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MONSIEUR 


ia honorés les Sciences en les protegeant, 
Vous les érendés en les cultivant, Vous faires 
fervir le pouvoir que Sa Majefté Imperiale Vous. 
confie pour le bonbeur de fes Peuples è avan- 
cer le progrès des Lettres, ©' è répandre leur 
beureufe influence. Vos regards déweloppent les 
ralenzs, créene une foule d' hommes utiles è lE 
sat, Vérre attività bienfaifante offre mille ef: 
Sonrces A sous ceus: qui fe. confactent è È sur 
ib. 4123) 


Vous envichiffes en particulier dans ce but le 
Cabinet Royal d' Hiftoire Naturelle de Pavie, 
ei y faifant. parvenir de divers. endroîes une 
foule de pièces également raves © importantes. 
Oui, Monfieur, Vous offrés è l Europe qui 
Vous admire le SpeCacle intéreflane d'un Muni- 
fire qui crose fervin fidelement fon Prince en 
&clairane fon Stecle © fa Patrie, © qui fe 
delaffe de fes travaua en cherchant dans de nou- 
velles connoiffances les moyens de faire roujours. 
un plus grand nombre d' heureux. 
Permettés mos ‘donc, Monfieur, de folliciter 
Votre sndulgence pour cer Quvrage que j ofe 
Vovs offrir comme une foible marque de ma vi- 
ve veconnoiffance pour tous les bienfaits dont 
Vous n'aves celflé de me combler. | 
Elle fera toujours fortement gravée dans mox 
coeur A coré du profona refpet avec le quel 
fai l'honneur d'étre 


Monfieur 


Visse tyàs-bunsblo Sv très-obei[fant Seruitenr 
L. Spallanzani. 


| DELLA DIGESTIONE. 
DISSERTAZIONE PRIMA; 
pa INTRODUZIONE. I i 


pasto ELLE pubbliche mie Oftenfioni dell’ afino 
N bi 1777. 10 ripeteva a'miei uditori le famofe 


Sperienze: dell’ Accademia del Cimento, ri- 
guardanti la mirabile forza, con la quale 
le galline, e l’anitre macinano in poche 
ore, e polverizzano ne’ loro ventrigli le 
alline vote di criftallo. Trovate avendo veraciffime ta« 
i Efperienze, m’ invogliai di eftenderle ad ‘alcuni. altri 
di quegli uccelli, che a gu:fa delle galline, e dell’anitre 
diconfi di ventricolo mufeulofo. Quefte furono le prime 
linee d'un Lavoro, al-quale allora non avrei mai penfa- 
to, e che poi è andato crefcendo a proporzione che cre- 
fceva in me la curiofità in un Argomento sì bello e sì 
utile, come fi è quello che riguarda la grand’opera del» 
la Digeftione. Imperocchè dagli Animali a ventricolo 
imufculofo m° invogliai di paffare a quelli di. ventricolo 
medio, e da quefti agli altri di ventricolo membranofo 
. (4). Così ebbi il piacere di veder eftefe le mie Ricerche 
alle Claffi più principali degli Animali, fenza negliger 
quello; che è il più nobile, il più intereffante di tutti, 
cioè l Uomo. Ma io non poteva entrare in urti fifici 
efami 


(4) Quali fieno gli Animali‘a ventricolo muftolofo, medio, 
e asembranofo, lo fpiegano i paragrafi I. LVIII. CIV. 
t \ 
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efami fenza ventilare i più notor) Siftemi intorno alla 
Digeftione; voglio dire fe quefta fucceda per via di tri. 
turazione, o di liquori diffolventi, o col mezzo della 
fermentazione, o per un principio di putrefazione, o piut= 
tofto fe ella dipenda da tutte quefte cagioni infieme opee 
ranti, giufta il penfare del gran Boeravio. Quindi io mi 
vidi in impegno di rientrare in un Argomento antichif 
fimo, e da tanti Fifici lungamente difcuffo, ma ciò nul- 
° la oftante, per quanto emmi paruto, non abbaftanza 
fchiarito, per aver fecondato la maggior parte più il 
fufinghevole ‘invito delle Teorie, e delle Ipotefi, che la 
fcorta fedele della non fallace efperienza. Se veraci fie- 
no i miei detti potrà giudicarlo I imparziale e difereto 
Lettore, ove voglia prenderfi la briga di fcorrere la pre» 
fente Opererta. I 


Della Digeffione degli Animali a ventricolo mufculofo. 
Galline noffrali. Galline d° india. Anitre. 
Oche. Colombacci » Piccioni» 


16 Uantunque non fiavi forfe Animale, il cui vene 
tricolo non abbia i fuoi mufcoli, pure ve n’ ha 
una claffe fingolare chiamata a ragione da mol. 

ti Fifiologi di vertricolo mufculofo, in quanto che que» 

flo vifcere va con preferenza corredato di groffiffimi e 

validiffimi mufcol:. Tali fono le galline, l’anitre, 1 co. 

lombi, l oche, le pernici, e fimili. La robuftezza di 

quefti mufcoli ha dunque fatro penfare a parecchi, che 

la digeftione in rali uccelli fia il rifultato de’mufcoli del 
ventriglio, 1 quali co’ fortiffimi loro moti nrtando ne’ 
corpi dentro ad effi rinchiufi abbiano il potere di rom» 
perli, di fminuzzarli, e di t*afmutarli in fine in quella 

maffa pultacea chilofa, la quale non è che un chilo im- 

perfetto. Cotal penfiero fi è poi eftefo agli altri Anima» 

li, fenza eccettuarne ll Uomo ftefflo, e fi è pretefo, che 

la digeftione degli alimenti derivi in generale dal mutuo 

agire de’ mufcoli del ventricolo, offia dalla #riturazione, 

come effi aman chiamarla.. | ù; 


PRIMA. 3 


II. Per parlare ora foltanto degli Animali a ventri= 
eolo mufculofo, non era difficile l' immaginare un mez» 
zo, con cui vedere fe la rottura, e la diffoluzione de’ 
cibi fia un effetto de’ mufcoli del ventriglio, e cotal 
mezzo è ftato felicemente trovato, ed efeguito dal Reaue 
mur. Si facciano ingojare ( dicea quel grand’ Uomo, 
trattando lo fteffo Argomento in due fenfatiffime Memo- 
rie, di cui dovrò in feguito più volte far ufo) a più 
Animali di fimil fatta alcuni tubi di metallo, aperti al- 
le due eftremità, e racchiudenti una porzione di quell’ 
alimento, di che naturalmente fi cibano, come farebbee 
ro grani cereali, parlando di uccelli del genere gallina» 
ceo. O quefti grani dopo d’ effer rimafti per un dato 
tempo nel loro ventriglio fi trovano fcompofti, e tritati; . 
e allora bifogna accagionarne un liquido diffolvente, non 

tendo, là dentro aver luogo l’ azione de’ mufcoli ga» 

rici, per l infuperabile objice, che loro vien fatto dale 
le folide pareti dei tubi metallici. O i grani fi rinvene 

ono fani ed intieri; e in tal cafo convien dire, che la 
disifzione degli alimenti in quefti Animali non fi ha 
‘in grazia di un diffolvente, ma fibbene de’ mufcoli vene 
tricolari. Mife all’atto pertanto un tal mezzo quel fa- 

aciffimo Naturalifta, colì’ obbligare alcune galline no» 
firali, galli d'india; ed anitre a prendere più tubetti di 
metallo aperti da ambe le parti, dentro a’ quali avea 
pofto granella d’ orzo. Il rifultato ne fu, che dopo mol: 
te ore uccifi avendo quefti animali, ed eftratti da’ loro 
ventrigli i tubetti, trovò i grani d’ orzo interiffimi; dal 
che inferifce, che. la rottura degli alimenti negli uccelli 
gallinacei non è l’effetto di un diffolvente, ma della 
valida forza de’ mufcoli (4). 

III. Quantunque 1° Efperimento delle granella di ora 
zo rimafte intatte nei tubi fia affai valido a favore della 
triturazione, a me fembra però, che lo farebbe ftato di 

| più, fe fi foffe trovato lo fteffo in vary altri uccelli del 
i A 3 ge 


(4) Hift. de l’Acad. Roy. An. 1752. Sur la Digeftion des 
Oifeaux. Premiere Memoire . | 
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genere gallinaceo, e fe oltre all’ orzo provati fi foffero 
altri. di que’ grani, di che fi cibano fimili uccelli, come 
fono. formento, grano turco, veccia, farro, ceci, fagiuo- 
li ec. Ciafcheduna dunque di quefte femenze cereali vol. 
li io fperimentare nel feguente modo. Dentro a tubetti 
di latta, della lunghezza ciafcheduno di otto linee, e 
del calibro di quattro, io cacciava le enunziate femenze, 
conficcandone in ciafcuna un dato numero proporziona- 
to alla maggiore o minore grandezza di effe. Le due 
eftremità dei tubi le lafciava aperre, a riferva d' effere 
attraverfate da. più filetti di ferro, che tagliandofi in 
croce Venivano a formare una fpecie d’ ingraticolamen» 
to, che non impediva ai fuchi del ventriglio di entrare 
ne tubi, ma che vietava alle foftanze rinchiufe in effi di 
ufcirne. E quefto ingraticolamento l’ ho i0 fempre ado- 
perato nell’ altre Sperienze riferite in quefto Libro ogni 
qualvolta mi valeva di tubetti alle due eftremirtà aperti. 
Piacquemi primamente intraprendere le efperienze fu le 
galline noftrali, obbligando ad entrare nel loro ventri- 
glio alcuni d: quefti tubi, accompagnandoli con l' indi- 
ce, € il pollice giù per l’efofago, finchè conofceffi, che 
enuati erano nella cavità del ventriglio. Purchè ciò face 
ciafi con le dovute maniere, sì gli uccelli, che gli altri 
animali non ne vengono punto a fofferire. Dopo ore 24. 
levati dal ventriglio 1 tubi, ed efaminatene le femenze, 
che racchiudevano, quefte erano intatte, nè fi vedevano 
punto . pregiudicate nel colore, e nel fapore, a riferva. 
d'eflere un poco amare. Solamente erano gonfie, e rum» 
mollite per l’ inzuppamento di un fiuido che le avea pe- 
netrate. Niente di più fi ebbe nelle fteffe femenze lafcia» 
te dentro a’ tubi ne’ ventrigli di altre galline. per lo fpa- 
zio di due, e talora anche di tre giornate. 

IV. Più d’una volta dopo di aver cacciato nel ven- 
triglio di quefti uccelli i tubetti con entro 1 grani, da- 
va loro immediatamente a mangiare di quefti grani ftef- 
fi. Ma laddove appreffo poche ore quefti ultimi fi tro- 
vavano infranti nel ventriglio, 1 primi ferrati ne tubi fi 
sonfervavano intieri. | 

| V. 
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_V. Sappiamo, che i cibi prefi fpontaneainente da così 
fatti volatili non paffano fubito al ventriglio, ma tratten- 
gonfi qualche tempo nel gozzo, dove fi rammollifcono, e 
macerano. Cotal macerazione farebbe mai neceffaria, pei> 
chè indi ne feguiffe la loro diffoluzione dentro a’ tubi? 
Quantunque io ignoraffi; fe vi fi richiedefie tal condizio 
ne, non era però efla da trafcurarfi, e però ripetei le 
furriferite efperienze co’ foliti femi, ma che prima io a- 
veva tolti dal gozzo d' una gallina, nel quale avevano 
avuta una piena macerazione. Sebbene premeffa eziandio 
tal preparazione, fi mantennero dentro a’ tubi. nella na» 
turale loro interezza.» © hat 

VI. Con quefti rifultati era facile il prefagire, che 
niuna novità farebbe fopravvenuta ai fuddetti grani, an- 
corchè avefli loro levata la. pelle» come di farti fuccelfe. 
Debbo ‘aggiugnere, che neppure reftarono fciolti altri 
: grani vegetabili diverfi dai fin quì nominati; che mefli 
furono a tutte quefte prove, quantunque rimafti nel vene 
wigiio delle galline per più d’ un giorno. 

.. «VII. Il metodo fin quì praticato è ftato il Reaumu» 
riano, che è quello d’ effermi fervito di tubi aperti alle 
due eltremità, per le quali. certamente potevano entrare 
con libertà i toh del ventriglio. Bifogna\ però confelfa- 
re,.che detti fuchi per non avere l’ ingreffo che alle due 
eftremità, non così bene avevano agito fu i grani rin» 
chiufi, come agifcono fu i medefimi quando li trovano 
liberi nel ventriglio; ficcome non lafcia con lodevole in- 
genuità di confeffarlo il Reaumur. Per dare adunque mag- 
gior adito a cortefti liquidi, oltre al continuare a lafciar 
aperte le eftremità, feci fare uva moltitudine di fori al. 
le pareti de’ fuddetti tubi, coficchè i fuchi gaftrici vi po» 
teffero piover dentro da turte le parti. Ricorfi anche ad 
altro mezzo, e fu quello di valermi di sferette cave di 
ottone, del diametro di mezzo pollice, per ogni dove a 
«guifa d’un'crivello pertugiate, che apriva, e éhiudeva 
a mio talento col mezzo'di una; vite fatta ful margme 
dei due emisferi, in cui fi divideva ciafcuna sferetta. Me- 
diante adunque quefti nuovi tubetti, e quelte sferette, 

A 3 da den- 
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dentro cui io riponeva i furriferiti grani, ripetet i già 
defcritti tentativi, fervendomi,, oltre alle galline noftrali, 
di anitre, galli d’ india, oche, colombacci, e piccioni. 
Siccome con quefti due nuovi mezzi poteva infinuarfi 
maggior copia di liquore nei rinchiufi alimenti, così 
quefti ne erano a vero dire più bagnati, e contratta a- 
vevano al gufto maggiore amarezza ($.«III ); ma non 
potei mai accorgermi, che fofferto aveffero principio al- 
cuno di fcioglimento, abbenchè ne’ ventrigli dimoraffero 
lungamente. 

VIII. L’ unione di quefti fatti viene dunque ad effe. 
re un'autentica prova, che quel tritamento, e quafi che 
diffi sfarinamento de’ femi vegerabili, che nel ventriglio 
fi offerva di quefti uccelli granivori, non può effere che 
un effetto della gagliarda preffione, e de’ ripetuti violen= 
ti urti delle interne pareti del ventriglio, mediante i row 
buftiffimi mufcoli, onde è corredato. 

IX. E in grazia de’ violenti moti, onde fono agita» 
te le materie difcefe al ventriglio, ne viene che fpeffo 
“le medefime oltre all’ entrare per le aperte eftremità de’ 
tubi, vi fi cacciano anche dentro pe’ fori; e lo fteffo 
fanno alle sferette, la qual cofa cagiona difturbo nell’ e» 
fattezza dell’ offervazione: e però giova fovente, come 
ho veduto, l’ intrudere i tubetti, e le picciole sfere in 
quefti animali a ftomaco vuoto, e il tenerli pur digiuni 
per tutto il tempo della pruova. | 
© X. I rammemorati gagliardi urti del ventriglio efie 
gono un’altra circofpezione, che è importantiffima, cioè 
a dire, che la craffizie de’ tubi o globetti di metallo fia 
proffa, altrimenti al trarli fuora dell’ animale fi trovano, 
non fenza ftupore, o ftorti o rotti o fchiacciati: e ciò 
fingolarmente, fe a lungo feguitino a foggiornare là den. 
tro. Adduce il Reaumur parecchi efempli di quefti fchiac- 
ciamenti, e rotture (4): ed io ne ho avuto centinaja di 
prove, una delle quali non poffo trattenermi di quì ris 
ferite. Vedendo, che i tubi di latta, di cui mi valeva 


per 


- 


(2) Mem. cit. 


per le galline noftrali, non reggevano al ventriglio de’ 
galli d’ ndia, nè trovandomi avere allora altra latta di 
maggior craffizie, ricorfi a un efpediente, che fu quello 
di rafforzare le due «effremità ‘col chiuderle ‘con due la- 
mine circolari della ‘fteffa ‘latta faldate im argento, ed 
aventi foltanto alcuni fori per dare ingreffo zi fuchi ga- 
ftrici . Ma tal ripiego fu vano, concioffiacchè dopo d'ef= 
fere ftati quefti tubi per venti ore nel ventriglio di un 
giovane gallo d’ india, li trovai sì mal conci, che non 
folo le lamine circolari. erano ftate ftaccate, ma i tubi 
fteffi, parte eran rotti, parte fchiacciati, e parte bizzara 
ramente ftravolti. hi; sì 
XI. Avvifai d’ impedire l’ inconveniente così. Fora» 
te effendò nel centro Je lamine circolari di latta faldate 
alle eftremità de’ tubi, feci entrare per effe dentro a’ tu- 
bi un groffo filo di ferro, che ufcito pei due fori cen- 
trali oppofti io l’ obbligava ‘ad ‘unirfi ftrettamente fu le 
efterne pareti del tubo, coll’accoftare a fe i due eftremi 
del filo di ferro, e coll’ attorcigliarli fpiralmente infieme. 
Per tal modo ancorchè guafta fi foffe la faldatura alle 
lamine, quefte però: non potevano rimuoverfi dalle eftre- 
mità dei tubi, quando non rompevafi il filo di ferro, 
che .le attraverfava. Quattro furono i tubi così fortifica- 
ti, che feci prendere a ‘un gallo d’ india di fette mefi, 
che ‘ammazzai dopo che tenuti livaveva nel ventriglio per 
una \intiera «giornata. Fu fommo il mio ftupore al vede- 
re come.ad onta di quefto efpediente non lafciarono di 
reftare. maliffimo conci que’ tubi. Primieramente tutti i 
fili di ferro eran rotti, due nel fito doye.fi avvolgevano 
a fpira, e gli altri due dove fi appoggiavano alle lami- 
ne. Quefte poi ben lungi dal continuare a _reftar faldate 
ai tubi, le trovai frammifchiate at cibi del ventriglio, 
con quefto di più che non erano piafe come prima, ma 
o nel mezzo piegate, coficchè venivano a far angolo, o 
erano. incurvate; oppure una porzioné di lamina era ca- 
dura fopra deli’ altra. Ne” guafti Ri ca avevano foffer- 
to i tubi, due de’ quali apparivano fchiacciati, come fe. 
il martello li aveffe battuti; ed un terzo olere allo fchiac- 
A 4 | vagi PA 
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giamento fi era incurvato a guifa di grondaja, e l' ulti. 
mo apertofi nella faldatura erafi diftefo.come una cialda. 
XII. Cotefti fenomeni pàrranno meno forprendenti 
a coloro, che preffo il Redi (2), e 11 Magalotti (5) han- 
no letto, come le galline, I anitre, e 1 colombi.fpezza- 
no, e sfarinano le palline di criftallo: in breve tempo, 
fe quefte fon vuote, ed in più fertimane, fe fono maffic- 
ce. Diffi già (c) di aver rifatti quefti curiofi tentativi, 
e fempre com fortunato ficceffo. I globetti vuoti di cri 
ftallo ch 1o-aveva fatto lavorare alla lucerna, e che era» 
no di tal.craffizie, che. gittandoli a rerra ‘con forza non 
fi rompevano quafi mai, tai globetti, 10 dico, in tre ore 
di foggiorno ne’ ventrigli de’ capponi, e delle galline fi 
riducevano. la‘ più parte in minuzzoli. E quefti minuz» 
zoli non eran mica taglienti, come fi offerva fpezzando 
a mano effi globetti,. ma pienamente fmuffati, come fe 
1 loro angolt, ‘e le loro punte: foffero ftate abrafe da 
una mola. E vedeva i0; ché @ proporzione che 1 piccio» 
li globi dimotavan più a lungo ne’ ventrigli, quel tritu- 
me di criftalli. fi faceva più minuto; al che dopo: mol. 
te ote fi fiduceva a un aggregato. di particolette ‘miente 
maggiori delle granella di rena. Offervava altresì, che 
la prontezza del romperfi de’ globetti. criftallini era vin 
certo modo in ragione della groffezza dell’ animale. Un 
piccion torrajiolo fuole ‘fpezzarli. più tardi d'un polla- 
ftro; un pollaftro più tardi d’ un ‘cappone; e un’oca più 
| prefto di tutti. La ragione. di ciò è a mio avvifo chia» 
riffima: fapendofi, che. a proporzione della maggior cor. 
pulenza di quefti uccelli, fono anche più» groffi, e in 
confeguenza più forzuti: i loro venttigli. © 
XHIL Da quefti fatti). e da altri che allegherò in 
feguito fi raccoglie come fi ‘allontani dal vero il chiarif. 
fimo Sig. Pozzi; già Profeffore-in Bologna,» penfante in 
un breve fuo Comentario anatomico (4) effere più favor 
00 bra) È vv lole 

() Efperienze intorno a Cofe naturali. 

(5) Saggio di natutali Efperienze, 

‘(£) Introduzione. © 
(4) Bononia apud Lelium a Volpe. 


PRIMA. "i 9 
lofo che vero quanto vien: riferito ‘(digli ‘Accademici Fio- 
rentini.,, e. dal. Redi. fu..la forza di alcunivanimali nel 
rompere. e iftritolare le -palline di. veto; per non avere 
egli. mai veduto corali. effettilin alcuni. colombi da lui 
imbeccati con fomiglianti. iglobetti. Siami) quì lecito il 
dirlo in paffando. E° ufinza di, certi Filofofanti 11 nega- 
re in Fifica i fatti, quantunque particolarizzatiz e da 
Uomini autorevoliffimi riferiti, precifamerite pers quefto 
che ripetendoli; non riefcono loro, fenza. riflettere ‘che sì 
adoperando offendono i. principj. di una fana Logica, che 
c' infegna mille fatti negativi non diftruggere un pofiti» 
vo, per effere troppo facile 1’ ommettere qualcuna, delle 
molte. circoftanze bene fpeffo: richiefte al.buon: fucceffo 
dell’ efperienza. Cade ‘in quefto errore il lodato Medico 
Bolognefe, il quale da quel fuo. efperimento: non doveva 
sì di leggieri argomentare /la»falfità del contranio;sima 
piuttofto ripeterne i tentativi,.e.variarli: lo che:fesfatto 
aveffe, ufando delle dovute avvertenze, anzi che contrad= 
dire.al fatto de’ Fiorentini Sperimentatori avuto avrebbe 
con che confermarlo. Dir bifogna, che fi abbatreffe in 
colombi. di ventriglio troppo: debole e fiacco. per. abrade- 
re o fpezzare corpi sì duriy come fi è il vetro, 0 perchè 
erano infermicci, 0 perchè troppo giovinetti, effendo al- 
lora poco o niente abili a sì fatte rotture; come ho pra- 
ticamente veduto. io ftelfo. h 07 | 

XIV..Il celebre noftro Vallifneri nella giudiziofa fua 
Notomia, che dà d’ uno Struzzo (4), ficcome vuole che 
i corpi più duri, come i.faffi, i legni i vetri; e. perfi 
no il medefimo ferro fi triturino nel ventricolo di quefto 
enorme. uccello col mezzo del fuo ftomacal. diffolvente, 
così è d’ avvifo che da. un liquor fomigliante, che fup- 
pone efiftere nel ventriglio delle galline, vengano affali- 

ti, e minutamente infranti i vetri, di che parla l’Acca-- 
demia. del Cimento, fenza che vi concorra; la forza muf- 
 culare. Ma 1’ Opinione Vallifaeriana fi fcopre falfa dalle 
femenze vegetabili rimafte illele ogni qualvolta fi sola 
| ol dife 
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difefe dentro de’ tubi. Così pure ho veduto, che fe con- 
temporaneamente fi facciano inghiottire a’ piccioni, gal. 
line, anitre, galli d’ india più pallottolette di criftallo, 
altre rinchiufe ne’ tubi, altre libere nel ventriglio, quefte 
conforme il folito fi fpezzano, e fi sfarinano, quelle ri- 
mangono intiere. Sebbene che i mufcoli gaftrici fieno i 
foli autori di quelle rotture fempre più apparirà dai fat- 
ti, che più fotto fi verranno raccontando Ne XV. ). 
XV. Prima di profeguire il racconto delle Efperien= 
ze, che hanno per oggetto immediato la Digeftione, fti» 
mo ben fatto l’eftendermi di vantaggio nella narrazione 
di altri fenomeni ‘molto ‘analoghi ai già menzionati, fic- 
come opportuniffimi a fornirci idee più iftruttive fu la 
fteffa Digeftione in quefta claffe di animali a ventricolo 
muftalofo. I corpi fin qui adoperati, quali fono i tubi 
di:latta; e le palline di criftallo fattizio, ‘per effere ot- 
nifieslifci, non potevano. all''entrar nel ventriglio ca- 
gionarvi rottura o guafto. Era dunque curiofa cofa il fa- 
pere, che farebbe avvenuto, facendovi entrare de’ corpi 
acuti, e‘taglienti. Si fa quanto facilmerite laceri. le car- 
ni il vetro fatto in pezzuoli dalla percoffa di un corpo 
duro. Pezzetti di quefta fatta avuti da ‘una infranta la» 
ftra di vetro, groffi circa quanto un pifello, furono la 
pillola che feci prendere a un gallo vulgare, previo l’av- 
vertimento di avvolgerli in una carta, perchè non ve- 
miffero a lacerare il canal dell’ efofago, fapendo io già 
che quell’ invoglio di carta per romperfi al primo entrar 
nel ventriglio lafciava in libertà il vetro di agire con le 
fue punte, e co’ vivi fuoi angoli. Sparato il gallo dopo 
ore 20. 1 pezzetti di ‘vetro fi trovaron tutti dentro al 
ventriglio. Quì pure, come nelle palline rottefi di cri- 
ftallo, gli angoli, e le punte eranfi perdute a fegno, che 
pofti que’ pezzetti di vetro fila palma d'una mano, 10 
vi poteva con forza far correre fopra l'altra quantunque 
volte io voleva, fenza che ne: rimanefi' punto offefo. 
Pefato prima, e dopo quel frantume di-vetri, fi trovò 
fcemato di grani ‘32.3 nè fu difficile il conofcere dove 
it! foffer que’ grani, conciofliachè vifitate SERA 
i tde 
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le pareti. del ventriglio, "vedevanfi lucicare d’uita quanti» 
tà di parricolette vitree, ‘che erano le abrafe da’ furrife- 
riti pezzetti. Per contrario alcune di quefte ‘fchegge di 
vetro ripofte in due de’ foliti tubetti, i quali foggiorna» 
rono 20. ore, l'uno nel'ventriglio d’una gallina; l'al. 
tro in quello d’ un gallo‘d’ india, non provarono agli 
angoli, alle punte la minima abrafione o rottura. 

XVI. Altre rimarchevoli ‘abrafioni, e rotture furono 
da me offervate in altri pezzetti confimili di vetro do» 
o d'effer rimafti due giorni nello ftomaco d’un colome 
bo torrajuolo. E giacchè parlo di quefto uccello narrerò 
un fatto, che cade molro al propofito. Imbeccato aven- 
do un altro colombo della medefima fpecie con ‘un gra« 
nato greggio della groffezza d’ una mediocre avellana, € 
di figura dodecaedra, con animo di vifitare il ventrico» 
lo dopo alquante ore, il colombo che pofto avea in una 
gabbia, per un accidente non preveduto ne ufcì, e fi 
confufe con altri moltiffimi, ché trovavanfi in altro luo. 
gos di modo che non potendolo ‘più allora difeernere, 
| mi capitò foltanto. fotto le mani al di lì d’ un mefe. Il 
granato che reftava tuttavia nel ventriglio, ne ingom- 
‘brava quafi l’ intiera ‘capacità, lo che fu a me di qual. 
che ‘maraviglia, per efferfi ciò non oftante pafciuto otti- 
mamente, e nudrito in quel tempo l’ uccello. Ma la ma- 
raviglia maggiore fu quella di offervar gli angoli di 
prose pietra duriffima in qualche luogo leggermente fmuf- 
atl. | | 
| XVII. Ma veggo il Lettore in curiofità di fapere 
qual danno ne foffra il ventricolo dalla dimora che qui. 
vi fanno que’ corpi appuntati, taglienti, e angolofi, ‘e 
dal neceffario arrotamento che colà provar debbono nell’ 
‘abrafione delle lor parti più taglienti, e più vive. A 
foddisfare pertanto la mia non meno, che l'altrui curio- 
fità, nell’aprire il gallo, € i due piccioni ( $. XV. XVI.) 
vifitai atrentiffimamente l’ interiore tonaca del ventriglio, 
dopo di averla lavata e pulita dalle materie che vi eran 
dentro. La ftaccai ‘anche dal ventriglio, cofa che riefce 
facilmente; € quindi ebbi maggior agio di efplorarla, 
fi . x CO a 
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eome io voleva. Ma con tutte quefte diligenze la trovai 
intatta perfettamente. Niuna lacerazione in lei, niun ta- 
glio, niuno indizio di sfregi: era in tutto fimile alle to- 
nache ventricolari di uccelli della medefima fpecie, che 
ingojaro non. avevano que’ corpi ftranieri. Solamente la 
tonaca del ventriglio, che per un meféè aveva dato ri. 
cetto a quel groffo granato, acquiftata aveva una craffi». 
zie quafi tre volte maggiore dell’ ordinario. 

XVIII, Trovate innocenti le menzionate efperienze 
per quefti uccelli, li foggettai a due altre di lunga ma- 
no più pericolofe. La prima fu d' incaftrar. folidamente 
in una. palla di piombo dodici. groffi aghi di acciajo, 
rifaltanti da dei per la lunghezza di tre linee; e. coral 
palla sì attorniata di punte fu mandata giù per la gola 
( coperta dal folito invoglio di carta) di un gallo d’ in- 
dia, che la tenne un giorno e mezzo nel ventriglio, fen- 
za che mi accorgeffi, che in quel frattempo deffe l’ani- 
male verun' fegno di malattia. Nè di fatto aveva moti- 
vo di darne, per non aver fofferto il ventricolo da quel 
barbaro arnefe la più picciola offefa. Era bensì quefto 
tutto guafto, rotti effendo, e ftaccati dalla palla di piom. 
bo i dodici aghi, e la rottura. era feguita rafente la fu- 
perficie della palla, a riferva ‘di tre.aghi fpezzatifi un 
po più alto, come appariva dai rifaltanti loro tronconi. 
La palla poi quantunque nel totale non fi foffe sforma- 
ta, manifeftava. però alcuni -piccioli folchi, graffiature, 
e contufioni, che prima certamente non efiftevano. Di 
mezzo agli alimenti del ventricolo fi trovavano due pun- 
te rotte, ma fattefi ottufe alle eftremità, e l'altre dieci 
 fiTeran perdute; nè fcoperte avendole nel lungo giro degl’ 
inteftini, giudicai che ufcite foffero..per feceflo: ‘|. 
XIX. L’ altro cimento più ‘forte ancora. dell’ antece- 
dente fu di conficcare in..altra fimile palla di piombo 
dodici picciole. lancette, acutiffime alle eftremità, e ta- 
slientiffime ai, due lati. Eran di quelle di che mi va 
glio per notomizzare i minuti animali: e con quefta pil. - 
lola di nuova invenzione imbeccai un fecondo gallo d’ in- 
dia, che Ja tenne in corpo fedici ore. Spirato il qual 
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tempo, fu aperto il fuo ventriglio, e non vi trovai den« 
tro che la nuda palla, per eflerfi anche quì infrante le 
dodici lancette, tre delle quali, fpuntate affatto, erano. 
nella cavità degl’ inteftini craffi, avvolte agli efcrementi, 
e l’ altre nove mancavano; ufcite apparentemente per l' a- 
no. Il ventriglio poi era così fano, così intatto, come 
P altro che dato aveva ricovero agli aghi.. 

XX. Moftrata avendo la fteffa bravura due capponi, 
Pun de’ quali fperimentato aveva nel modo già detto gli 
aghi, e l’ altro le lancette, volli cercare dentro a qual 
tempo ‘preffo a poco cominciavano ad averfi colà dentro 
quelle rotture; e dopo replicate fperienze fu galli d'india 
che ‘andava uccidendo in tempi fucceffivamente più bre- 
Vi, mi accorfi che in capo a due ore circa cominciava= 
no que’ corpi acuti e taglienti. a romperfi, o a sformarfi. 
Vidi ciò almeno in due di quefti uccellizàin un de' quali 
dentro a un tal tempoì fpezzate fi erano quattro lancete 
te, e nell’ altro tre aghi, oltre l'efferfi fpuntato il rie 
manente dell’ une, e degli altri, che tuttavia reftava 
impiantato dentro alle palle. ‘ 

XXI. Non fi credeffe però che il ventriglio di. que-. 
fto genere di volatili foffe tale, onde reftar fempre in- 
vulnerabile ai corpi più acuti. Quello certamente delle 
galline giovani ne rimane qualche volta gravemente fe- 
rito. Feci un giorno, prendere a due pollaftre un dato 
numero di fpilli, a’ quali aveva levato ‘il capo, e l'una 
fu da me fparata dopo ore 8., l’altra dopo ore 32. Nul- 
la fofferto aveva la prima, ma nel ventriglio della fe- 
- conda erano piantati profondamente due fpilli. Tai ven 
trigli, come quelli di moltiffimi altri animali, fono pie- 
ni di rughe, e di folchi; e nel mezzo appunto di un fol- 
co s° impiantavano quafi perpendicolarmente i due fpilli, 
l’uno alla profondità di una linea e mezzo, l altro di 
tre, e corrifpondevano alla parte più polpofa di queft’ 
organo. Provai qualche forza a ftaccarneli, e nel fito 
del foro eravi un po’ di fangue quagliato, con attorno 

una fenfibile lividezza. 
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XXII.: Ma: che che fiafi di queft ultimo fatto, certa 
cofa è però che ordinariamente.i ventrigli di'tali uccelli 
non foggiaciono a nocumento di fort'alcuna dall’ ingreffo, 
dalla dimora, e dallo fpezzamento di quefti, e d’ altri 
corpi confimili, come un numero  grandiffimo di efpe- 
rienze me ne ha pienamente convinto. Ma come mai 
può effere, dirà probabilmente taluno, che i mufcoli 
ventricolari. ftringano que’ corpi taglienti, e appuntati, 
li rompano, gli ftritolino, li riducano talvolta in minu- 
tiffima polvere, come fuccedé nel vetro ( $. XII. XIV. 
XV. XVI. ),; fenza che effi ne foffrano? Se 1 mufcoli a- 
gifcono con forza contro tai corpi, non è egli vero che 
quefti corpi reagiranno con egual forza contro dei mufe 
coli? E in cotal reazione come non rimarrà lacerata l’in- 
terna tonaca del ventriglio, dotata bensì di qualche con- 
fiftenza, ma inetta a foftenere impunemente quegli urti? 
| XXIII. L’obbjezione fu già fatta toftochè fi fcoper- 
fe la maravigliofa ;forza, con cui fuccede la digeftione 
nelle galline, e fi cercò di levarla col feguente ingegno- 
fo appiglio. Era già ftato offervato che 1 ventrigli del. 
le galline, e degli altri uccelli che appartengono a que- 
fta claffe, fono fempre provveduti d’ una dol più o me- 
no ricca di piccioli faffolini. Si è adunque penfato, che 
quefti faffolini fervano come di fcudo ai mufcoli nel tem» 
po che vengono raggirati da loro, e che quindi la rot- 
‘tura de’ corpi calati al ventricolo fia l’ effetto immedia- 
to de’ fafiolini, e mediato de’ mufcoli. Così gli Accade- 
mici Cimentini hanno: offervato, che quell’ anitre, e 
galline sfarinano meglio 1 globuli di vetro, che rin- 
ferrano nel ventriglio più copia di faffarelli. Così il Rex 
di è di avvifo che tai faffarelli facciano in fimili anima» 
li l’uffizio dei denti (2). E il Reaumur li giudica come 
neceffar; al lavoro della digeftione (4). | i 
XXIV. Nelle moltiplici mie Offervazioni poffo di- 

re di non avere aperto ventriglio di piccioni, tortorelle, 
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eolombacci, pernici, anitre, galline; galli d’india, oche; 
ec., che non vi abbia trovato dentro le fue pietruzze. 
Ho altresì veduto quanto marca .il Reaumur, ciè a dire 
che la groffezza delle pietruzze pare che ftia in ragione 
della groffezza degli uccelli, che le rinferrano. Sono el 
leno per lo più di rondeggiante figura, o perchè hanno 
acquiftata tal forma nel raggirarfi dentro al cavo del 
ventricolo, o perchè I’ avevan di fatto prima d’entrarvi. 
Soventemente fono pezzettini. di quarzo, frammifchiat 
però talvolta a faffetti calcary. Di cotefte pietruzze fono 
arrivato a contatne fopra dugento nel ventriglio d’ una 
sallina d’ india, e fopra mille in quello d’ un’ oca. Sica 
chè l efiftenza de’ faffolini è fuor d’ ogni dubbio. Ma è 
egli egualmente certo che fieno. effi gli artefici immedia» 
‘ ti del tritamento de’ corpi? Bafta il non avere preven- 
zion di partito per accorgerfi fubito, che quefta non è 
che una Ipotefi, comoda bensì, ed anche plaufibile, ma 
che vuolfi avverare con l’ efperienza. | 

XXV. Io adunque ho cercato di metterla al cimen» 
to de fatti, e vorrei lufingarmi di aver decifa la Que. 
ftione .. Per offervazione degli Accademici del Cimento 
quegli uccelli rompono più agevolmente i corpi duri, 
che hanno maggior copia di pietruzzole. Nulla eravi di 
più facile, che 1l ripetere l’ offervazione, e l’ ho intrae 
| prefa fu l' anitre, e fu le. galline, di cui parlano appune 
to que’ dottiffimi Scrittori. Ora faceva loro prendere 
delle folite palline di vetro, or dei tubetti di latta, non 
molto forti, ora delle femenze vegetali munite di dura 
fcorza, come avellane di mezzana groffezza, avuta la 
troppo neceffaria rifleffione, che tutte le cofe foffer pa. 
ri, eziandio dalla parte degli uccelli, voglio. dire che 
quefti foffero della medefima fpecie, di eguale età, e di 
egual robuftezza. Per non annojare il Lettore con minu- 
t1 racconti, toccherò foltanto la fomma dei rifultati, che 
è quelta. In una gallina, e due anitre, che piuttolto a. 
vevano fcarfa copia di faffettini, il guafto di que’ corpi 
non era sì grande, come in tre altri uccelli confimili, 
che ne erano provveduti abbondantemente. Ma fu FeUIa | 
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le, per quanto potei accorgermi, in quattro ‘galline fpe- 
rimentate dopo, quantunque i ventrigli di tre fcarfeg- 
giaffero di più nelle -pierruzze, ‘che quello della quarta... 

XXVI. Con 1 uccifiohe di ‘moltiffimi uccelli a ven- 
triglio mufculofo avendo io: fatta doviziofa raccolta di 
piettuzze, penfai «di farne ufo nella prefente ricerca, col 
farne ingollare ad alcune galline, ed anitre un dato nu- 
mero, lafciandone' altre con quelle, che fpontaneamente 
avean prefe. Così le prime dovevano a preferenza delle 
feconde rompere i corpi duri per detto degli Accademi- 
ci del Cimento. Tanto ‘di farti fucceffe in alcune, ma 
in altre andò contrariamente la cofa; e però non aven- 
do apprefo da quefti fatti quanto i0 cercava, mi rivolfi 
altrove per la foluzion' del Problema. 

XXVII. Il mezzo più decifivo per arrivare a com- 
prendere di quale utilità fieno cotefte pietruzze nel lavo- 
ro della digeftione, era di fare che non vi foffero; e 
ciò potea confeguirfi, o cercando di fare ufcir per fecef- 
{o quelle che erano già nel ventricolo, ovveramente im» 
pedendo che non ve ne entralfe. Per tentare di evacua- 
re 1 ventricoli dalle pietruzze facea d’ uopo tenere gli uc= 
celli in luogo appartato, come in’una gabbia, dove non 
ne poteffero inghiottir di novelle, fu la fperanza che le 
già inghiottite doveffero a poco a poco ufcirne cogli ef- 
crementi. Ciò operai in parecchie galline, sì d'india, che 
noftrali, in colombi torrajuoli, ed anitre, che feci ftar 
per un mefe in gabbie feparate, e follevare da terra in 
guifa, che co’ roftri non arrivaffero al pavimento, per 
rimuovere il fofpetto, che poteffero bufcarfi qualche pie- 
truzza. Il piano inferiore delle gabbie era di vimini af. 
fai diftanti 1’ uno dall’ altro; acciocchè fe in un cogli ef. 
crementi- ufcivano le pietruzze, quefte non veniffero a 
reftare dentro alle gabbie, e quindi non foffero per ven- 
tura riprefe dagli uccelli, ma paffaffero oltre col cadere 
ful pavimento. I cibi in fine di che li alimentai per,tut- 
to quel tempo (che furono formento, veccia, e gran tute 
co ) proccurai fempre ‘che mondi foffero, e fcevri da ogni 
corpo firaniero, di modo che fofli certo, che poro 
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nello di arena, niun faffolino entraffe mai dentro al cotà. 
po di que’ volatili. sc 

XXVII. Trafcorfi parecchi giorni cominciai ad aca 
corgermi che di mezzo allo fterco appariva qualcuna delle 
inghiottite pietruzze, le quali più o meno feguitarono a 
farfi vedere, finchè foggiornarono gli uccelli dentro alle 
gabbie. Intanto due giorni prima che finiffe il mefe 
( fpirato il quale erano condannati a morire ) gl’ imbec- 
cai tutti, dando a chi tubetti di latta, a chi picciol: 
globi di vetro, e a chi palle di piombo, altre nude , 
altre ifpide di aghi, e di lancette nel modo ricordato di 
fopra ( $. XVIII. XIX. XX.). Cacciai anche nel ventri» 
colo di alcuni de’ grani di formento, e di veccia, fenza 
permettere chie fi maceraffero prima, come naturalmente 
fuccede, dentro del gozzo. Compiuto adunque il trente 
fimo giorno furono con diligenza efplorati i ventrigli di 
ciafchedun uccello; e quantunque non ogteneffi appieno 
il fine prefcrittomi, cominciai però ad avere dei lumi 
per lo fchiarimento della divifata Queftione. Vero è che 
non fuvvi ventriglio, che mon covaffe qualche. pietruze 
za; erano però diradate d’ affai; anzi in alcuni arriva» 
vano foltanto al numero di quattro o cinque, e quefte 
erano anche delle più picciole, Ciò non oftante l’ammac- 
| catura dei tubetti di latta, gli sfregi alle nude palle di 
piombo , il rompimento degli aghi e delle lancette, il 
tritamento delle granella cereali, e quello che è più del« 
le sferette criftalline fi offervavano in ciafcun ventriglio, 
fenza che accorgere mi poteffi che la diminuzione delle 
pietruzze concorfa foffe a fminuire il guafto in que’ core 
pi, 0 ad effer cagione di qualche vizio o lefione a° ven 
trigli. E quì avverto che per levare l’appiglio, che que 
corpi foreftieri e duri ch’ io aveva fatti entrare dentro 
agli uccelli, poteffero far le veci delle pietruzze, coze 
zando violentemente tra loro mediante la compreffione; 
se l'urto de’ mufcoli ventricolari ( appiglio per altro che 
«poco vi vuole a fcorgerlo infuffiftente), feci che qualcu- 
no de mentovati uccelli non aveffe nel ventriglio che 
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fol tubetto di latta: 1 quali corpi folitarj s'infranfero pe- 
rò egualmente o fi fchiacciarono, come allorquando eran 
molti infieme raccolti. E quì pure 1 ventrigli fi confer- 
varono illeft. 

XXIX. Quantunque cotefti fatti provaffero baftante- 
mente che la rottura, e tritamento de’ corpi negli uc» 
celli di ventricolo mufculofo non dipendono da quell’ag. 
gregato di groffe arene che inghiottifcono, ma fibbene 
dalla forza, e dall’urto de’ mufcoli gaftrici, volli ciò 
non pertanto chiarirmene con prova più decifiva, coll’ 
offervare che accade in que’ ventrigli, che provate anco» 
ra non hanno quefte pietruzze. Il giudiziofo Lettore fa- 
cilmente fi accorge che per confeguire l’ intento io do- 
Vea procacciarmi uccelli nidiaci, uccelli che non vanno 
ancora in bufca di alimenti, come feci in effetto, fa» 
cendomi recare alcuni colombi torrajuoli, tolti del nido, 
che cominciavano appena a metter le penne. Sebbene 
contra ogni mio credere 10 ne reftai delufo, concioffiac- 
chè 1 teneri loro ventrigli non erano immuni dai faffo- 
lini, e quindi mi accorfi che non potevano effere entrati 
dentro di loro, fe non fe mediante 1’ imbeccata fommi» 
niftrata loro dai genitori. ‘Tre piccioncini furon la vit= 
tima della mia curiofità. Il primo albergava nel ventri- 
glio otto faffuoli, I’ altro undici, e il terzo quindici; e 
tutti infieme montavano: al pefo di grani 32. I fafferti 
erano la più parte quarzofi. 

XXX. In vifta di quefte efperienze non corrifpon 
denti a' miei defider) mi accorfi effere neceffario prender 
la cofa più da alto, voglio dire valendomi di uccelli 
più immaturi, anzi per maggior ficurezza, che. ufciti 
foffero allora dall’ uovo, e in confeguenza che guftata. 
ancor non aveffero 1’ efca materna. Tali uccelli, che fi- 
milmente furono colombi torrajuoli, non avevan di fat. 
to, come doveva fliccedere, pietruzze di forta; e parec- 
chi di effi mi prefi io la pena di cuftodirli, renendoli 
in fito caldo per tutto quel tempo, che erano ancora fve- 
ftiti di penne, e alimentandoli, finchè atti foffero a man- 
giare da fe. In feguito li racchiufi in gabbia, 0 
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do loro il cibo feguente. Dapprincipio fu veccia mace- 
rata nell’ acqua, indi veccia afciutta e dura, che fu poi 
l'alimento, che profeguii fempre a fomminiftrare ad efli. 
Solamente trafcorfo un mefe da che mangiavan da fe, 
io cominciai a frammifchiare al cibo di tanto in tanto 
de’ corpi duri, come alcuni rari tubetti di latta, qualche 
vuota sferetta di vetro, varie picciole fchegge di vetro 
altresì; e a taluno de'colombi non feci prendere che uno 
di quefti corpi. Dopo due giorni furono tratti a morte. 
Neffuno dei colombi avea nel ventriglio la menoma pie- 
truzza, eppure i tubetti di latta erano fchiacciati, le sfe- 
rette, e le fchegge di vetro rotte e fimuffate; e tutto que 
fto fuccedeva egualmente ad effi corpi folitariamente efi- 
ftenti dentro a’ ventrigli, fenza che appariffe giammai 
nelle loro tonache il più picciolo sfregio, plrt; 
XXXI. Non mi contentai di quefta fola fpecie di 
uccelli. Appoftatamente feci.covare ad una gallina d’in- 
dia più uova, parte fue, parte di gallina noftrale: e in 
quel che nafcevano 1 pulcinetti ne' prendeva io la cura , 
‘ ufando quelle diligenze, che praticato avea nei colombi 
( $. XXX. ). Li cuftodj per giorni 55. in diverfe gabbiey 
loro appreftando in quefto.tempo varj femi cereali, e fo- 
lamente fu gli ultimi gicmi del viver loro gl’ imbeccui 
co’ foliti corpi duri, e non digeribili. Efaminati in fe- 
guito 1 loro ventrigli, erano bensì affatto privi di pie» 
truzzole, ma non per quefto e le fchegge, e i globetti 
di vetro, e i tubetti di latta non lafciavano d’effere più 
o meno rotti, più o meno ammaccati + Ecco adunque 
decifa una volta la famofa'Queftione delle pietruzze an» 
nidanti ne’ ventrigli di vary uccelli, per sì lungo tempo 
dagli Autori agitata, voglio dire che allo fpezzamento 
de’ cibi più duri, e de’ corpi ftranieri duriffimi non fo- 
no effe punto neceffarie, contro quello che è ftato «cre» 
duto da tanti Notomifti , e Fifiologi sì moderni, che 
‘antichi; non ‘negando io però che meffe in moto dai 
‘mufcoli del ventriglio poffano produrre qualche contufio» 
ne o rottura ne’ corpi ivi rinchiufi. . | 
XXXII. Ma a qual fine fono elleno dunque detti 
B 2 \ 12m 
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mate quefte pietruzze? Se non fono neceffarie al rompi. 
mento degli alimenti, dobbiam almen credere che in al- 
tra maniera concorrano alla digeftione? Sono forfe ca- 
gione che gli uccelli appetifcano meglio , o fi mantene 
an più fani, fecondo che opimano alcuni? Di più: que- 
fle piccioliffime pietre entrano ne’ ventrigli, o perchè 
cafualmente fi trovano frammifchiate, e come occultate 
ne cibi, o perchè volontariamente vengono prefe, anzi 
fcelte dagli uccelli? Î 
Per ciò che riguarda le prime Queftioni, quefte 
vengon levaie, o piuttofto non han luogo di comparire, 
fubito che gli uccelli fprovveduti di pietruzze fi.cibano, 
fi nutromo, e crefcono egualmente bene, e fono nel mo» 
do fteffo vifpi, ed allegri, che gli altri, che ne abbon- 
dano, ficcome ho avuto il piacere di offervarlo. ne’ pul+ 
cini de colombi, delle galline d’ india, e noftrali, da 
mme educati, e cuftoditi nel modo di fopra enunciato 

ANIA 
XXXII Quanto all’ ultima Queftione, quefta al 
tresì rimarebbe fubito fciolta, fe il naturale de’ pulcini 
gallinacei nell’ accattare il cibo continuaffe il medefimo 
in loro quando fono adulti. Effendo piccini tutto becca= 
no, tutto ingollano. Mi fono prefa molte volte la cu- 
riofità di gittare ful pavimento d’ una ftanza dove io li 
teneva, diverfiffimi corpiccinoli inetti a nudrirli, come 
faffetti, minuti frammenti di matton cotto, o di geflo 
indurito, bricioli di terra fecca, o di calcinaccio; ea 
quefti corpi con ingordigia accorrevano, e li divorava» 
no» foffero a ftomaco digiuno oppur pieno. Un giorno 
io gittai loro (davanti numero ben grande di gufci di 
quelle chioccioline, che da Conchiliologi fi appellan pi 
docchi, e di fubiro gli uccelletti fi diedero a mangiarli, 
fino ad empierne il gozzo, come fe per loro ftati foffe- 
ro l’ efca la più gradita. Se adunque divenuti. grandi 
quefti volatili, continuaffero ad avere il medefimo ge». 
nio, dir porrebbefi che la conferva che fanno di pie» 
truzze ne loro ventrigli è meno una fcelta, che un effet. 
to di ftupidezza, in quella guifa che fa lo Struzzo, che 
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per offervazione del Vallifheri, e del Buffon indiftinta» 
mente trangugia tutto, e ftecchi, e pietre, e corde, -e 
vetri, e metalli, ec.; non per aiffa ragione che per la 
fua ftupidezza, e per effer nel gufto di fenfo ottufifft» 
mo (2). Ma i noftri uccelli crefciuti in età, e fviluppa» 
tofi in effi il naturale iftinto, che nella lor fanciullezza 
dormìa fopito, ficcome in molte»altre cofe, così in que» 
fta mutan genio, e coftumi. Francefco Redi chiufe in 
una gabbia un cappone, che morì piuttofto di fame, che 
toccar le pietruzze, che in luogo di cibo pofte avea derte. 
tro alla gabbia (4). Morirono a me pure dopo parecchi 
giorni quattro galline, tre noftrali, e l’altra d'india, 
tenute in fito appartato, alle quali non diedi mai 2 
mangiare, nè a bere, avendo foltanto fparfa ful pavi» 
mento una numerata quantità di pietruzze, che feguita 
la loro morte fu trovata la fteffa, non oftante che fof- 
fero le più adattate, per averle tratte dal ventriglio di 
fimili uccelli. Se poi le pietruzze fieno frammifchiate a' 
cibi, allora ho veduto che 1 noftri uccelli bene fpeffo le 
prendono, e le inghiottifcrono, maffimamente effendo af 
famati. Io adunque farei di parere che la ricchezza del 
le pietruzze, che d’ ordinario s'incontra ne’ ventrigli de» 
gli uccelli gallinacei nafceffe non già dall’ andarne efîi 
in cerca, e dal farne volontariamente raccolta, come è 
fentimento di molti, ma piuttofto dal trovatfi non di 
rado quefti eftranei corpicciuoli mefcolati a’ cibi che 
prendono. | 
XXXIV. Dopo di aver dimoftrato che le pietruzze 
non fono la caufa della rottura, e diffoluzione de’ cibi 5 
e d'altri corpi più duri ( $. XXX. XXXI.), refta a 
conchiuderfi che quefta è il folo ed immediato effetto 
dell’ azione de’ mufcoli ventricolari, i quali di fatto 
«nella claffe gallinacea oltre all’ effer groffiffimi, come 
ognun fa, fono anche duri e rifultanti di ftrati fitti e 
| B 3 com- 
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compatti, così che meffi in moto non poffono non effer 
forniti di gagliardiffima forza. Per concepirlo meglio .fi 
paragoni lo ftomaco d’ un cane, d’ una pecora; d’un 
Uomo a quello d’ un’ anitra, d’ un gallo d’ india, d’un 
oca, e vedrafli l’ enorme differenza che paffa tra la grof. 
fezza della tonaca mufculofa degli ultimi, e la gracilità 
della fteffa nei primi. | 

. XXXV. La tonaca interiore, offia quella che vefte 
immediatamente la cavità del ventriglio ne’ noftri uccele 
li, merita ella pure fingolar rifleffione. Laddove in mol 
ti animali, e nell’ Uomo fteffo coral tonaca è molle, e 
villofa, nei noftri uccelli è dura, e cartilaginofa . Che 
fe fi diftacchi dalla tonaca fottopofta, dagli Anatomici 
chiamata servea, non indugia a feccarfi, e allora ac- 
quifta durezza maggiore. Quella de’ galli d'india, e dell’ 
oche (che fono delle più groffe, e più confiftenti nella 
claffe de’ noftri uccelli gallinace1) l'ho più volte ftacca- 
ta intera intera, e fpiegatala fu d’una tavola vi ho fat 
to, paffar fopra de’ corpi taglienti, come lancettine, aghi, 
frammenti di vetri rotti, di que’ corpi in fomma,; che 
fi rompono, e tritano ne’ ventrigli fenza fenfibil lefione 
di quefta tonaca. Il vero è però che fe calcava con qual- 
che forza la mano, fi generavano tagli o rotture in tut- 
ti que’ fiti della tonaca, che provavano l’ azione de’ cor- 
pi taglienti. Ed il medefimo fuccedeva, facendone la 
prova fu la fteffa tonaca quando era aderente al ventri 
glio. 

XXXVI. Vero è che tai corpi diretti dalla mano 
potevano operare d’ una maniera diverfa da quella che 
operano quando fono meffi in azione da’ mufcoli gaftri. 
ci, € che la tonaca menzionata non è diftefa, ma fa 
una concavità, come appunto. fuccede quando il ventri- 
colo è chiufo. Volli pertanto provare che accadeva col 
rinchindere 1 foprindicati corpi dentro al ventriglio, ftac- 
cato da un uccello, indi premuto efteriormente da en- 
trambe le palme delle mani, e agitato in più fenfi. Li- 
berat prima dai cibi per la parte del piloro jl ventri- 
glio, che fu quello d’ una gallina d'india, e vi furro. 

gal 


PRIMA. 23 


gai buon numero di picciole fchegge taglienti di verro, 
che in feguito per quafi un quarto d’ ora cercai di met- - 
tere in moto, e di agitar fortemente mediante la com- 
mozione, e gli urti gagliardi da me fatti alle parti efter- 
ne del ventriglio, lufingandomi così d’ emulare in certo 
modo il naturale fuo moro. Nè quefto efpediente fuva- 
no del tutto, concioffiachè la prederra tonaca, che indi 
paffai a confiderare attentamente, non aveva contratto 
che due piccioli sfregi, fimili a quelli che fatto vi avreb- 
be la punta d’un ago, non oftante che parte delle fcheg- 
ge cominciaffe a romperfi, e patte a. perdere i tagli. 
Altro egli è adunque che quefta tonaca fa meffa in mo- 
to, ftaccata già dal naturale fuo fito, altro è che lo fiay 
rimanendo aderente al ventricolo; quantunque io poi con- 
venga di buona voglia reftarvi non poco del maraviglio- 
fo, come la medefima meffa in azione da’ robuftiffimi 
fuoi mufcoli arrivi a fmuffare, e a rompere i corpi più 
taglienti, ed acuti, fenza fofferirne nocumento di forta. 

XXXVH. Ma fe le parti interne del ventriglio nel- 
lo fcioglimento da effe prodotto fu gli alimenti non pof- 
fono non effere agitate da moti gagliardi e violenti, co- 
telti moti non debbono anche manifeftarfi alle parti efter- 
ne, e quindi non isfuggire la vifta dell’ Offervatore? Il 
Reaumur eccitato apparentemente da un tal rifleffo, aper- 
«to l’ abdome di alcuni di quefti uccelli attualmente vivi, 
ne ha efplorati i ventrigli, ma non vi potuto fco- 
prire quanto erafi per ventura ideato. Li"ha fempre tro- 
vati in perfetta quiete a riferva del ventriglio d’un cap- 
pone; che mirò contrarfi, ed in feguito dilatarfi; nafce- 
re de’ carnofi cordoni alla fua fuperficie; e quefti cordo» 
ni a guifa d'onda muoverfi di luogo, ma tutto quefto 
facevafi lentiffimamente (2). seg 

XXXVIII. Movimenti analoghi ho io trovati in 
due galli d'india. Cercando però di chiarir meglio la 
cofa , premeva ftrertamente con la mano il ventriglio, e 
fentiva un lieve pulfar del medefimo, cagionante fu la 
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palma, e le dita una fpecie di formicolamento, ma to- 
ftamente mi accorgeva non provenire da altro, che dal 
battere di molte arteriuzze ferpeggianti. fu la fuperficie 
del ventriglio. Forato il cuore di un vivo animale, e mef. 
‘fo un dito nel foro, è nota la gagliarda compreffione 
che fi fente nella fua fiftole. Praticai lo fteffo nel ven- 
triglio d’ un’ anitra, ma fenza accorgermi del menomifs 
fimo urto. | pr 
Parendomi che il ventriglio doveffe allora principal» 
mente agire, che le materie calando dentro di lui, ed 
empiendone la fua cavità, ne irritano, e ne dilatano le - 
pareti, faceva entrare delle nocciuole giù per.’ efofago, 
e paffare al ventriglio d’ una gallina d’ india tenuta da 
un giorro digiuna, il qual ventriglio io ftava intanto a 
contemplare per un taglio fatto all’ abdome. Finchè il 
ventriglio contenne poche nocciuole, non manifeftò verun 
moto, ma quando cominciò ad efferne pieno, lo vidi 
fortemente intumidire, e fubitamente appianarfi : e tale 
alternativa, che ora fi eftendeva a molta fuperficie del 
ventriglio, ora fi reftringeva a pochi punti, non arrivò 
‘a dieci minuti, probabilmente perchè 1’ animale per l'a» 
pertura fatta all’ abdome fi avvicinava al morire. Cava- 
te in feguito dal ventriglio le nocciuole, erano intiere, 
non fenza però qualche fenfibile ammaccatura. Poffo pe 
rò afcrivere a rara fortuna l’ aver veduto con diftinzio» 
ne que’ moti, Arpal fe fi eccettui un’ altro gallo d’in« 
dia, 1 ventrigli di più galline, piccioni, ed anitre han- 
no confervata una piena immobilità, quando nel modo 
tenuto nella gallina d’ india attualmente fi riempievano 
di corpi ftrameri. Non è però da farne le maraviglie; 
confiderato lo ftato fommamente morbofo in che fi tros 
| vano gli animali aperti nell’ abdome, qualor fi fanno 
| quefti cimenti. | SA; 
XXXIX: La nimerofa ferie dei fatti efpofti negli 
antecedenti paragrafi :prova dunque fenza replica , che i 
cibi onde fi alimentano le anitre, le galline, l’oche, i 
colombi, le pernici, e fimili, abbifognano, per effere in. 
franti, tritati, e ridotti in menomiffimi frammenti, dell’ 
AZ1O= 
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azione meccanica de’ mufcoli ventricolari. Ma penferem 
noi che da quefta azione dipenda anche la digeftione dei 
medefimi dentro al veritricolo, di maniera che in gra 
zia della triturazione arrivino effi ‘in fine a convertirfi 
in quella pultacea foftanza, che chiamafi ch/m0? O più 
veramente che quefta foftanza fi generi mediante i fuchi 
preparati o raccolti nel ventriglio, e che la triturazione 
ajuti bensì con lo fpezzamento dei cibi, ma mon produ- 
ca la digeftione? 1 tubi, e le sferette, da cui ho avuto 
sì bei lumi nel prefente Argomento ($. III. IV. V. VI. 
VII.) penfava io che quì pure non mi poteflero eflere 
infruttuofi. Se 1 fuchi gaitrici fciolgono in chimo gli 
alimenti difpofti al digerirfi dalla triturazione, mettanfi, 
diceva io, deritro al tubi o alle sferertte dei cibi così pre= 
parati, e veggafi fe quivi entro fi fciolgono, come di 
‘fatto in quefta ipotefi dovrebbe fuccedere, non potendo 
effi non rimanere inveftiti, e inzuppati dai detti fuchi. 
Ufai primamente la mollica di pane di formento mafti- 
cata, di ‘che empiei un tubetto, e una sferetta., che in- 
trufi nel ventriglio d’ una gallina, e che eftraffi dopo ore 
-23. La mollica trovoffi in gran parte fcemata, maffima- 
mente alle due eftremità del tubetto, dove era anche più 
rammollita di prima, ed acquiftato aveva un fapore ama- 
to. Riconfegnati avendo la sferetta, e il tubetto al ven- 
triglio d’ un’ altra gallina, ve li feci reftar dentro 14. 
6re, indi li eftraffi di là, ma fenza che più trovafi in 
que’ due cavi recipienti fegno di pane. 

XL. Ripetei con la sferetta, eil tubetto l' efperi- 
mento in una terza gallina, foftituendo foltanto al pane 
di formento quello del gran turco. E quì pure in capo 
a un giorno e mezzo circa la sferetta, e il tubetto furo- 
no trovati vuoti. Siccome quivi la triturazione non avea 
luogo, ma la fola azione de’ fuchi gaftrici, così pareva 
fi aveffe fondamento di credere, che lo fcioglimento del 
pane foffe ftato prodotto dai medefimi fuchi, che con- 
vertito lo aveffero in chimo, il qual chimo foffe poi 
ufcito, e paffato al ventriglio pe’ fori di que’ recipienzi. 
Pure un dubbio infortomi mi teneva fofpefo, ed è che 
fen- 
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fenza fupporre quel trafmutamento di pane in chimo, 
detti fuchi col femplice ftemperare il pane, in quella gui» 
fa che farebbe l’ acqua, e col renderlo abile ad ufcire dai 
tubi, potevano cagionare 1 medefimi effetti. 
. XLI. Un corpo non folubile dal femplice inzuppa- 
mento, ed urto dei fluidi; di maggiore mollezza però 
dei grani cereali, contra i quali non hanno i fuchi ga- 
ftrici veruna prefa ($. III. IV. V. VI. VII.), potuto 
avrebbe a mio credere chiarir meglio la cofa. La carne 
veniva al propofito, ed era appunto quel cibo che fi dix 
gerifce da molti uccelli a ventriglio mufculofo, per effe- 
re la più parte frugivori infieme, e carnivori. Prefane 
adunque di quella di vitello (4), e fminuzzatala ben be- 
ne (fupplendo così alla triturazione), ne empiei quattro 
tubetti, che feci fcendere al ventriglio d’ una gallina. 
Eftratti di là rutti e quattro dopo 27. ore, la carne de 
tubetti trovavafi nel feguente ftato. Quella del tubetto, 
che il primo mi venne alle mani, era sì impicciolita di 
mole, che certamente non arrivava a un vigefimo di 
quel di prima. La carne di altri due tubetti fofferra ave- 
va a un di preffo la medefima diminuzione. Fuvvi fol. 
tanto della differenza nel quarto tubetto. Non era effo 
aperto alle due eftremità, come gli altri tre, ma dauna 
banda ferrato con lamina circolare di ferro. La porzione 
di carne; che corrifpondeva alla lamina, e che era in 
contatto con let, confervava il colore fuo rubicondo, e 
la naturale fua confiftenza, nè da quella parte fi vedeva 
punto fcemata.Ma era bensì fcemata dall’ altra, da quel- 
la cioè che guardava l’eltremità aperta del tubetto, di 
modo che laddove prima occupava tutta l’ interna fua 
capacità, dopo arrivava a due foli terzi della lunghezza 
del tubetto. Di più avendola io cavata di lè, e gufta- 
ta nel fito dove fi manteneva roffa, e confiftente , con» 
fervava il verace fapore di carne; all’ oppofito lo aveva 
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ferfi ridotta ad una fpecie di poltiglia per 1a profondiàà 
d’ una buona linea, e l’ avere acquiftato un color cene-° 
rognolo. A confimili mutazioni erano ftati foggetti que’ 
piccioliffimi refidui di carne trovati nei tse altri cuberri. 

Le immediate confeguenze di quefta efperienza fono 
manifefte da fe. La notabiliffima diminuzione fatrafi in 
que” pezzettini di carne, mon nafceva da altro,che dall’ 
effere ftati in gran parte fciolti, in gran parte digeriri, 
effendo per tutti i Fifiologi il cangiamento nel colore, e 
fapore de’ cibi, e il loro trafmutamento in foftanza pul- 
racea negli ftomachi animali 1 fegni caratteriftici di una 
verace-digeftione. Un’ altra confeguenza egualmente evi» 
dente fi è quella dell’ effere ftati 1 fuchi gaftrici gli uni- 
ci artefici di una tal digeftione. I tre tubetti che olcre 
all’ effere pertugiati lungheffo i lati, erano aperti alle 
due eftremità, ricevevano fi può dire ‘per ogni parte il 
fico gaftrico. Quindi la foluzione della carne dentro di 
effi fu notabile. Non così accadde all’ altra dè tubetto. 
ferrato 2 un’ eftremità con la jamina; e la ragione effer 
non potea più patente, conciofliachè non potendo entra» 
re il fuco che per un’ eltremità, quivi foltanto doveva 
fciorre la carne, lafciandola illefa nel rimanente. 

XLII. Quefto efperimento sì decifivo pel fuco gaftri- 
co, come autore della digeftione in quell’ uccello galli 
naceo, prefagiva bene che non farebbe ftato 1’ unico ad. 
ottenerfì dalla claffe di quefti animali. Un gallo d'india 
dei più grofi fu il fecondo a fperimentare i tubetti cor- 
redati di carne. Ma l’ingraticolamento che metteva fem- 
pre alle aperte eftremità dei tubetti, quantunque compo- 
fto foffe di fili di ferro ($.III.), mal fi foftenne dentro 
a quel groffo e poderofo ventriglio. Vifitati i tubettido- 
po 7. ore, erano fenza gl’ ingraticolamenti, i quali riu- 
niti tutti in un Viluppo, e imézzo rotti furon trovati in 
vicinanza del piloro feppelliti dentra ‘alle folite pietruz- 
ze, e alle fcorie degli alimenti. E quefte pierruzze, e 
quefte fcorie avevano anche riempiuta la cavità dei tu- 
betti, e vi erano sì calcare, e compreffe, che con la pun. 
ta di un coltello ftentavafi a farle ufcir fuora, e fram- 
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mezzo &d effe non trovai il più minuto briciolo di car 
ne, reftando io frattanto in forfe fe foffe ftata digerita, 
ovveramente cacciata Via da que’ corpi ftranieri. Rifo- 
luto effendo però di volere fperimentare quefta fpecie di 
uccelli, fui aftretto ad abbandonare i tubetti, ‘e mi ri 
volfi a far ufo delle cave sferette, di che ho parlato più 
fopra ($. VII.), avuto foltanto l’ avvertimento di farne 
lavorar di quelle, che aveffero groffe e falde pareti, e 1 
cui fori foffero bensì frequentiffimi per tutta quanta la 
fuperficie delle sferette, ma infieme fottiliffimi, per ov- 
viare a due inconvenienti, l’ uno che non veniffero fchiac- 
ciati que’ piccioli recipienti dai violentiffimi urti del ven- 
triglio, l’altro che pe’ fori non sì facilmente entrar po- 
teffero le materie compreffe, e agitate dal ventriglio . 
Due furono le sferette che feci prendere a un gallo d’in- 
dia dell’ età d’ undici mefi, che eftraffi dal ventriglio 
dopo 30. ore. La carne data a cuftodire alle sferette era 
di doppia qualità, l’ una di bue, 1’ altra di lattante vi- 
tella, tutte e due minutiffimo tritate, e fcompartite in 
modo, che a ciafcuna sferetta ne eran toccati di pefo 
grani 28. Aperte dopo un tal tempo le sferette, e ripe- 
fate le carni, quella di bue era fcemata di 9. grani, € 
l’altra di vitella di 13. Non fi vuole però tacere, che 
tanto l’ una, quanto l’ altra erano inzuppate di fuco ga- 
ftrico, liberate dal quale avrebbero pefato ancor meno. 
Efaminate con la punta d’ un temperino quelle due qua- 
lità di carne, fi fentivano più tenere di quello foffero na- 
turalmente, e fomigliavano più ad una molliffima pafta, 
che a vera carne. Al gufto erano amare, ficcome ama» 
ro era il fuco gaftrico, che in ogni parte le bagnava, e 
il loro colore pendeva più all’ albiccio, che al roffo.Le 
rimifi nelle sferette, che ferrai di nuovo con vite, e che 
feci ftare nel ventriglio d’ nn altro gallo d’ india 12. ore. 
Rivifitare allora le carni, la bovina non pefava più che 
8. grani, e l’altra di vitella che gs. Il fuco gaftrico ave- 
va dunque prodotta in effe nuova foluzione, e finì poi 
di fcioglierle affatto dopo che le sferette , entro (art Fix 
, | | mifi 


mifi le carni per la terza volta, dimorarono altre 5. ore 
nel ventriglio di un terzo gallo d’ india . È 

XLIII. Quella digeftione nelle. carni; che. prodotto 
avea il fuco. gaftrico de’ galli d’ india, venne non meno 
prodotta dal fuco gaftrico dell’ oche » Undici grani di 
carne vaccina rinferrati in una sferetta fi fciolfero intera» 
mente dalla continuata dimora di due giorni nel ventri- 
glio d’ uno di quefti groffi uccelli. ; 

Non m° eftendo a far parola di trealtri rifultati avu- 
ti da un’ altra gallina noftrale, e da due capponi, -per 
effere quanto all’ ottenuta digeftione delle carni gli ftef- 
fi, che i prefentemente accennati. ju 

Cotefte efperienze fono fempre ftate inftituite con 
carne tagliata minutiffimamente. Non già ‘che tal con» 
dizione foffe affolutamente neceffaria , ma' perchè era al 
fommo acconcia a promuovere la digeftione. Concioffiac= 
chè laddove in que’ piccioli recipienti di metallo la care 
ne fminuzzata veniva fempre fciolta dentro a due gior- 
ni, quando era intiera non finiva di efferlo dopo quat 
tro, € talvolta neppur dopo cinque, E la cagione di un 
tal divario è per fe fteffa manifeftiffima. A. proporzione 
che lo fteffo pezzuol di carne fi va triturando, acquifta 
egli maggior fuperficie. E in ragione della maggior fu- 
perficie più punti di effo rimangono bagnati, e inveftiti 
dal fuco gaftrico, il quale in confeguenza coll’ energico 
fuo potere arriverà a fcioglierli più prontamente. 

XLIV, Prima di paffar oltre, e metter fine alla pre- 
fente Differtazione, fa d’ uopo ch’ io parli di un’ efpe« 
rienza del Reaumur, la quale non va punto d’ accordo 
con le ultimamente da me narrate. Dopo di avere egli 
fatto vedere la forza grandiffima che ha il ventriglio de- 
gli uccelli gallinacei nel rompere, e tritare gli alimenti, 
fu cui fi aggira la maffima parte della più volte citata 
Memoria; impiega quafi tutto il reftante della medefima 
nel cercar di provare non effervi là dentro alcun meftruo 
atto a produrne lo fcioglimento. E quanto a queft’ ulti» 
mo punto,oltre alle riprove nelle granella d’ orzo rima» 
fle intatte dentro ai tubetti ($. II.), ne adduce altre ri» 
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guardanti le carni, appoggiandofi al feguente fatto, che 
è troppo neceffario ch'io efponga con qualche dettaglio: 
Noto effendo quanto golofe fieno della carne le anitre, 
e con quale prontezza la digerifcano, ricorfe il Reaumat 
a quefto uccello, per avere la decifione di quanto vole: 
va fapere. Preparati adunque fei tubetti, quattro di piom: 
bo, e due di latta, muniti di un micolino di carme di 
vitello, che nei quattro primi non era niente più groffo 
d’ un grano d’ orzo, e nei due ultimi era più grandicel- 
lo, li fece prendere tutti fei ad un’ anitra, ma in diffe 
renti riprefe. Pertanto alle ore dieci del mattino entrò 
un tubetto di piombo nel ventriglio di lei, e un altro 
alle ore otto della fera. Il giorno appreffo alle ore fei 
del mattino le fu dato un terzo tubetto di piombo con- 
giuntamente ai due di latta. Finalmente alle nove dello 
fteffo mattino prefe l’ultimo,e alle dieci fu uccifa. Dei 
quattro tubetti di piombo ne era ufcito uno per feceflo 
1] giorno precedente alle nove ore della fera, quello cioé 
che era ftato prefo lo fteffo giorno alle oredieci del mat- 
tino. Gli altri cinque tubetti non eran partiti dal ven- 
triglio, e ciafcheduno conteneva il fuo pezzettino di cat= 
ne, confervatofi non folamente intiero, ma confiftente 
come prima. ‘Alcuni di que’ pezzettini ritenevano il co- 
lor rofio, tre però lo avevano alquanto fmarrito. Cer 
tuni non occupavano più le due eftremità del tubo, non 
già che foffer calati, ma perchè erano ftati compreffi 
dalle pietruzze e dalle quiquiglie de’ cibi entrate per le 
due eftremità nei tubetti. Inferifce da quefto efperimen= 
to il Reaumur, che non effendofi avuta divifione nella 
carne, nè foluzione di forta, dir bifogna che non abbia 
agito fu di effa verun meftruo fcioglitore. E quantunque 
mon inclini a credere, che la digeftione negli uccelli gal 
linacei fi abbia dalla fola triturazione, conchiude però 
non efiftere ne’ loro: ventrigli alcun meftruo capace a 
fcomporre, e difciogliere gli alimenti (4). 

XLV. Per le cofe fin quì dette ognun vede dentro 
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a quai limiti debba intenderfi la conclufione reaumuria» 
na. O fi parla di alimenti dorati di teffitura non trop- 
po facile e tenera, come fono i femi vegetabili, e al 
lora è cofa indubitata non avere i fuchi gaftrici veruna 
prefa fu di effi (6. II. TIL IV, V. VI. VIL):0 fi pren- 
de in confiderazione quegli alimenti, che fono di lorna- 
tura cedenti e teneri, come per lo più fogliono effer le 
carni, ovveramente che refi fono tali dall’ arte, come. 
medefimi grani ridotti in pane mafticato; e allora egliè 
indubitato egualmente fuccedere in effi un. perfettiffimo 
fcioglimento dalla fola azione de’ menzionati fuchi ($. 
XXXIX. XL. XLI. XLII. XLII{.). Riguardo poi all’ 
‘ efperimento reaumuriano, non è punto da maravigliare, 
fe la carne dei tubetti dati all’ anitra non fia reftata fen- 
fibilmente fciolta, per effere ftata troppo breve la loro 
dimora dentro al.ventriglio. Di fatti confiderandoil tem- 
po, in cui fece egli prendere all’ anitra i tubetti, e quel- 
lo in cui la ammazzò, fi vede fubito che il tubetto, che 
foggiornò più a lungo nel fuo ventriglio fu quello che 
vi ftette 14. ore, le quali per le fperienze da me fatte 
nelle galline noftrali, ne’ galli d’ india, ‘e nell’ oche 
($. XLI. XLII. XLII.) pare che non baftino affinchè 
il fico gaftrico degli uccelli gallinacei giunga a. fciorre 
fenfibilmente le carni dentro ai tubetti. Ciò non oftante 
10 avrei creduto di commettere un peccato di ommiffio- 
ne, fe oltre alla prova cavata dall’ analogia, io non ne 
avefii ricercata una diretta fu qualche anitra. In due per- 
tanto ripetei l’ efperimento del Naturalifta francefe. Va- 
riai però la cofa così. Ad un’ anitra toccarono quattro 
tubetti, aventi ciafcheduno tanto di carne di vitello, che 
foffe della groffezza d'un grano d'orzo, con quefta dif- 
ferenza che in due tubetti la carne era intiera, e negli 
spltri due era ftata.con picciolo ed affilato coltellino al 
più minuto fegno tagliata. Dopo ore 14 vifitai -il ven- 
triglio, nel quale trovai i quattro tubetti. 1 due grani 
intieri di carne mi parvero del volume di prima, e fo- 
lo erano più bianchicci, che roffi. Gli altri due grani 
ridotti in frammenti moftravano pure preffo a. poco la 
i mo» 
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mole primiera, fuorfolamente l’ efferfi convertiti in una 
pafta gelatinofa . Fu reiterato nell’ altra anitra con le 
medefime circoftanze l’ efperimento , la quale però non 
venne tratta a morte, che dopo due giorni. Levati dal 
ventriglio 1 quattro tubetti, que’ due che rinchiudevane 
i grani di carne tritata erano vuoti onninamente: gli al- 
tri due lo farebbero ftati altresì, fe alle interne pareti 
non foffe reftaro attaccato qualche piccioliffimo fegno di 
carne concotto e gelatinofo . Combinando quefti fatt 
con gli altri enunciati più fopra chiaro: dunque appari: 
fce, che la triturazione, e i fuchi gaftrici fi danno ma 
no nel gran lavoro della digeftione, che fi celebra ne' 
ventrigli degli uccelli gallinacei. Quella ferve di caufa 
preparatrice, in quanto che rompe i cibi, gli ftritola, e 
in certo modo li polverizza; quefti penetrando dentro di 
efli così preparati, ne fcompongono la teffitura, ne dif 
folvono le parti più minute, e li difpongono a mutar 
matura; e ad animalizzarii, facendo lor perdere buona 
parte delle qualità, che eran proprie di efi. . | 
XLVI. Ma cotefti fuchi gaftrici sì benemeriti della 
digeftione da quali forgenti traggono effi l origine? Coa 
me fi mefcolano a’ cibi? Quai fucceffivi mutamenti pren= 
dono quefti dalla combinata azione della triturazione con 
I altra dei fuchi? Lo fchiarimento di quefte Quiftioni ; 
che troppo fembravami neceffario ad averfi, era infepa- 
rabile dall’ inftituire un pefato,, e diligente efame dell’ 
efofago, e del ventriglio di quefti animali, come altre» 
sì dei cibi nel.tragittar che fanno, onel foggiornare; den 
tro di effi. Siccome poi gli efami fperimentali quanto 
più fono in grande, tanto meglio riefcono, così credet= 
ti pregio dell’ opera il portarli fingolarmente fu quegl: 
uccelli, che in quelta claffe fono di maggior corpo, co» 
me l’oche, i galli d’ india, l’ anitre, le galline. Dato 
adunque primieramente fiato all’ efofago d’un' oca per 
la parte che guarda la bocca, quefto canale apparifce fot= 
to forma d’ un. gonfio budello ; lungo. più d'un piede, 
largo un pollice circa nel fuo principio, ma crefcente nel 
diametro a proporzione che difcende, e ciò per n lun= 
gheza 
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ghezza di fettè pollici e di vantaggio; trafcorfì i quali 
. fi reftrigne come in una fpecie di gola, poi torna adal 

largarfi, e l allargamento feguita poi fin quafi al ventri» 
glio. L’ efofago è membranofo, di falde però e difcreta- 
mente sroffe pareti, le quali s° ingroffano anche di più 
alla diftanza di circa tre pollici dal ventriglio, a moti» 
vo d’ una fafcia carnofa, della quale dovrò parlare più 
fotto. Aggrottando ben bene le ciglia, quafi tutto l'efo- 
fago. vedefi feminato di punti, o allungate macchiettine, 
le quali fono numerofiffime in quella parte, che è al di 
fopra di quella fpecie di gola. La fafcia carnofa poi fem» 
bra effere un aggregato di corpicciuoli cilindrici fuperio= 
ri nella groffezza alle granella del miglio veftito, 1 qua» 
li corpieciuoli trapelano attraverfo d’ una fottile. mem» 
brana involvente efteriormente la fafcia . 
XLVII. Che fe fi arrovefci l’ efofago, facendo di» 
venire efterne le interiori fue pareti, e fi guardin di nuo- 
vo le macchiette, ma con occhio affiftito da lente, ale 
lora è facile I’ accorgerfi non effere le medefime, che ale 
trettanti minutiffimi follicoletti glandulofi, come racco- 
‘gliefi ancora da un fenfibile madoretto nafcente fu 1° efo« 
fago, fe fi premano le fuccennate macchiette. Ma folli» 
coli glandulofi di gran lunga più vifibili, perchè incom= 
parabilmente più grandi fono quelli che efiftono nella fa- 
fcia carnofa; e che nell’ efterno di lei trapelano in fem- 
bianza di corpicciuoli cilindrici più groffetti del miglio. 
veftito, come abbiamo accennato ($. XLVI.). La fafcia 
carnofa circondante a guifa d’ anello tutto attorno l’efo» 
fago, oltrepaffa in larghezza il pollice, ed ha di grof. 
fezza, offia craffizie una linea. E° veftita in maflima 
‘parte d’ una fottil tonaca giallofcura, teneriffima, e quinta 
di fommamente facile ad effer rotta, Levata la quale ri 
mane fcoperta la fuddetta fafcia, efteriormente di color 
bianco, tutta ineguale o fcabrofa per le innumerabili}' ris 
faltanti papillette, ciafcheduna delle quali ha un vifibile 
forametto nel mezzo. Stirando la fafcia; e molto più 
| premendola con un dito per di fotto, fchizza dentro all’ 
efofago da ciafchedun forametto una gocciolina Res 
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e bianchiccia, che faffi maggiore, continovando lo fti- 
ramento o la preffione. Il liquore della gocciolinaè den= 
ferto, alquanto vifcido, leggermente dolce, e, per quan- 
to emmi paruto, un po’ falato. Bafta l’effere appena ini. 
ziato nella Notomia per capir fubito che que’ forametti 
fono i dutti efcretor) de’ follicoli glandulofi fotropofti, i. 
quali di fatto fi manifeftano chiarifiimamente, abrafache 
fia la membrana, dove s' inferifcono, e metton foce i 
menzionati forellini. Tai follicoli di un roffo. pallido fi 
veggon pieni di quel torbido liquore, il quale dopo al- 
cuni giorni non ceffa di ufcire dai dutti efcretorj, fe ]' 
efofago tengafi in acqua. | 

XLVIIL A1 di fotto della fafcia carnofa tornal’efo- 
fago ad effere membranofo per la larghezza circa di tre 
quarti di pollice, poi va ad unirfi al ventriglio. Quel’ 
organo è della groffezza d’ un pugno, di notabile durez- 
za, e di forma rozzamente elittica. Tagliato per lo lune 
go nella parte men craffa, refta divifo il ventriglio in 
due ampliffimi mufcoli, ciafcheduno de’ quali oltre paffa 
Ja groflezza d’un pollice, e rifulta di carne fommamente 
fitta e compatta. Si vede apertamente che .tutta l’azione 
di que’ due gran mufcoli è di accoftarfi con gagliardif 
fima forza tra loro, e quindi di comprimere, fchiaccia» 
re, e infrangere 1 corpi frappofti, a un di preffo come 
fanno le morfe d’ un torchio. Siccome poi al piano dei 
due gran mufcoli è aderente la tonaca nervofa, la quale 
quantunque robufta potrebbe reftarne offefa da quegli im- 
petuofiffimi urti, quindi Ia Natura con fagace avvedi 
menro l’ha veftita d’ un’ altra più forte, e più refiften- 
te, per effere d’ indole cartilaginofa, quale fi è quella 
che tappezza inrernamente la-cavità del ventriglio. 

XLIX. L’efofago, e il ventriglio ne’ galli, e nelle 
galline d’ india ha molta fomiglianza con quello dell 
oche. 11 primo è quì pure membranofo , foprartcco di 
follicoli glandulofi, nta più grandicelli, e in confeguen- 
za più cofpicui, ne’ quali fi veggono fino 1 dutti efcre- 
torj, da cui è facile 1l far ufcire il liquido ftagaante ne’ 


follicoli col folo premier i efofago. Cortefto liquido è al. 
quan» 
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quanto trafparente, e attaccaticcio, e d’ un faporetto dol. 
ce anzi che nò. Ma ? efofago de’ galli, e delle galline 
d’ india ha nina particolarità che non fi offerva in quel 
lo dell’oche, voglio dire va corredato d’ una fpecie di 
borfa, o vefcica notiffima, che chiamiamo gozzo, e che 
in quefti uccelli è groffiffima . Il gozzo fe non in ogm 
fua parte, ai lati certamente è guernito de’ fuoi follico= 
li glandulofi,, fomigliantiffimi agli altri; nè quì manca 
la fafcia carnofa fituata alle parti più baffe dell’efofago, 
della larghezza d’un pollice, dotata all’ ifteffa maniera 
de’ fuoi follicoli, che relativamente a que’ dell’ efofago, 
e del gozzo fono di mole confiderabiliffima. Sono altre 
sì numerofi in maniera, che non evvi picciola* parte nel- 
la fafcia, ché dei medefimi non fia ripiena. 1l [liquido 
efpreffo da effi fembra effere affatto della medefima na- 
tura che quello dell’ oche, voglio dire vifchiofo, lieve- 
mente tra il dolce e il falato, di un bianco torbido, e 
alquanto denferto , | 

Il ventriglio ne’ galli, e nelle galline d’ india è al- 
tresì fomigliantiffimo a quello dell’ oche, o fi confideri 
Y efteriore fua configurazione, o la natura delle tre to- 
mache, mufculofa, nervea, e -cartilaginofa, a riferva d’ 
effere quefte tre parti meno folide, e meno grandi, per- 
chè appunto proporzionare a un uccello di minor mole. 
. .L. Quanto è ftato detto intorno all’ efofago, e al 
ventriglio dell’ oche, e de’ galli d’ india, e ai follicoli 
slandulofi dell’ une, e degli altri, altrettanto ho offer 
vato con la dovuta proporzione nell’ anitre, e nelle gal. 
line noftrali, anzi in ‘altri uccelli della medefima claffe, 
ma di minor mole, come colombacci, pernici, colombi 
torrajuoli, tortorelle, quaglie; con quefta fola differenza 
che l’ efofago dell’ anitre in vece di allargarfi inun goz- 
zo fi dilara in un largo canale, come veduto abbiamo 
nell’ oche ($. XLVI.). Lafciata pertanto la defcrizione 
di quefte parti, che farebbe fuperflua, paflo a fare una 
confiderazione fifica intorno al ventriglio. 

LI, Favellando di queft’ organo io non ho mai fat 
ta parola di follicoli glandulofi, nè di glandole, perché 
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in'effetto ne’ ventrigli di tutti quanti gli uccelli gallina. 
cei fin quì menzionati, io non ve Te ho mai faputo tro 
vare. L’ effima tonaca che vefte il ventriglio per effere 
cartilaginofa fembra effere affatto difadatta a dar ricetto 
a corpi glandulofi; nè io certamente ho potuto fcoprir. 
vene veftigio. Ma non ne ho fcoperto tampoco nella to. 
maca nervea, e nella mufenlofa, non oftante tutte le pof. 
fibili diligenze da me praticate. Il Reaumur per ‘altro 
trovato avendo negli uccelli gallinacei tra la tonaca care 
tilaginofa, e la nervea un’ immenfa moltitudine di biane 
chi, e corti filetti, non è lontano dal fofpettarli faltret= 
tanti tubetti. o vafellini atti a fcaricare il loro liquore 
dentro al ventriglio (4). Io altresì in tutti gliuccelli gal. 
linacei da me efaminati ho offervato cotelti filetti. Sola» 
mente riguardo al fatto io non fo accordarmi con lui 
dove dice, che tai filetti reltano attaccati alla tonaca 
nervea, fe da quelta venga ftaccata la cartilaginofa. Im» 
perocchè 10 ho fempre veduto che in tale ftaccamento 
rimangono effi aderenti alla tonaca cartilaginofa , non 
mai alla nervea, éognuno ne può facilmente far la pruo- 
va da fe. Sono foltiffimi cotefti filetti, appuntati all’ 
eftremità oppofta a quella che impiantafi ful piano di 
detta tonaca, e rapprefentano una corta e bianca peluria 
diftintamente vifibile all’ occhio nudo negli uccelli più 
corpulenti, come l’oche, é i galli d’ india, ma che ab- 
bifogna del foccorfo della lente per effere nettamente ve- 
duta in uccelli più piccioli. Ne ho analizzati di varie 
grandezze con la punta di aghi fotrilifimi per vedere fe 
internamente fon cavi, oppur glandulofi , fenza effermi 
mai accorto nè dell'uno, nè dell’ altro: gli ho anche 
fpremuti, cercando fe mai ufciffe da effi qualche liquo- 
res ma neppur quefto ho ottenuto; e però anzi che fof. 
pettar vafculofi cotefti filetti reaumuriani, ovveramente 
glandulofi, farei proclive a crederli femplici attacchi, per 
cui le due ronache, cartilaginofa, e nervea reftano infie. 


me unite, o almeno più ftrertamente fra loro connefle. 
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Vedremo altrove, che alcuni ventricoli del genere 
membranofo, fe dopo di effer levati dall’ animale fi pus 
lifcano, e detergano da ogni umidità, non indugiano a 
contrarne della nuova, e a. veltir@i d’ un velo acquofo ; 
e ciò a motivo d' invifibili vafetrini, o glandulette: fca= 
ricanti il liquore nella cavità-de’ ventrigli. ‘Ho pratica» 
to il medefimo tentativo ne’ ventrigli mufculofi, ma fo» 
no fempre rimafti rafciutti; e lo fteffo è accaduto, fe 
per di fotto li comprimeva, quantunque fia quelto ut 
mezzo efficaciflimo per accelerare ed accrefcere quel ve- 
lo acquofo. Per la qual cofa io fono fondato a credere 
che i fuchi che trovanfi ne’ ventrigli mufculofi non ape 
partengano propriamente ad effi, ma provengano-immafe 
fima parte dall’ efofago, ed anche parzialmente dall’ ins 
teftino duodeno, come vedremo più fotto. 

. LII. Non è per quefto però che la Natura fommi 
niftrato non ne abbia la neceffaria copia per la digeftio» 
ne. Si è veduto lo fterminato numero de follicoletti glan= 
dulofi, onde va fornito l’ efofago ( $. XLVI. XLVII. 
| XLVIII. XLIX.), 1 quali non poffono non verfarvi dena 
tro affluentemente il loro fuco. Oltre al perfiaderlo la 
ragione, lo conferma P efperienza. Ho fatto entrare nel 
vuoto gozzo d’ un colombo una picciola ed arida fpu- 
gna, purgata inn prima con l acqua da ogni fozzura, € 
ve l'ho lafeiata per dodici ore, compiute le quali ho ta» 
gliato il gozzo, e l’ ho eftratta. La fpugna. era inzup- 
patiffima di liquore, e fpremutala in un bicchiere, ne ho 
avuto un’ oncia e di vantaggio. Adoperando fpugne più 
grandi nelle galline noftrali e in quelle d’ india, ho ot 
tenuto da’ loro gozzi maggior ricchezza di quefto liqui 
do efofagale, giunto effendo in un gallo d' india a con- 
feguirne ferte oncie nello fpazio di ore dieci. E un tal 
liquore fi ottiene in eguale abbondanza da quegli efofa- 
ghi, che in luogo del gozzo fi allargano in un amplo 
canale, come parlando dell’anitre, e dell’ oche ($. XLVI, 
L.). Non v'ha dubbio che quefto fluido non fia deftinato 
maffimamente al rammollimento de’ cibi dimoranti per 
uf dato tempo nel gozzo, 0 nell’ ampio canale de’ no» 
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ftri uccelli, il quale oltre al. renderlt per tal guifa più 
abili ad effere infranti, è più che verofimile che loroco- 
munichi alcune qualità, onde divengano più facilmente 
digeribili. Ma è certo altresì, come ne fono ftato cons 
vinto dall’ efperienza, che una porzione di coral fuco, e. 
quefta confiderabile, difcende al ventriglio, oltre a quel= 
lo di natura più vifcida, e più denfa, che diftilla dalla 
fafcia carnofa fituata nel fimir dell’ efofago :(($. XLVI. 
LVII). 

LITI. Cotefti war} fuchi efofagali giunti al ventriglio 
contraggono un fapore amaro, fimile a quello che fen- 
tiam fempre negli alimenti quivi ragunati, e fu la \tona- 
ca cartilaginofa, fe quefti corpi fi accoftino alla lingua. 
E ficcome quel faporetto ha tutto il gufto della bile, che. 
in quefti animali va ordinariamente a fcaricarfi nel duo« 
deno mediante il canale ciftico, così io fono perfuafiffi- 
mo; che effo derivi da un fonte fteffo, in quanto chela 
bile dal duodeno regurgiti nella cavità del ventriglio , e 
fi mefcoli ai cibi, e ai liquidi efofagali quivi raccolti . 
Ed in quefta ‘perfuafione mi confermano viemmaggior- 
mente altri fatti, che più opportunamente riferirò in al- 
tro luogo di quefto Libro, ‘oltre alle trite notizie. della 
bile trovata ne’ ventricoli di diverfi animali (4). 

LIV. Quefta varietà di liquori raccolti ne’ ventrigli 
de’ noftri uccelli ferve adunque di mefiruo per ifcioglie» 
re gli alimenti, e difporli a converrirfi in foftanza chi» 
lofa. Ma la prima mano pet quefto lavoro fi può dire 
che dalla Natura la ricevano dentro al gozzo, di cuitro= 
vanfi corredati cotefti animali. Quivi entro le mangia» 
te foftanze venendo penetrate dal liquido efofagale co»- 
minciano a cangiar di odore; e fapore, ed intenerendofi 
le più dure fi rendono più facili ad effere infrante di 
mano in mano che difcendono nel ventriglio , il quale 
in quefti uccelli può dirfi che tenga luogo dei denti. 

Ma la maniera onde i cibi calano dalla bocca al 
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ventriglio merita qualche rifleffiva confiderazione . Ove 
quefti vengano fomminiftrati in ricca copia ai noftri uc» 
celli, effi in poco d'ora fe ne riempiono il gozzo. Ma 
non così prefto da quefto fanno tragitto al ventriglio. 
Quivi ordinariamente non entrano fe.non fe dopo Def 
fere ftati. più o mento macerati nel gozzo; e vi entran 
fempre in dofe affai picciola, e che fembra effere pro» 
porzionata alla quantità del tritamento che faffi. dentro 
al ventriglio. Quì accade a un di preffo quanto fi offere 
va ne’ Mulini, in cui fi macina il grano. Sopra le due 
grandi mole deftinate a queft’ ufo è immobilmente fituae 
to un recipiente, pieno a cagion d’ efempio di formentoz 
il quale del continuo giù cadendo in picciola copia va 
ad infinuarfi nel foro centrale della macina fuperiore, per 
cui paffa, e fi diffonde nel vuoto fpazio frappofto ad ene 
trambe, e quivi fi frange, fi trita, fi sfarina mediante 
1]. gagliardiffimo urto della mola fuperiore aggirantefi ve- 
locemente fi !’ inferiore. Intanto le sfarinate materie ef 
cono dalle mole, e vengono altrove cacciate, come le 
infrante dal ventriglio, e difciolte da’ meftrui gaftrici 
fono via via cacciate per il piloro ne’ tenui inteftini. 
LV. Tutto quefto fi offerva,fe fi vifiti il canale dee 
| gli alimenti durante il tempo della digeftione. Se 1’ uc« 
cello mangiato abbia grani vegetabili, fi trovano nella 
cavità del ventriglio, in parte intieri bensì; ma rame 
molliti,y e più o meno inzuppati di fico. La porzione 
pot dell’ efofago, che dal terminare del gozzo fi eftene 
de fino al comingiar del ventriglio, o è fenza i fuddetti 
grani, o ne contiene pochiffimi, e quefti fi confervano 
tuttora intieri. Egli è foltanto nel ventriglio, che haffî 
il loro tritamento. Quì adunque i primi ad entrarvi non 
ritengono più che la nuda crufca, per efferne già ufcita 
tutta quanta la foftanza farinofa. Gli altri grani venuti 
in appreffo fono più o meno infrantò; gli ultimi poi fi 
veggono anche intieri. Frammezzo a quella mefcolanza 
di crufca , e di grani rotti ed intieri evvi quafi fempre 
una poltiglia femifluida di un colore tra il bianco, e il 
gialliccio, la quale non è chela foftanza farinacea de’ 
C 4 gra= 
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grani già fcompofta dai fuchi gafttici, e convertitàfi in 
chimo. Dal gozzo intanto feguitano a calar nuovi gra» 
ni dentro al ventriglio, foegiacenti come gli altri alle 
medefime vicende, 21 medefimi cangiamenti ; e quefto . 
ammirabil lavoro della Natura continua ad averfi finchè 
durano a difcendere nel ventriglio le ingojate foftanze. 

Quelle apparenze, que’ mutamenti fin quì da me ofx 
fervati, e defcritti ne’ grani vegetabili, ho veduto avere 
fi in modo confimile nelle materie animali, ogni qual 
volta gli uccelli a ventriglio mufculofo fi cibavan di 
efle. IS 

LVI. Aperti in qualunque tempo i ventrigli de” 
neftri uccelli, rinferrano fempre una data dofe di fuco 
gaftrico. Il quale però fuole effere meno copiofo quando 
ripurgitano di cibi (e ciò per venire da effì afforbito ) 
che quando ne fcarfeggiano, ovveramente ne vanno fens 
za. E però volendo noi fperimentare tal fuco, e in cons 
feguenza andarne provveduti tanto che bafta, gioverà 
I averlo dagli uccelli ‘a ftomaco ‘digiuno. Senza che ale 
lora egli è più puro, lo che non'accade; mefcolato effendo 
cogli alimenti. Efaminatolo adunque nello ftato di pu 
rezza, fi trova avere una .trafparenza poco inferiore 
quella dell’acqua, fe non che d’ ordinario leggermente 
gialleggia.- Ha :pure la finidità dell’acqua, ma non già. 
Ja fna infipidezza, avendo fempre qualche poco di ama- 
rezza, e di falfedine. ‘Que’ ventrigli: che nell’ aprirli ho 
trovato più ricchi di fuco gaftrico,; fono ftati quelli dela 
le galline. d'india, e dell’oche, probabilmente perchè 
più grandi degli altri. La loro ricchezza m’invogliò a’ 
tentare un \efperimento, il quale fe aveva buon efito, 
non poteva che fempre più decidere, non ceffere la tri- 
turazione che una caufa difponente o ajutatrice, ma non 
efficiente della digeftione» Quefto era d° indagare fe tai 
fuchi,. fuora del ventriglio riteneffero anche in parte la 
virtù fcioglitrice. Ne riempiei. pertanto due. piccioli nt 
bi di vetro ferrati in una eftremità ermeticamente, e 
nell’ altra con ceralacca, dopo di aver pofto in uno più 
pezzettini di carne di caltrato; e nell’ altro tubo varj. 

gus gras 


grani fpezzati. di formento : e sì la carne che 1 grani 
lafciato aveva macerar prima nel gozzo d’un fallo d’in- 
dia, perchè aveffero dalla Natura quella difpofizione , 
che in quefti Animali precede fempre la digeftione. E 
ficcome il calore del ventriglio. era probabilmente una 
condizione richiefta allo fcioglimento de’ cibi,.. così pen- 
fai di fupplirvi col far. provare ai tubi un grado di cal. 
do preffo a poco confimile, mettendomeli.. tutti e due 
fotto le afcelle. Li lafciai imterpolatamente: in. tal fito 
tre giorni, indi apertili,, e vifitato prima il tubetto dei 
grani di formento, la maggior. parte di «quefti non ave- 
va più che la nuda fcorza, effendone già. ufcita la. pol» 
| pa farinofa, che nel fondo del. tubetto: formato. aveva 
un fedimento grigio. bianchiccio, e denfetto. La carne 
poi dell’ altro tubo fenza dare il minimo odor di putre- 
dine, era in maffima parte fciolta, ed incorporatafi al 
fico gaftrico, fattofi quindi più torbido, e denfo, I po- 
chi avanzi di lei perduto avevano, il roffo naturale, e fi 
eran fatti teneriffimi, Rimefli quegli avanzi nel proprio, 
teberto che empiuto avea di novello fuco gaftrico, eri» 
petutame la prova fotto 1° afcella; dopo un altro. giorno: 
quel refto di carne fciolto erafi interamente. MESIA 

Furono da me riaffunti quefti tentativi fopra altri 
grani rotti di formento , macerati prima nel modo 
ifteffo, e fopra altra carne confimile, fe non che in ve- 
ce di valermi del fuco paftrico adoperai acqua comuna- 
le. Vifitati avendo i due tubetti dopo l’ effer reftati fi- 
milmente tre giorni fotto le mie afcelle, trovai che i 
grani dove erano ftati fpezzati, contratto avevano un 
picciolo incavo, cagionato da un principio di foluzione 
nella foftanza polpofa del grano. Qualche leggicriffimo 
fuperficiale fcioglimento aveva pur fofferto la carne, ma 
internamente era fibrofa, confiftente, rubiconda, a dif 
breve continuava ad avere 1 veraci caratteri di carne. 
Putiva però, ficcome il formento contratto aveva qual. 
che acidità, le quali due cofe non ebber luogo ne’ gra- 
ni, e nella carne tenuta nel fuco gaftrico. Guefti fatti 
provano adunque fenza replica che il fuco gaftrico {pes 
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rimentato, ancorchè fuori del naturale fuo fito, ritiene 
il potere di fciogliere le foftanze vegetabili, ed animali 
in un modo di gran lunga fuperiore a quello dell’acqua. 

LVII. Il fuco gaftrico che mifi alla pruova fu quel 
lo d’ una gallina d’ india. Effetti confimili fi ebbero da 
quello d’ un’ oca. Ho per altro veduto richiederfi pel con 
feguimento' della foluzione delle materie vegetabili, ed 
animali, che quefti fuchi fieno frefchi, cioè tratti allora 
dai rifpettivi loro ventrigli, rendendofi inoperofi ogni 
qualvolta fi ufino dopo l' effer rimafti. per qualche tem-' 
po dentro a’ vafi, maffimamente fe quefti reftino aperti. 
Diventano altresì inefficaci, appreffo di averli fperimen= 
tati una volta. Finalmente un notabile grado di calore, 
come fi è quello degli uccelli, o dell’ Uomo, è fomma- 
mente da artenderfi, mancando il’quale i fuchi gaftrici 
poco più operano nello fciogliere le carni, e i vegetabi- 
lr di quello faccia 1’ acqua vulgare. Ma di quefte dige» 
ftioni artificiali, prodotte cioè dai fichi gaftrici fuor: 
del corpo animato , ficcome opportuniffime a rifchiarar 
le Materie che ho prefo a trattare, cadrà il deftro di 
parlare più a lungo nelle feguenti Differtazioni. 
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Della Digeftione degli Animali a ventricolo medio. 
Cornacchie . Ardee » 


LVIII Er ventricolo medio 10 intendo quello, che 

p non è propriamente mufculofo, cioè dotato 
di groffe e robufte pareri, come fi è quello degli uccelli 
gallinacei ( $.1.); e che d’ altronde non è membranofo, 
voglio dire fornito di fottile craffizie, quale tra gli al 
tri fi è quello degli uccelli da preda, e dell’ Uomo, ma 
che ha una groffezza, e folidità di mezzo tra 1’ uno, € 
1 altro. I ventrigli delle cornacchie sì cenerognole, che 
nere (@) fi poffono confiderare di quefta fatta, quantun- 
que a dir vero partecipino più del mufcolofo che del 
membranofo. La mezzana forza di quefti ventrigli con» 
corre altresì a caratterizzarli per tali, raccogliendofi da- 
gli effetti, ch’ effa è ben lungi ad uguagliar quella de 
ventrigli mufculofi, ma che infieme è fuperiore all’ altra 


—. dei membranofi. Que’ tubetti di latta che farìa un guuo» 


. co pe colombacci, e picciongroffi lo fchiacciarlt, € il | 
torcerli in forme ftrane, fi confervano intatti nel ventri- 

glio delle noftre cornacchie. Così pure que’ grani cerea= 
li, che in quelli fi tritano, in quefte mantengonfi intie- 
ri. Non è per quefto però che 1 loro mufcoli gaftrici rie 
mangano oziofi. Agifcono, ma di gran lunga più de” 
‘bilmente che quelli del genere gallinaceo. Così quantin- 
que non vagliano ad ammaccare 1 piccioli tubi di latta, 
ammaccano però quelli di piombo, fe fieno molto fotti- 
li: e que’ tubi ftefi che ne’ primi giorni rimangono in 
tieri, dal lungo dimorar ne’ ventrigli fi trovano tante 
volte leggermente incurvati o ftorti negli orli: e per lo 


più 
(a) Quelle due fpezie che il Linneo chiama: Corvus cinese 


cens, capite jugulo alis caudague nigris: Corvus arer, dorfo stro 


cavulefcente, cauda fubrotunda . Sy{tem, Nat. T. IL 
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più riempiuti di fcorie di cibi; contraffegni Ben chiari 
di un movimento non indifferente ne’ mufcoli ventrico» 
làri, il qual movimento dagli effetti non fi manifefta 
punto negli animali a ftomaco membranofo, come ve= 
dremo 4 fuo luogo. Di quefti fatti fono ftato io centi. 
naja di volte teftimonio di vifta nel mantenere per molti 
mefi buon numero di cornacchie cenerognole, e nere, le 
quali quanto fieno ftare utili alle prefenti mie Ricerche 
fu la Digeftione, fi potrà di leggieri conofcere dalla let= 
tura di quefta feconda Differtazione. 
LIX. Corefti uccelli a guifa: dell’ Uomo chiamar ft. 
poffono omniveri. Erbe, biade, legumi, carne, e carne 
d’ ogni genere, fia viva, fia morta, tutto fa per loto s 
di tutto fi nutrono. Effendo pertanto in effi Je difpoft« 
zioni per la concozione de’ vary cibi o le fteffe, o al- 
‘meno molto ‘analoghe a quelle che fi hanno in noi; è 
per fe manifefto che le notizie tratte «da quefta doppia 
fpecie di volatili ci dovevano fornir lumi grandi ful mo 
do, onde ficcede la digeftioae nell’ Uomo. Sembrano 
inoltre coftoro nati fatti per fecondare le idee dell’ Of- 
fervatore. Volendo noi fapere a quali cangiamenti fog« 
giacciono i corpi rinchiufi nelle sferette o nei tubetti fat 
ti prendere agli uccelli gallinacei, fa d’ uopo } eftrarre 
quefte sferette, e quefti tubetti dai loro ventrigli, che è 
quanto dire è di neceffità I’ uccidere tai volatili, così 
che quanti fono gli efperimenti che noi facciamo; tanti 
fono gl’ individui che non fenza picciol difpendio facrix 
ficar dobbiamo alla filofofica curiofità. All’ oppofito pof« 
fiamo inftituite quefte medefime efperienze nelle \cornac= 
chie, e le poffiamo inftituire quel numero di volte che 
a noi piace, fenza condannarne alla’/morte pur una. Par» 
landoadunque de’ corpi che non fi digerifeon da loro ; 
quali fono gli accennati piccioli recipienti di metallo, ho 
io trovato aver effe il privilegio di rigettarli per boccas 
come per bocca fi rigettano dagli uccelli di rapina le 
penne, e i peli degli animali divorati, ficcome è già 
noto a° Naturalifti non meno, che a'Falconieri, che fo= 


gliono governare più fatte di quefti uccelli per addeftrars 
li 
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li alla caccia: Ma laddove nella più parte degli uccelli 
da rapina accade un tal vomito ordinariamente ogni 
venti quattr” ore, nelle cornacchie fuccede ‘al più tardi 
ogni nove ore, e regolarmente’ogni due o tre ore. 
| LX. Avendo io avuto nella maffima parte degli ef- 
perimenti i medefimi rifultati dalle  cornacchie cenero; 
gnole, e dalle nere, ne’ miei racconti non le diftingue- 
‘rò col nome fpecifico, ma uferò foltanto il generico. H_ 
tempo in cui cominciai ad offervarle fu quello d’ inverì 
no, ftagione opportuniffima per averne buon numero, 
attefa la prodigiofa quantità, fingolarmente delle nere 
di che allora abbonda la Lombardia auftriaca, o piut+ 
tofto la maggior parte dell’ ltalia. Tutte quelle cornac- 
chie che potei avere, e.che erano ftate prefe di frefco, 
avevano ricca cOnferva di pietruzze nel ventriglio, le 
più groffe quanto 1 piccioli pifelli, e le più minute co. 
me il miglio; le quali pietruzze erano di molte e di. 
verfe qualità, e vi fi vedevano in fino de’ ritondati pez- 
zetti di matton. cotto. Ma in meno d'una decina di 
giorni non ne rimafe loro più una in corpo, come ri» 
conobbi dalla vifita fatta a più ventrigli con l’ occafio» 
ne che fparai diverfe cornacchie per offervare anatomi. 
camente il canale degli alimenti. Erano ufcite parte per 
feceffo, come me lo manifeftarono: gli eferementi, e par- 
te per bocca, appiccatefi cioè per via del fuco gaftrico 
all’ efterna fuperficie di alquanti tubetti che loro aveva 
fatto ingollare, e che in feguito avean rivocati. Sicco» 
me poi le cornacchie fprovvedutefi delle pietruzze fegui. 
tarono a mangiare, a nutrirfi, e a mantenerfi fane co- 
me quando le avevano nel ventriglio, quindi. potei giu- 
ftamente inferire, non effer le medefime punto necella 
rie, perchè abbiafi buona digeftione in quefti uccelli a 
ventricolo medio, come fi è veduto effer le fteffe di nef. 
faniffima neceffità per la digeftione negli altri a ventri 
glio mufculofo ($. XXXI.) E a quel modo che fono 
ftato propenfo a credere che la raccolta delle pietruzze 
fatta da quefti ultimi animali non nafca da fcelta alcuna 
praticata da effi, ma da pura accidentalità ($.XXXIII.), 
COn 
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così io penfo altrettanto rifpetto alle cornacchie, per aver 
veduto che non mai accorron col becco per prendere tai 
pietruzze, quantunque ne fieno fenza, e fi trovino affa- 
mate, ma allora foltanto le prendono, e le ingojano, 
quando ad arte, o accidentalmente fono mefcolate, e co- 
me nafcofte fra 1 cibi. || 
LXI. Cominciai i miei tentativi dal metter ‘dentro. 
ai tuberti de' grani vegetabili, ma intieri (4). Quefti fu 
rono fava, e formentone. Il Lertore facilmente fi accor- 
gerà che 1 noftri uccelli non fono tanto mogi e balordi 
da prendere fpontaneamente i tubetti, ma che è neceffa- 
rio il farli lor prendere a forza, col cacciarneli giù per 
la gola, accompagnandoli con le dita, finchè fieno di- 
{cefi al ventriglio. E tanto appunto io feci, in quella 
puifa che fatto avea negli animali a ventriglio mufculo- 
fo (4. LIL. ). I tubetti furono rivocati tutti in capo a 
tre ore. Le fave, e il formentone erano come prima; 
a riferva d’ efferfi alquanto inteneriti, e gonfiati pel fu 
co gaftrico, che mezzanamente li avea penetrati. Ri 
mefli i grani ne’ tubi, e raccomandatili di nuovo ai ven» 
trigli corvini, vi reftarono altre due ore, fenza foggia» 
cere ad ulteriori cangiamenti: lo che fu poi cagione, che 
ripete molte e molte altre volte la medefima efperien- 
za, di maniera che tenuto efatto conto del tempo, che 
in differenti riprefe foggiornato avevano colà dentro 1 
tubetti, quefto afcefe a ore 48., fenza che i menzionati 
grani incontraffero altre vicende, fuor folo 1° inzupparfi 
di più. Il fuco gaftrico fu adunque inefficace a produr 
foluzione in que’ vegetabili. | 
LXII. Ma quefti, come dicemmo, erano intieri + 
Effo fuco non poteva dunque agire contro la foftanza fa= 
rinacea del grano, fenza prima attraverfare, e come fel- 
trarfi per la buccia, offia fcorza di lui, la quale pote- 
va effere che fminuita aveffe o rintuzzata I’ attività si 
que 


(2) 1 tubetti erano quei medefimi che aveva adoperato negl 
uccelli gallinacei { $. 111.) 5 e degli fiefli mi fono fempre va 
iuto)in feguito, 
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quel liquore. Per vedere fe il fofpetto era fondato, cone 
veniva pertanto rinnovare l’ efperimento, fu i medefimi 
prani dopo di averli difcreramente infranti. Così feci di 
fatto, empiendo di effi quattro tubetti che feci. prende- 
re ad una cornacchia. La loro dimora di otto ore nel 
ventriglio di lei m° infegnò che quel mio fofpetto era 
veritiero. Concioffiachè vifitati i grani, più d’ un quar- 
to di effi era mancato, lo che non poteva effer nato, 
che dal fuco gaftrico, che li aveffe diftrutti, .del «quale 
in fatti que’ grani refidui eran fatolli.. Un’ altra offerva- 
zione concorfe a provarmi la fteffa verità, e quefta fu 
che i pezzuoli di formentone, e di fava che eran de’ 
più groffi, quando li ripofi nei tubetti, dopo le ore ot- 
to fi vedevano in notabil modo impiccioliti. D’ altron- 
de adunque ciò non poteva effere derivato che dai fuchi 
gaftrici, che in gran parte li aveffer corrofi, e difciolti; 
preflo a poco come l'acido di nitro indebolito con mol- 
t:ffima acqua lentamente logora e fcompone le foftanze 
calcarie. Riconfegnati ai tubetti quegli avanzi di grani, 
li affidai di nuovo al ventriglio, gove in più volte re- 
frarono ore 21., cioè a dire finchè fi ebbe la total folu- 
‘zione de grani, non effendo reftato allora dentro ai tu- 
betti, che alcuni pezzetti di fcorze o buccie, e qualche 
menomiffimo frammento di grano. 

LXIII. Quelle vicende che incontrarono la fava, e 
il formentone nei tubi, le incontrarono medefimamente, 
trovandofi liberi nei ventrigli delle cornacchie. Dando 
loro a mangiare cotefte femenze, mi accorfi che prima 
d’ inghiottirle fe le mettevano fotto i piedi, e le faceva- 
no in pezzi mediante le replicate percoffe de’ lunghi e 
poderofi loro roftri. E allora era che affai bene le dige- 
rivano. Quì anzi la digeftione nel ventriglio era preftif. 
fima, relarivamente all’ altra nei tubetti. Ma fe le cor 
nacchie o per foverchia fame le trangugiavano intiere, 
o fe venivano obbligate di farlo, cacciandole loro giù 
per la gola, la più parte di quelle femenze. ufcivano pur 
‘Intiere da’ loro corpi, o per feceffo, o per vomito: Ma- 
xaviglia non era dunque che 1l fuco galtrico non le avef- 
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fe potuto diffolvere dentro a’ tubi, fe non aveva potuto 
fare altrettanto nella cavità del ventriglio, dove ja fcio- 
glitrice fua forza è di gran lunga maggiore. 

LXIV. Tralafcio per brevità di far parola di altri 
femi vegetabili nel modo fteffo fperimentati, quali fono 
i ceci, 1 fagiuoli, i pifelli, e l anime fteffe delle avel. 
lane, per avere trovato i rifultati foltanzialmente gli 
ftefi. Accennerò piuttofto altre foftanze vegetabili, che 

er effere di teffitura più cedente e più molle non abbi- 
(notato d’ effere infrante per ottenerne la foluzione. 
‘Tali fono la mollica di pane, e le mele. Ma non folo 
cotefti due corpi fi diffolvono dentro a’ tubetti, ma re- 
lativamente al formentone, e alle fave fi diffolvono in) 
un tempo più breve affai. Alcuni pezzetti di mela ma 
tura afcendenti al pefo di 82. grani ripofti in quattro 
tubetti fi fciolfero in mieno di ore 14. nel ventriglio d’una 
cornacchia. Quattro bocconcini d’ un’ altra mela del pe 
fo di 103. grani eran già fciolti in poco più di ore 15. 
Di 107. grani di mollica di pane di formento non ne 
reftarono che it. nello fpazio di ore 13. circa. 

LXV. Dalle foftanze vegetabili feci paffaggio alle 
animali. Noto effendo quanto di quefte ultime fieno 
ghiotte le cornacchie, era facile il far prefagio della lo- 
ro foluzione dentro a’tubetti. Otto adunque furono riem« 
piuti di carne di bue, e dati a quattro cornacchie, fa» 
cendone toccar due a ciafcheduna. La carne non era fta= 
ta minutamente tritata, come parlando degli uccelli gal 
limacei ($. XLII. ), ma la capacità d'ogni tubo ne 
comprendeva un intiero pezzetto. Appena compiuta un’ 
era venne rivocato ùn tubetto. Eftrattone il pezzuolo di 
carne, che nafcondea, ed efaminatolo attentamente, fen- 
za eflere fenfibilmente fcemato, era tutto intrifo di fuco 
gaftrico. Cotal fuco lo trovai un poco amaro; il fuo 
colore era verdiccio-giallognolo: e un tal colore, e fa» 
pore contratto erafi in più luoghi dalla carne. Paffata 
un’ ora e tre quarti furono rigertati due altri tubetti . 
Quì la carne cominciò a dar contraffegni di foluzione . 
Oltre l'aver -permutato il fuo roffo in color cenerino fcu- 
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ro, era diventata d’ ogni intorno flofeia , a’ fegno che 
alla fuperficie non tenevafi più bene infieme. Lo fciogli» 
mento fu più grande in un altro tubetto rivocato dopo 
due ore e mezzo. Un velo di gelatina di colore ofcuro 
veftiva la carne, il qual velo al toccarlo .col dito fpap= 

olava; e accoftandolo alla lingua manifeftava appena 
il fapor della carne. Lo fcioglimento crebbe anche di 
più dopo quattr'ore. Due furono 1 tubetti rivocati allo» 
ra, e la carne che viera dentro nonarrivava più a una 
metà di quello che era prima quando fu meffa ne’ tubi. 
Quel refto di carne era. attorniato dal folito velo gela 
| tinofo, fotto il quale confervava effa il fuo colore, la 
fua ftruttura fibrofa, e il natural fuo fapore. Vi reftava» 
no due foli tubetti, che ufciron di bocca dalle cornacchie 
dopo fette ore circa da che li avevano prefi, ma tutti 
e due eran vuoti, per aver finito di fcioglierfi la carne, 
a riferva di alcuni bricioli gelatinofi, che vedevanfi at- 
| taccati alle interne pareti de'tubi. Nel progreffo, e fine 
di quefte foluzioni non fentiffi mai il menomiffimo ine 
dizio di putrefazione. E quefto s'intenda detto dee non 
averlo a ripetere foverchiamente) di tutte le foluzioni 
avutefi non folo da altre cornacchie, ma dal reftantede- 
gli animali, di cui ragionerò in quefto Libro, potendo 
| affermatamente dire di non avere mai fentito il più pic- 
ciolo puzzo, tanto nelle carni, quanto nell’ altre mate= 
tie, che ne’ tubetti o in altra maniera metteva a digeri 
re dentro di effi. i PIA 
1 lumi fornitimi da quefta Efperienza non poteva 
no effer più belli. Oltre al reftare rigorofamente dimo» 
ftrato che il fuco gaftrico. corvino è il diffolvente della 
carne dentro ai tubetti, fenza che abbiavi la minima 
parte la triturazione, fi vede in un modo anche più chia» 
ro che negli uccelli gallinacei, come cotefto ftomacale 
“meftruo agifca fu di effa. Comincia dal rammollirla, e 
‘dal cangiarle colore: al rammollimento fuccede la de» 
compofizione delle parti, per cui la carne trafmutafi in 
una fpecie di gelatina di gufto diverfo dalla carne , la 
qual gelatina umbevuta RO di fuco viene 
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poi dal medefimo eftratta dai tubetti, e trasferita alvene 
triglio, da cui paffa in feguito in foftanza chilofa. Ap. 
parifce non meno come la natura di cotal fluido non è 
ià di penetrare, molto addentro la carne, ma di agire 

Soirento alla fuperficie, fciogliendone, e levandone, di= 
ciam così, un foglio per volta, a guifa che foglion fa« 
re gli altri meftrui roditori, finchè arrivi alle parti dî 
mezzo, e quefte eziandio intenerifca, e diffolva. 

LXVI. Si è veduto che la carne dei tubetti. non 
cha cominciato a fcioglierfi fe non fe verfo un’ora, e tre 
quarti, e che la foluzione fi è in lei finita dopo fette.ore 
($. LXV.). Ma direm noi effer quefta là mifura del 
tempo richiefta dal fuco gaftrico per un fimil lavoro? O 
più veramente che operato avrebbe in un tempo più cor» 
to, fe più libero avuto aveffe l’acceffo alla carne? Con» 
cioffiacchè ella è cofa certa che i tubi fono di non pic» 
ciolo impedimento al fuco gaftrico . Che faria dunque 
accaduto, fminuendo un così fatto impedimento? Che, 
levandolo inoltre del tutto, voglio dire lafciando libera 
nel ventriglio la carne? Per cercar di fciogliere la r_ « 
ma delle dune propofte Queftioni, le quali mi parvero 
intereffantiffime, feci in alcuni tubetti aggrandire quan- 
to mi fu poffibile i fori fituati fu le loro pareti ($.VIL.), 
i quali tubetti empiuti di ‘carne bovina, come fatto ave» 
va per lo innanzi ($..LXV.), furono indi affidati ai 
ventrigli di alcune cornacchie . Quì vidi con. piacere 
quanto foffe più operativo il fuco gaftrico. In un’ora e 
mezzo la carne di tre rivocati tubetti calata era al dif« 
fopra di un quarto. Due altri tubetti in capo a due ore 
fcarfe ne contenevano poco più della metà. ‘Non anco? 
compiute le ore quattro 1 reltanti tubetti eran già vuoti 
del tutto. $ | ti 

LXVII. Prima di paffare all’ altra Queftione, m' 
invogliai di fare l’inverfa dell’ ora addotto Efperimento 
($. LXVI.); voglio dire in vece di dare maggior adito 
al fuco gaftrico nei tubetti, andarlo fminuendo a poco 
a p9c0, fino a ridurlo preffo che nullo. Cominciai dal 
valermi de’ foliti tubetti, ma che furon sinchiufi n una 

i Ol» 


‘borfetta di tela. Quantunque quefta ifoffe rara, pure ba 
ftò per ritardare la foluzion della carne. JEffa non co- 
minciò ad averfi che verfo le tre ore, da che i tubetti 
fi trovavano ne’ ventrigli, e non fu terminata che dopo 
le dieci. aio | IO 

La tela che involgeva i tubetti era fcempia: per 
difficultare l’ ingreffo ai fuchi fu raddoppiata, e ripetei 
lefperimento accennato. La carne non diede fegnale di 
fcioglimento che al. di là delle quarti’ ore, e non era 
per ancora difciolta del tutto dopo un giorno, |. 

| Triplicata la tela i princip) di foluzione non appate 
vero che verfo le ore nove, e trafcorfo un giorno la cats 
- ne era appena diftrutta a metà. Per altro il fuco gaftri« 
co, fe fi eccettui la grande fua lentezza nell’operare 4 
aveva agito fu la carne, come fa quando i tubi fono 

rti, E nel vero efternamente fi era fatta gelatinofa , 
e mezzo fpappolante, appariva in più luoghi tinta in 
giallognolo; e alla fuperficie il fuo fapore, e odore non 
differiva da quello del fuco paftrico,. ©. 

. Terminai quefte efperienze dal vedere che faria ace. 
caduto alla carne rifpofta in tubetti per ogni parte chiu= 
fi, a riferva di tre o quattro fori aperti. Dopo nove ore 
di foggiorno nel ventriglio tali furono i rifultari. Dove. 
cortifpondevano i fori, fi eran fatti de’ piccioli incavi 
nella carne più o meno profondi; e ‘da quefti incavi di» 
ramavano. fu la fuperficie della carne alcuni minutiffimi 
irregolari folchetti. E tanto negl’ incavi quanto ne’ fol. 
chetti le fibre carnofe eran divenute teneriffime, oltre I° 
‘aver perduto il color roffo, e l'aver prefa una tinta giale 
letta. Il rimanente della carne era intatto . Per le cofe 
fin quì dette ognuno intende l’origine degl’incavi, e det 
folchi, derivata cioè dal fuco Siro » che infinuatofi 
‘in que pochi fori fciolta aveva quivi, e ftrutta la carne, 
lafciarone intatto il reftante, per non avere potuto en» 
trarvi, tranne qualche. piccioliffimo rivoletto, per cui 
nati eran que folchi. | 

LXVIII. Venghiamo ora alla feconda Queftione 
propofta , che riguarda l’efaminare quanto più prefta» 
| 2 ‘mena 
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mente fi digerifce la carne libera nel ventriglio, cha 
quando è dentro a’tubetti. Prefo della carne fin quì ado- 
perata, che era di quella di bue, la fcompattii in, duo 
eguali porzioni, l'una delle quali divifa in più pezzet 
tini toccò ai tubetti, e l’altra reftò intiera. Ognuna deb 
le due porzioni pefava danari 11. Pertanto ad una core 
nacchia feci pigliare 1 tubetti, che montavano al nume» 
ro di etto, e ad un'altra della medefima fpecie, ed 
egualmente fana, e robufta feci prendere nel medefimo 
tempo l’intiera pozione di carne, alla qual porzione era 
attaccato un filo di ‘refe, che ufcendo dalla bocca dell’ 
uccello gli fi avvolgeva attorno al collo, in grazia del 
qual filo io poteva eftrar del ventriglio la carne quane 
do voleva, ed efaminarla a mio piacimento. E accioc= 
chè ogni cofa aridaffe del pari, procurato avea che le. 
due cornacch'e foffero a ftomaco vuoto. Stato effendo 
dopo trenta ferte minuti vomitato un tubetto, traffi dal 
ventriglio la porzione di carne attaccata al filo. Era 
quefta inzuppatiffima dal fuco gaftrico, maffime in quel 
la parte, che corrifpondeva al fondo del ventriglio. Inol. 
tre non aveva quafi più niente di roffo, ma acquiftato 
aveva un colore di canna, e fi vedeva calata in volus 
me, come conobbi più chiaramente dal fuo pefo, mino» 
rato già di 42.grani. Per l’oppofito la carne del tubete 
to confervava il pefo primiero. 

Riconfegnati il tubetto, e la carne attaccata al fi- 
lo ai due rifpettivi ventrigli, di mano in mano che ve« 
nivano rjvocati novelli tubetti, io li rimetteva al fito, 
donde ufcivano, acciocchè tanto effi, che la carne del 
filo dimoraffero per egual tempo dentro a’ventrigli: e 
tofto che vidi effer quelta omai digerita del tutto, lo 
che accadde dopo tre ore, e nove minuti, uccifi la cor+ 
nacchia dei tubetti, per potere efaminare ad un colpo la 
carne in effi rinchiufa, Raccoltine adunque e pefati gli 
avanzi, quefti montarono a fette danari circa, e perciò 
nello fpazio di tre ore, e nove minuti ne eran calati 
quattro, i (0° ("2 DIE 
All’oppofito la carne del filo fi era ridotta al cia 
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di mezze danaro, e confifteva in un viluppo di meme 
brane, effendofi già per intiero fciolta la parte carnofa . 
Reftava dunque ad evidenza provato come la carne la- 
fciata libera’ nel ventriglio fi digerifce lungamente più 
prefto che dentro a’tubetti. E la ragione va troppo d° 
accordo col fatto, concioffiachè avendofi quefte rifolu- 
zioni in grazia del fuco gaftrico, egli è ben chiaro, che 
più facilmente, e in maggiore affluenza invefte ‘i cibi. 
pine fon nudi nel ventriglio, che allorchè fono difefi 
al TUDI. 

LX1X. Trovandomi avere nel mefe di Giugno una 
nidiata di cornacchie cenerognole, le quali dal 'mangia- 
re affai più delle adulte, come fanno tutti gli uccelli di 
nido, davano a vedere che digerivano anche più prefto, 
feci fu di effe alcune prove, e tra l’ altre quella di che 
ora ho parlato, la quale non potea meglio riufcire. Ec» 
cone il rifultato. Un quarto d’oncia di carne bovina at- 
taccata al folito filo cominciò a fcioglierfi, appena che 
toccò il ventriglio; e lo era del tutto paffati 43. minus 
ti; ma non ebbefi la total diffoluzione di egual porzio« 
ne di carne diftribuita a più tubetti che al di là di ore 
quattro e mezza. Aperti i ventrigli di quefte due core 
| ‘macchie, mi fu facile il conofcer l' origine di così pron 
te feluzioni. Vi trovai dentro una mezza cucchiajata di 
fuco gaftrico, la qual copia è ben di rado che fi offera 
vi ne'ventrigli delle adulte cornacchie . Siccome adune 
que cotefti uccelli nidiaci abbifognano di maggior cibo, 
per effere 1 corpi loro in attuale accrefcimento, così la 
Natura gli ha forniti eziandio di mezzi, onde averfi in 
effi una più facile, e più prefta digeftione. 

Non vi è quafi bifogno ch’ io il dica : la fomma 
delle efperienze mentovate nei paragrafiLXV., e feguen» 
ti tra l'altre cofe mette fott'occhi quefta luminofa veri» 
tà, che la digeftione de’ cibi nel ventriglio è proporzio= 
nata alla quantità del fuco gaftrico che agifce fu di effi. 
Ove quefto non giunga a toccarli che in pochi punti, 
piccioliffimo e lentuffimo. fi è il disfacimento che fi fa 
dei medefimi ($ LXVIL): fe “Ve gl’ mescnco 
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fi dia più adito al fuco di agire fui cibi, la loro di 
foluzione fi ha più follecitamente, ed è maggiore ($. 


LXV. LXVI.). è poi prontiffima, e maffima, ‘fe tolti 


del tutto gli oftacoli vengano i cibi a fentire per ogni 
iui: 


‘parte l’azione ‘del fuco ($. LXVIII. LXIX.). | 

LXX. È’ antica Queftione, eda moderni Fifiolo« 
gi tuttora agitata, f@ alcuni Animali carnivori digeri» 
fcan le offa. Tra i varj Punti che nella prefente Ope 
retta mi fono propofto di difcutere, ho creduto che an- 
cor quefto meritar, poreffe 1 rifleffi, e 1’ attenzione del 


Fifico. Quì pertanto; come in qualche altro luogo di 


quefto Libro narrerò quanto intorno a ciò mi è toccato 
di vedere. Al mirare una cornacchia, e un uccello da 
preda divorare qualche animale, fi direbbe avere il fe- 
condo una naturale difpofizione a diffolver le offa, non 
già la prima. Se un falco per cagion d’ efempio predi 
un colombo, comincia dallo ftrappargli di doffo, e dal 
trangugiare la parte mufculofa del petto , indi paffa al 
le interiora, e finifce coll’ inghiottire e coftole e verte= 
bre e capo, non perdonandola perfino ai piedi, e all’ali, 
fe da molta fame fia prefo. Se alla cornacchia fi dia a 
mangiare il medefimo uccello, fi mette ella pure a ftrap- 
“ parne la catne, ma fpolpato che lo abbia, ne lafcia 1 
intiero carcame. Quefto rifiuto dell’offa nelle noftre cor 
nacchie è però ben lontano dall’ effere per un Filofofo 
un ficuto argomento di loro impotenza nel digerirle. 
Tutto al più ci lufinga a crederlo, ma quefta credenza 
vuole effere certificata dal fatto. Effendo io adunque in 
quefte efperienze, io aveva tutta la comodità di farne la 
prova. Trovandomi avere alcune falange umane delle 
dita de’ piedi, ne rinchiufi due in uno de? foliti tubetti, 
che reltò 13. ore nel ventriglio d’una cormacchia. Pefa» 
van prima le due falange 15. danari, e lo fteffo pefo fu 
trovato dopo. Non fi erano tampoco rammollite . Du- 
bitando che la troppa craffizie di queft’ offa impedito 
aveffe al fuco gaftrico di agite fu di effe, ebbi ricorfo 
ad offa più fottili. Nella ftanza dove tenea le cornace 
chie trovandone un giorno una. morta 3 She era attuale 
Ù a A INnen= 
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mente divorata dalle compagne affollatefele intorno, pre» 
fi un offo d: lei, che fu una tibia, € rottolo in due lo 
ripofi in un tubetto, che ftette per un giorno intiero nel 
ventriglio d’un’altra cornacchia, ma neppur quefto s'in- 
tenerì, nè fcemò di pefo. E fu pure lo fteffo dopo di 
avere lafciato quel picciol offo non più chiufo nel tubo, 
ma libero nel ventriglio per altre 14. ore. 

LXXI. L'’ingordigia con cui le cornacchie fi man» 
giavano quella loro compagna, mi obbliga a notare per 
modo di digreffione un errore del preclariffimo Signor 
Cheyne , «il qual vuole, che le cornacchie non poffano 
concuocere la carne della propria fpecie, e che la riget= 
tin per vomito , fe ftata fia da loro inghiottita. Jpfe 
cornix (così l Hallero fu la parola del Cheyne) corniscés 
carnem ingeffam non poteft coquere, © deglutitam vo 
mitu vejicit (a). Ma 11 fatto è che quella carne divora= 
ta dalle mie gornacchie fece loro il buon pro, fenza che 
in feguito la rigettaffero: e dirò anzi che per accertar- 
mi vieppiù, fe veramente prefo avelfe abbaglio il loda» 
to Scrittore, avendo io uccifa, e fpiumata un’ altra cor 
nacchia, la gittài nella camera, dov’eran le compagne, 
le quali non indugiarono a faltarle addoffo, e a mane 
| ‘giarla con quella avidità fteffa, con cui mangiato ave- 

ivano l’ altra, fenza rivocare mai nulla. Ed avendo io 
“morta ed aperta dopo tre ore una di quelle cornacchie, 
la quale a me parve che a preferenza dell’ altre empito 
più aveffe il facco di detta carne, trovai quefta nel vena 
triglio in maffima parte fciolta, fotto forma di polta fe- 
mifluida, ed in parte fcioglientefi, come per appunto 
veduto aveva fuccedere alle altre carni. ì 

> LXXII. Ma ritornando alle offa, fi vede adunque 
che tanto quelle di molta, come l'altre di poca fpeffez= 
za fono indiffolubili dai fuchi gaftrici corvini ($.LXX.).. 
Ma lo faranno eziandio quelle che per la non molra du- 
tezza fi accoftano alla natura di cartilagini? Quefto mi 
| teftava a fapere; onde per Da in chiaro ni valfi 
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d’un’altra .tibia di cornacchia, ma che era di nido, Ja 
qual tibia non aveva ancor confeguita la fua natural ri. 
gidezza; quantunque però foffe dura a fegno da rompera 
fi nel volerla piegare. Il fuco gaftrico non fu indifferen- 
te per quefl’offo. La dimora di fette ore da effo fatta 
nel ventriglio, fempre cuftodito in un tubetto fu in cau« 
fa che di 15. grani che era prima, ne calaffe s., e che 
fi rammolliffe in maniera che prendendolo tra le dita 
incurvar fi poteffe a maniera d’un arco. L’intenerimena. 
to, e il calo fi fecero maggiori in feguito, e foggiorna» 
to che ebbe 27. ore nel ventriglio, al trarlo che feci dal 
tubetto fi era quell’offo maffimamente affottigliato, fino 
a raffomigliare ad un picciolo cannello di carta. Non 
era però gelatinofo di forta, che “nzi premendolo tra 
Y indice, e il pollice moftrava qualche elafticità , giac» 
chè rimoffa la compreffione ritornava alla primiera fis 
gura. Sì dentro che fuori niente era fcabrofo, ma piut- 
tofto nella diffoluzione acquiftato aveva maggior lifcez 
«za. In altre cinque ore di concozione perdette la forma 
di cannello, e fi riduffe tutto in bricioli. 

LXXIII Sperimentai altre offa tenere, ma diani» 
mali più grandi, le quali più o meno fi fciolfero dentro 
ai tubetti, ma fempre difficilmente, e in tempo lunghife 
«fimo. Fu meno «ifficoltofa, e men lunga la loro folu- 
zione nelle cornacchie giovani, probabilmente per la 
maggior ricchezza de’ loro gaftrici fichi (6. LXIX.).. | 

Quanto adunque alla Queftione dell’offa, rimane a . 
conchiuderfi , che quefte fono indigeribili dalle cornac- 
chie, eccettuatone folranto quelle, che per la poca loro 
folidità fembrano aver meno dell’offeo, che del cartila» 

inofo. 

_LXXIV. Nell’antecedente Differtazione, come al 
tresì in quefta, parlato abbiam fempre del ventricolo, 
come di quel luogo, che è deftinato alla concozione de” 
cibi. E nel vero o fi confultino iFifiologi sì vecchi che 
moderni, o fi prendano in confiderazione le noftre Efpe- 
rienze, la cofa refta dimoftrata in mantera, che faria 
affatto irragionevole il penfare diverfamente. Soltanto ins 
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torno a quefta concozione fi può cetcate, sella ne’ no- 
ftri uccelli appartenga privativamente al ventriglio, op- 
pure fe vi poffa aver qualche parte anche )’ efofago. Il 
fondamento di una tale ticerca fi appoggia al fenfibile, 
disfacimento, che è ftato offervato in quelle parti de 
cibi ingojati, le quali trovanfi dentro all’ efofago di al- 
cuni animali, come tra gli altri il corvo marino, e il 
pefce luccio {#). Per certificarmene adunque ho voluto 
fare alcune poche Sperienze, che quì appreffo narrerò, 
premeffa ch'io abbia una fuccinta deferizione dell’ efofa- 
go, e del ventriglio delle cornacchie, e delle forgenti 
‘producitrici de’ rifpettivi fuchi in quefti due recipienti. 
°° LKXV. L'efofago di quefti uccelli che è membra» 
| mofo, e non ha gozzo di forta, gonfiato che fia appari. 
‘. £ce di forma cilindrica, a riferva di avere una leggiera 
 ftrozzatura nel me@zo. Mirato ad occhio nudo ditebbs- 
fi privo di follicoli glandulofi, i quali però. non lafcia- 
no di comparire, fubito che l’efafago fi foggetta alla 
lente. Vi fono sì numerofi, sì fitti, che non evvi punto 
per così dire di quefté canale, che non ne fia fopraricco. 
Si difcernono «a ftento i loro dutti efcretorj, quantunque 
non lafcino però di mandar fuori abbondantemente il li- 
| quor de'follicoli. Bafta che il polpaftrello del dito vi 
pafli fopra, perchè ne verfino in copia. Quel liquore è 
d’indole attaccaticcia, d’un cenerognolo bianchiccio, € 
leggermente dolce. | 
| La parte inferiore dell’ efofapo s' ingroffa in quella 
fafcia carnofa, che è ftata notata negli uccelli a ventri» 
glio mufcolofo ($. XLVI. XLVII.), la quale nelle no- 
fire cornacchie s'eftende in larghezza a un pollice fcar- 
fo; e quì pure come ne’ mentovati uccelli è un teffuto 
di groffi, e all'occhio inerme vifibiliffimi follicoli glan= 
«dulofi di figura piuttofto tondeggiante, e riboccanti mai 
fempre d’un liquido dolce, meno tegnente di quello de’ 
minutiffimi follicoletti dell’efofago membranofo, ma più 
denfetto, e d’un cenerino più aperto. 
| LXXVL 


_* (4) Helvetius Metn, de I° Acad. 1719. Plot. natur. hit. of 
Staffordshire + 
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LXXVI. Negli uccelli gallinacei parlato abbiamo 
di tre tonache, onde rifulta in maffima parte il loro 
ventriglio, cioè a dire della tonaca cartilaginofa; della 
nervea, e della mufculofa ($. XLVIII. XLIX.): e que. 
fte tre ronache fi mirano altresì in quefti uccelli a veni 
triglio medio. Staccata la tonaca cartilaginofa dalla nera | 
vea, fe quelt'ulrima fi miri ad occhio inerme, fi trova 
contenere una moltitudine di corpetti bianchi incaftrati 
dentro di lei, e che pajon punti, ma che guardati alla 
lente fi trafmutano in tanti follicoletti glandulofi, mino» 
ri.di molto di quelli della fafcia carnofa ($. LXXV.)j. 
1 quali follicoletti fono effi pure turgidi di liquor vifco» 
fo, cui per l’eftremità che guarda il ventricolo non la- 
fciano di mandar fuora, fe dal dito o da altro corpo 
vengan compreffi. La loro fcoperta dentro alla tonaca 
nervea avendomi fatto penfare che féaricaffero il liquo- 
re dentro al ventriglio, mi ha indotto ad efaminare at 
tentamente la tonaca cartilaginofa, per vedere fe vi. tro- 
vaffi 1 piccioli fori, che danno l’ ingreffo al fuco. nella 
cavità del ventriglio. Confeffo ingenuamente di non aver- 
li potuto fcorgere. Quefto però non prova che non vi 
fieno, potendo effer sì piccioli, che sfuggan la vifta, 
cha armata di lente. Ed io al certo non fo per- 
uadermi, che que’ follicoli. che guardano co’ loro dutti 
efcretorj il ventricolo, non fieno deftinati dalla Natura 
a depofitarvi dentro il lor fuco. | | 
LXXVII. Facendomi ora ad indagare fe oltre al 
ventriglio fi ottenga qualche digeftione ancor nell’ efofa= 
go delle cornacchie, per faper ciò fiffai. immobilmente | 
ad un filo di ferro due pezzetti eguali di carne di vitel. 
lo, l’un de’ quali era pofto all’eftremità del filo; e l'al 
tro alla diftanza di quafi due pollici dal primo pezzet- 
to; e cotal filo lo cacciai giù per la gola di una digiu= 
na cornacchia di nido, facendo che il pezzetto pofto al. 
la eftremità occupaffe foltanto il ventriglio, e l' altro 
| pezzetto fituato più alto apparteneffe all’ efofago . Accioc 
| chè poi la cornacchia non poteffe rivocar quella pillola 
per lei poco guftofa, le legai il becco mediante più gi. 
D) I } ri 


ri direfe, che attaccato aveva all’eftremità fuperiore del 
filo di ferro, e che ufciva per 1’ apertura della bocca4 
Così io poteva a mio piacimento”trar fuori li due pezzet- 
ti di-carne, ed efplorare, fe, è quanta foluzione aveffer 
fofferta. Adunque dopo un’ ora da ‘che fu farta l’opera 
zione avenda eftrarto il filo di ferro, il pezzuol di cate 
ne attaccato alla fua eftremità, è che giaciuto aveva nel- 
la cavità del ventriglio, ‘era ftato del tutto confunto, a 
riferva di alcune poche cellulari pellicelle, che reftavano 
ancora: ma l’altro pezzetto eguale fituato nell’efofago, 
vi era anche intiero. Rimeffo nell’efofago il pezzetto di . 
carne, fl rivifitato dopo un’ altr’ ora; ma in quefta fe- 
conda pruova il liquido efofagale aveva cominciato ad 
agir fù la carne, e a difciorla. Afcendeva prima a 6. 
danari, e adeffo non ne era più che s. e mezzo. Feci 
ftare per fei ore in tutto la carne nell’efofago, la quale 
dopo un tal tempo trovofli fcemata di due fcarfi dana» 
ri. In virtà di quefti tentativi non potevafi adunque ne- 
gare una qualche fenfibile concozione dell’ efofago, pro- 
dotta ficuramente dall’ attività: dei fuchi fcaturienti dai 
follicoli efofagali ($. LXXV.); la qual concozione è pe- 
rò enormemente picciola in agguaglio di quella del ven- 
| triglio; ftante che quefto in un’ ora aveva diffoluto fei 
danari di carne, e l’efofago in fei ore non ne aveva 
difciolti che due. INARTANIZIR Ri RS ; 
LXXVLII. Quefte efperienze dappoi intraprefe fu 

le cornacchie giovani fi portarono anche meglio. Ado. 
perato lo fteffo filo di ferro, nel quale erano infilzani li 
due foliti piccioli pezzi di carne, l'uno cacciato nel wem 
triglio, l’altro nel canal dell’efofago, il primo catia 

lo era ordinariamente già fciolto innanzi che il fecondò © 
lo foffe di forta, quantunque in: proceffo di tempo fog- 
ggiaceffe anche quefto ad una fenfibiliffima foluzione, fa 
quale in una di quefte giovani cornacchie afcefe una vola . 
ta a 5. danari nello fpazio di ore 13. At, 
LXXIX. Per fapere in fine fe era una porzione fa 
la dell'efofago, oppur tutto quefto canale, che nelle cof= 
macchie aveva la virtù fcioglitrice; .compofi un st 
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di carne, groffo mezzo pollice, e lungo quanto era ]’ 
«fofago con di più il ventriglio; e quefto cilindro race 
comandato al folito filo di ferro, che lo atcraverfava 
longitudinalmente, lo feci entrare giù per la gola di una 
cornacchia, di modo che con un fuo eftremo toccava il 
fondo del ventriglio, e con l’ altro eftremo arrivava vi. 
cino alla bocca. Dopo un quarto d’ ora era il cilindro 
d’ogni intorno inzuppato di fuco, ma folo nell’ eftremo 
inferiore che giaceva ful fondo del ventriglio, comincia- 
va a fciorfi la carne, fattafi quivi bianchiccia . Scorfa 
un’ora il cilindro per un pollice circa, cioè a dire per 
tutta la lunghezza del ventriglio, non aveva quafi più 
carne, e quel poco che vi reftava, era mezzo gelatino- 
fo, e fpappolante; ma la porzione che corrifpondeva all’ 
«efofago fembrava intatta. Non fi mantenne però così in 
‘ feguito. Cominciò a farfi ful cilindro una fpecie di ero- 
fione, la quale andò crefcendo, ma con eftrema Ientez» 
za. È ficcome Lerofione occupava la lunghezza tutta del 
cilindro di carne, così ebbi fondamento di credere, che 
l’efofago quanto è lungo foffe abile a produrre qualche 
picciola concozione nei cibi, ogni qualvolta veniffero 
uivi per alcune ore arreftati. Quefto arreftamento non 

FARLA però quafi mai, ove le cornacchie fenza punto 
sforzarle fi alimentan da fe, giacchè i prefi cibi non fo- 
gliono oltrepaffare la lunghezza del ventriglio; a diffe» 
renza di alcuni altri animali, i cui cibi ingojati s'eften 
dono anche fu per lefofago. | 
LXXX.  Confiderata la ricchezza grande del fuco , 

che piove del continuo dentro al gozzo degli uccelli gal 
linacei ($. LIL.), era credibiliffimo che 1 cibi fi com 
cuoceffer non poco ‘nella dimora, che quivi fanno prima 
di calare al ventriglio. ‘Pure ho trovato andare diverfa- 
mente la cofa. Si rammollifcono è vero quivi entro, e 
fi macerano ($. LII.), ma non fonomi ma: accorto che 
unto fi fciolgano. Almeno io non ho ciò veduto in più 

oftanze vegetabili cuftodite a lungo ne’loro gozzi. Do- 

po un tempo più o men lungo fi facean molli, indi ri- 
dondavano di fuco, ma non feppi mai conofcere (Roe fi 

ATA | CIOm 
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fcioglieffero. E però dir bifogna che il liquore ‘efofagale 
degl: uccelli gallinacei fia diverfo da quello che fcaturi« 
fce dall’ efofago delle cornacchie. ORNLE RA da 

LXXX8t. Ma donde è che i cibi nel loro ventri- 
lio fi concuocon sì prefto, ed indugiano tanto a farlo. 
ientro all’efofago? Nafcerebbe forfe o perchè il fuco ga- 
ftrico foffe più attivo dell’efofagale, o perchè foffe più 
copiofo? Quali fono le proprietà, e i caratteri di cotefti 

fuchi? E° egli fperabile di potere intraprender' con efli 
fuora del corpo delle cornacchie parecchi di que’ cimen» 
ti iftruttivi fu la digeftione che intraprefi fi fono dentro 
di effe? 1l miglior mezzo per arrivare alla foluziohe di 
quelti Problemi era quello di avere in balia buona dofe 
di quefti fuchi ogni qualvolta foffe a me piaciuto; la 
qual dofe non potendofi che difficilmente ottenere con 
l’uccidere le cornacchie; facea d’ uopo l’immaginare un 
artificio, con cui procacciarfela da effe quando fon vive. 
Per confeguir ciò a me parvero opportuniffimi alcuni 
pezzuoli d’arida fpugna inferiti ne’ foliti tubetti, e lafcia» 
‘ti per un datostempo ne'ventrigli, e negli efofaghi del 
le cornacchie, i quali all’ufcire o fpontaneamente o ad 
arte dalle. medefime, non potendo effere che imbevuti 
«di detti fuchi, dovevano fornirne in qualche abbondan- 
za allo Sperimentatore, ove le fpugnette foffero ftate nue 
merofe. Fatti pertanto entrare nel ventriglio d’una cor» 


- 


nacchia tre di quefti tubetti, e da lei per vomito riavu« — 


tili dopo 4 ore ne eftraffi le tre picciole fpugne, che 


tra le dita fpremute mi diedero 37. grani di fuco gaftri» gd 


co. Era fpumofo, d’un gialletto torbido, d’un fapore tra 
l'amaro, e il falato, e.ripofto avendola in un criftalio. 
concavo da orologio, lafciò dopo alcune. ore un groffo 
fedimento nel fondo. Il qual fedimento avendomi indot= 
to a penfare che foffe in parte originato da’cibi fciolti 
frammifchiatifi al fuco gaftrico ( per aver mangiato la 


| comnacchia*poco appreffo che prefo aveva i tubetti) rie. 


petei I’ efperimento, in:altra cornacchia, che era a fto» 

maco digiuno, e che feguitò ad efferlo finatantochè eb@ 

be rigetrati 1 tubetti. E la cautela di far che i noftri 
° uc= 
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uccelli non aveffero cibo alcuno ne’ ventrigli allor quane 
do intraprendeva l’efperimento, e durante tutto il teme 
po del medefimo, fu da me im feguito fempre offervata, 
avuto/però riguardo che il digiuno foffe difereto ,, non 
mai troppo lungo, per ovviare nell’ animale un. princia 
‘ pio di ftato morbofo. Feci altresì che le fpugne, di cui 
mi valeva, foffero purgate da qualunque fozzura col là. 
varle più volte, e col farle indi divenire rafciutte, pri» 
ma di adoperarle nell’efperienze. Con tali cautele ripe- 
tuto l’ efperimento allegato de’ tre tubetti, ebbi il fuco 
gaftrico puro, afcendente al pefo di grani 33-, che dif. 
ferì dall'altro in quefto,; che fu d’ un gialliccio trafpa» 
rente, e lafciò pochiffimo fedimento, confervata per al- 
tro la medefima amarezza, e falfedine. Si moftrò poco 
volatile, per effere reftato. più giorni nel criftallo da oro- 
logio, fenza effer calato che pochiffimo . Meffo fu le 
brace, le fpegneva in vece di accenderfi, ed. accoftato 
ad un’ ardente candela non levavafi punto in fiamma. Di 
più bagnata di effo una carta, quefta gittata fu gli ar 
denti carboni non abbruciava fe non fe dopo lo fvapo- 
ramento del fuco. gaftrico. E quefta fcarfa volatilità , e 
neffuna infiammabilità era la ftefla quando il fuco gaftri. 
co veniva. allora dal ventriglio, ed era anche caldo. 
LXXXII. La non indifferente quantità di fuco gae 
ftrico avuto con tre foli ribetti mi fece fperare ‘ch’ io 
ne avrei potuto raccorre in.copia tale, onde intrapren= 
dere in grande de’ faggi chimici, e fervirmene anche per 
tentare delle digeftioni artificiali. Imperciocchè ogni cor- 
nacchia per le prove da me fatte, in vece di tre tubet= 
ti ne poteva beniffimo prender otto; ed oltracciò venene 
do i tubetti rivocati dopo poche ore, mi era conceduto 
il ripeter più volte nell’ ifteffo giorno 1° efperimento . 
Adunque a cinque c®srnacchie, che allora mi trovava 
avere, feci ingojare go. tubetti muniti, di loro picciole 
fpugne, cioè 8. per ciafcheduna. Dopo tre ore e mezza 
tutti i tuberti erano già ftati rimandati per bocca: e la 
uantità di fuco gaftrico efpreffa dalle 40. fpugnette afce. 
€ a grani 481 Con quefto artificio non andarono pochi 
giore 
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giorni ch'io mifi infieme .13. oncie di)fuco gaftrico co 
vino, di cui mi valfi per quegli ufi, a'quali l’ avea des 
ftinato, e che a fuo luogo faranno menzionati. î 

LXXXIII. Nel dar opera a quefte Efperienze ebbi 
a notare più, cofe. Primo, che il fuco guftrico piove abs 
bondantiflimamente entro la cavità. del ventriglio . Im 
perocchè . effendo ftato dopo un quarto d’ ora rivocato 
talvolta, qualche: tubetto, le fpugnette*in sì, breve. fpazio 
. ne eran'ipià difcretamente imbevute, e dopo un'ora ne 
eran fatolle quanto lo potevano effere. Secondo; che aa 
vuto «dal Vegtriglio una dofe non indifferente di fuco ga» 
ftrico, fe mé può avere immediatamente una feconda pa» 
ri alla prima, ed anche una terza. Di fatti dopo che 
una cornacchia mi.;aveva rivocati gli otto tubetti, qual. 
che volta fenza indugiare glieli rimetteva nel ventriglio 
con nuove fpugnette, e così faceva per la terza volta; 
e tenuto conto del. fuco gaftrico raccolto in quefte tre. 
riprefe, la quantità ottenutane la. terza. volta. non era 
quafi. mai inferiore alla feconda, nè alla. prima. Terzo, 
che ogni fiata ch'io eftraeva il fuco. gaftrico dalle fpu- 
gne, l'ho fempre trovato con le qualità menzionate di 
fopra ($. LXXXI.), a riferva di qualche divario nel co» 
lote. Ordinariamente è d’ un pallido ranciato, ma tal 
‘volta pende a un giallognolo cenerino. 

.  LXXXIV. Siccome per via di picciole fpugne infe- 
rite ne' tubetti, e fatte fcendere ai ventrigli corvini ot» 
renuto aveva il fuco gaftrico, così mifi in opera 1 me» 
defimi mezzi per confeguirne l’efofagale, variata foltan- 
to una circoftanza; che fu quella di attaccare 1 tubetti 
a dei fili di refe, i quali fili ufcendo per la bocca, ed 
attorcigliandofi al becco vietavano alle cornacchie l’ aprir= 
lo: per tal modo 1 tubetti erano obbligati a reftar. nell’ 
efofago , fenza il pericolo che da quefti. uccelli foffero 
mandati al ventriglio, o.rigettati per bocca; e d’altrone 
de io aveva l’agio di eftrarli a mia voglia. Quattro 
furono 1 tubetti da me affidati in un colpo all’ efofago 
d’una cornacchia, e da effo eftratti dopo tre ore. Que= 
fto primo faggio mi diede non ofcuramente a ponga 

: | pi 
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Ja pochezza del fuco efofagale paragonata al fuco paft:i. 
co. Le quattro fpugnette non me ne fornirono che rr, 
grani. Dubitando ciò non oftante, che quelto effer po. 
teffe un puro accidente, ripetei altre volte la prova, fas 
cendo eziandio che per un tempo più lungo dimoraffero 
i tubetti nell’ efofago, ma le fpugnette furono fempre 
Jontaniffime dall’imbeverfi di quell'affluenza di fuco, di 
che fi fatollano allora quando fon nel ventriglio. Sebbe- 
ne il fatto fteffo ci moftra quefta maggior ricchezza del 
fuco gaftrico fopra l’efofagale. Se per lo lungo fi apra 


l’efofago, e il ventriglio d'una cornacchia, il primo 


non è bagnato che del proprio fuco, e per contrario il 
fecondo ne fliole alloggiare una quantità più o meno 


confiderabile. E la fteffaà ragione non può meglio accor= 
darfi col fatto. La naturale poftura del corpo delle cor. 


macchie è tale (e così dicafi della più parte degli altri 
uccelli ) che il liquore che efce dalla fuperficie interna 
dell’ efofago non può non difcendere per le leggi della 
gravità alle parti più baffe, e quindi non recarfi alla 
cavità del ventriglio. Queft'organo adunque deve necefs 
fariamente raccogliere il fuco efofagale : ma è più che 
verofimile che abbia anche il proprio ( $. LXXVI. ). 
Senza che egli è certo che la bile fi mefcola, e piutto- 
fto in abbondanza, ai fuchi gaftrici. Io ne ho trovato 
moltiffime volte pieno il fondo del ventiiglio delle cor= 


nacchie; e quefta è la ragione per cui cotefti fuchi fono. 


. fempre amari e giallognoli. Aperto altresì longitudinal 
mente il duodeno fovente ho veduto le tracce giallo» 
verdi della bile, la quale alla diftanza di tre buoni pol» 
lic dal piloro va a fearicarfi nel detto inteftino per via 
del dutto ciftico, che manifeftamente fi vede provenire 
dalla borfetta del fiele. L'unione di quefti fachi non puù 
dunque a meno di non produrre una quantità di fluido 
di gran lunga maggiore di quello, che fcaturifce dal 
folo efofago. Ed io non dubito punto che quefta non fia 
la cagione, per cui gli alimenti fi digerifcono affa me» 
glio, e più prefto nel ventriglio, che nell’ efofago (È. 
LXXVIL LXXVIII.). Sebbene io farei d'avvifo che ciò 
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in parte nafceffe ancora dall’effere probabilmente i fuchi del 
ventriglio più attivi, più energici, per effere mefcolati alla 
bile, la quale non afcende mai all’efofago, come lo manifetta 
il fuo fuco, che ivi racculto non è mai tinto in giallo, 
ned è punto amaro, ma è quafi infipido, e di niun colore. 
| LXXXV. Rimane ora a parlare delle  digeftioni 
artificialmente tentate coi fuchi gaftrici,, riferbandomi 
ad altro più acconcio luogo a. far parola degli efperimen= 
ti chimici intraprefi tanto ne’ fuchi gaftriei delle core 
nacchie, quanto in quelli d* altri Animali per com 
prenderne quanto mi era poffibile la loro natura. La ris 
dondarite copia del fuco gaftrico, che per ragion del von 
mito io poteva avere dalle cornacchie mi fornì la como» 
dità d’inftitutre maggior numero di faggi di quello ch'io 
aveva fatto negli uccelli gallinacei (.$. LVI, LVII. ), 1 
cui fuchi gaftrici d:fficilmente fi potevano avere fenza fa» 
crificare quefti animali. Primieramente veder volli: qua 
li foffero gli efferti del fuco gaftrico corvino fù la cat» 
‘ne, tenuto. nell'ambiente dell'atmosfera . Era nel mele 
. di Gennajo, e il Termometro ad ufo del Rieaumur po» 
fto appreffo al. vafetto fperimentatore reftò fempre tra il 
quarto, e il quinto grade (4). Per maggior ficurezza de. 
i gli Efperimenti inftituiva femapre un termine di compa- 
razione col valermi infieme. di recipienti fimili contenen» 
ti la fteffa. carne ma infufa nell’ acqua vulgare. Feci 
- altresì tanto in. quefta prova, che nell’altre, che la carne 
rimaneffe fempre del tuzto immerfa ne’ liquori, ch'io fpes 
rimentava, e che 1vafetti reftaffero chiuft con turaccio» 
lo. Paflarono fette giorni, che la carne tenuta nel fuco ga 
ftrico. e nell'acqua fi mantenne la fteffa: dopo l'ottavo 
manifeftò qualche leggeriffima foluzione, in quanto che 
nell’agitarla dentro a que’ due ‘liquori, parecchie partim. 
colette fi ftaccavano da lei, e calavano. in' fondo de’ va» 
fi. Non ebberfì ulteriori avanzamenti in feguito; e ame | 
parve che il fuco gaftrico niente operafle di. più nella 
«came di. quello faceffe l’acqua vulgare, Solamente la 
nix 1 E { car. 
. (0) Nominando in più altre Efperienze di quefto Legio. il Ters 


mometro , fi vuole intendere che è fempre lo ftelfo , cioè quello ad 
ufo del Reaumur. i 
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carme immerfa nel fico gaftrico venne prefervata dalla putredi- 
me,laqual cofa non accadde all'altra immerfa nell'acqua. 

LXXXVI. La carne da me adoperata fu quella di 
bue: la.fteffa cofa fi verificò in carni più tenere di vi. 
tella, di pollaftri, di piccioni, non oftante che il calo» 
re atmosferico marcaffe allora nel termometro il fetrimo 
grado. Nel tempo ch'io faceva quefte prove nella natu 
rale temperatura dell’aria, ne inftituiva dell’altre fimili 
in un ambiente più caldo, cioè dentro a una ftufa. Il 
fuo calore variava in guifa che il più forte marcava i 
gradi 22., e il più debole marcava il temperato. Quì 
gli effetti operati dal fuco gaftrico furon diverfi da quel» 
li dell’acqua. In quefta le carni fopraindicate comincia< 
rono paffati due giorni a diffolverfi leggermente; e la 
Joro diffoluzione era un effetto dell’incuminciata putre- 
dine, come apertamente lo manifeltava un principio di 
odor fetente, che mandavano. Il qual odore andò poi 


crefcendo ne’ feguenti giorni, e trafcorfa una fettimana. 


fi era fatto infoffribile, ridottafi in buona parte la car- 
ne ad una ftomacofa: poltiglia. La. foluzione fu lunga- 
mente più pronta, ed ebbefi in maniera diverfa nel fuco 
gaftrico: 25. ore baftarono a feompor quelle carni, e in 
| poco più di due giorni non ne reltava più d’intiero, 
che qualche briciolo. Corefte foluzioni non diedero mai 
odor cattivo; e quindi apparve non effere. originate da 
principio putrefativo, come quelle dell’acqua, ma da un 
meftruo operante più efficacemente, e in modo diverfo, 
quale fi era il fuco gaftrico. | pi Ta Vari: 
LXXXVII. Diftratto allora da altre occupazioni do. 
vetti interrompere quefte Efperienze, che non potei riaf 
fumere che nel feguente Giugno. Prevalendomi del calo, 
re della ftagione «efpofi al fole due vafetti di vetro pieni 
fino ad una data altezza di fuco gaftrico corvino, in un 
de’ quali erano immerfi più pezzuoli di carne di manzo, 
e nell'altro mollica di pane di formento. Nove ore di 
fole per la ricercata ‘artificial: digeftione furono grande» 
mente operative. Buona parte della carne erafi ridotta 
ad una fpecie di colla, che prefa tra le mani fpappola« 
put di ne 
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va tofto tra Ie dita; e di effa carne, non reftava per ogni 
pezzetto che il nucleo, offia la parte di mezzo , che a- 
veffe ancora del confiftente, e del fibrofo, E quefte due 
qualità le perdette pofcia il dì appreffo ,: col reftare ef- 
pofta al fole altre fei ore, sfibratifi que’ nuclei, come 
fatto avevano le parti efterne. Il calor folare sì nel pri» 
mo, che nel fecondo giorno reftò tra il grado 40. e 45% 
Que’ mutamenti che il fuco gaftrico produffe nella car 
ne, li produffe anche con la dovuta proporzione nel pa» 
«ne, il quale oltre al perdere il bianco che avea, e il 
farfi grigio, era divenuto vifcofo, nè moltrava all'occhio 
di più avere la natura di pane, quantunque guftandolo 
ne riteneffe in parte il fapore. Nel folito confronto ch'io 
faceva. con l’acqua ($. LXXXV.) mi accorfi che quelta 
ritenuta contemporaneamente al fole in vafi. fimili pro- 
dotto avea nel fecondo giorno qualche sfibramento nella 
carne, e nel formento, ma fuperficiale, e piccioliffimo 
relativamente all'operato dal fuco gaftrico. Il pane era 
divenuto manifeltamente acetofo, e la carne ferentiffi- 
ma, le quali due cofe non fi palefarono punto ne’ vafi. 
dov'era il fuco gaftrico, i 
LXXXVII. Quantunque la concozione in quefte due 
foftanze, animale, e vegetabile, fi foffe lodevolmente 
ottenuta nel fuco gaftrico fomentato dal calor folare, 
pure fembrava ragionevolifimo il penfare, che farebbefi. 
anche portata meglio col calor naturale delle cornacchie,. 
cioè a dire con quello del loro ventriglio, Già. nell’an- 
tecedente Differtazione fi è veduto come per imitare il 
natural calore di quegli animali, il fuco gaftrico de’ qua» 
li veniva fperimentato, io folea mettere, e tenere fotto 
le mie afcelle 1 tubetti che lo racchiudevano ( $. LVI, 
LVII.). Era necefliraro a valermi. di quefto artificio per 
mon refiftere i tubetti di vetro agli urti violenti de’ mu» 
fcolofi loro ventrigli. Ma ceffando un tal pericolo nelle 
cornacchie, penfai di farne immediatamente fu di effe 
la prova nel feguente modo. Preparati più tubetti di 
vetro, ciafcheduno della lunghezza di fei linee, e della 
larghezza di tre, e ferrati ermeticamente. in una eltres 
v | È. 2 et aero 
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mità, li empieva per l’altra di foco gaftrico, accompa» 


gnato da più tritoli di carne; la qual altra eftremità io 
chiudeva pofcia perfetramente con ceralacca, indi faceva 
paffare i tubetti al ventriglio di qualche cornacchia . Co» 
sì ove foffe quivi entro fucceduta la digeftione , quelta 
‘ dir fi dovea artificiale in quanto che fi operava dentro 
a' tubi ferrati, fenza che i fuchi del’ventriglio ci avéf 
fero la minima parte. Ma non tardai ad accorgermi 
che la ceralacca fi rammolliva dal calore animale, e in 
confeguenza non feguitava a tener chiufi 1 tubetti, eo- 
me conveniva. Non mi fu però difficile il furrogare un 
cemento di tempra più falda per ferrare 1 tubetti fenza 


timore che fi fondeffe, o fi ammoliffe dal calore ventrico»= 
lare. E con tal cemento ripetei l’efperienza ora indica» 
ta, ed altre confimili, che narrerò qui appreffo. Due 


pertanto furono i tubetti così preparati, che ingojar fe= 
ci ad una cornacchia, e che furono da lei reftituiti per 
bocca dopo fei quarti d'ora. Non diffimulerò lo ftupore 
da cui allora fui prefo nel vedere che 1 tritoli di carne 
rinferrati ne’ due tubetti niente fi eran cangiati, a ri» 
ferva di avere acquiftato un roffo sbiadato.. E il mio 
ftupore crebbe di vantaggio allorchè vidi che nulla di 
più fi erano alterati dopo d’effer reftati per altre quater” 
ore nel venrriglio della fteffa cornacchia, rinchiufi come 
prima ne’ due-tubertti figillati. Il pefo di que’ briccioli di 
carne afcendeva a grani 28. e una porzioncella sì me- 
{china di carne, fe foffe ftata libera nel ventriglio, fi 
farebbe fciolta in pochi minuti, come pure in pochiffi- 
me ore, ripofta dentro agli aperti tubetti di latta. — 

LXXXIX. Quefto impenfato difetto di foluzione 
nelle carni farebbe forfe nato o per ragione della chiu- 
fura, mercè cui reftava intercetta la comunicazione dell’ 
aere efteriore con l’interiore dei tubetti , o pet la quan» 
tità troppo fcarfa del fuco gaftrico colà dentro imprigio» 
nato, o per mancanza della viva azione del ventriglio 
fu la carne? Non ommifi di ponderare quelte congettu» 
rali cagioni, le quali tutte furono da me trovate infuffi. 
ftenti. E quanto all'ultima, conwo di efla pugnano tut» 
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ti que’ fatti, da cui fi dimoftra la foluzione de’ cibi denw 
tro a' tubettt, aperti bensì alle eftremità, e bucherati 
lungheffo i lati, ma impedienti nel tempo fteffo qua- 
lunque meccanica azione del ventriglio fu le carni ad 
efli affidate. Non è tampoco da afcoltarfi il fofpetto 
che il fuco gaftrico rinchiufo in que’ tubi figillati foffe 
peravventara troppo fcarfo per lo fcioglimento di que’ 
pezzetti di carne. Quefti vi nuotavano dentro, coficchè 
la quantità del fuco era fempre maggiore di quella del 
la carne. Per ultimo l’ intercetto commercio dell’ aria 
efteriore e di quella de’ figillari rubi non fembra effere 
punto una caufa della niuna foluzion delle carni. Per 
averne certezza di fcienza io ho fatto quefto curiofo ef 
perimento . Preparati alcuni cannelli di verro della lun= 
ghezza di fei pollici l’ uno, li ferrava a figillo ermeti» 
co in una eftremità col mezzo della fiamma di river 
bero, e ne affottigliava l'altra eMtremità in maniera, 
che venivano a formare rante zuccherre, o coni allun= 
gati; e per l’aperto apice di quefti coni io faceva en- 
trare una dofe di fuco gaftrico, accompagnato da pochi 
pezzettini di carne, la qual dofe veniva ad empierequa- 
fi due terzi della parte più larga del cono, indi quelti 
coni li faceva entrar per la bafe nel ventriglio delle cor- 
nacchie $ facendone toccar uno a ciafcheduna. E attefa 
- la loro lunghezza dopo che pofavano anche ful fondo 
de’ ventrigli ufcivano dalla bocca co’ loro apici. Perchè 
poi non veniffero rivocati, praticava preffo a poco quel 
le cautele di che ho parlato in altro luogo ($.LXXVI.) 
E’ fuor d'ogni dubbio che quefti conici cannelli dove» 
‘vano effere molto incomodi alle noftre cornacchie, ma 
d'altronde erano comodiffimi per lo fcopo che mi era 
prefiffo, teftando così libera la comunicazione dell’aria» .._ 
efterna dentro ai medefimi. Pure ad onta di quefto la 
carne reftò alcune ore immerfa nel fuco: gaftrico , fenza 


dar fegni di sfacimento. pia giri 

+... XC. Debbo però avvertire il Lettore, che fe a lune 
«go io feguitava a tenere immerfi ne’ ventrigli tanto i 
cfuggellati. tubetti, quanto 1 cannelli, per. cagion. d’ efeme 
up: «pe E 1 
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pio Io. oppur 12. ore, allora per lo più la carne fi 
riduceva in una ofcura polta gelatinofa . Ma ciò non 
diftruggeva la maraviglia in me nata dal vedere una sì 
lenta foluzione in que’ chiufi recipienti paragonata con 
le rapidiffime, che naturalmente fi fanno nel ventriglio. 
Eppure il fuco gaftrico era frefchiffimo, perchè tratto 
allora dagli animali col mezzo delle picciole fpugne;era 
copiofo, e la carne confegnata ai tubi, e ai cannelli ve- 
niva a fentire quel grado di calore che prova quando è 
immediatamente ferrata dalle pareti del ventriglio. 
Piga Ran ; 

Uccidendo delle cornacchie,\quando fono nell’ attual 
digeftione, il fondo de’ ventrigli fuole abbondare di fuco 
galtrico, che comparato a quello che fi‘ efprime dalle. 
fpugnette è un poco diverfo, in quanto che è più denfo, 
più amaro, e di un giallognolo che pende all’azzurro. 
L'altra porzione di fuco,, che mefcolata a’ cibi occupa 
le parti più alte del ventriglio, fi accofta più all’indole 
di quello, orde s’ imbevon le fpugne. Sapendo fperimen= 
talmente che il fito, in cui fi ottiene più follecitamente 
la digeftione, fi è il fondo del ventriglio, in grazia pro» 
babilmente del fuco gaftrico, ivi più attivo ‘e più energi- 
co, a motivo ficuramente della proffima bile, che gli 
dà quell’azzutro giallogitolo, e quel fapore più amaro, 
10 preferii quefto fuco all’ altro delle fpugnette, e con 
effo ripetei ne’ figillati tubetti, e ne’ cannelli conici le fpe- 
rienze efpofte ne’ paragrafi LXXXVIII. LXXXIX. Ma 
l'efito non corrifpofe all'efpettazione, non effendofi quì 
rampoco ftiolta la carne ché dopo molte ore. | 

XCI. Facendomi a comparare 1 elaboratorio -defti- 
nato dalla Natura per la digeftione, e quefti recipienti. 
preparati dall’arte per tentar la  medefima, voglio dire 
1 tubetti d'ogni parte chiufi, e i cannelli conici, 10 non 
fapeva trovare che quefte due differenze, l'una, che le 
carni ne”tubetti, e ne’ cantielli provano lazione di un 
fuco non mai rinnovato, ma che è fempre il medefimo; 
e pef contrario nell’elaboratorio ‘naturale, oflia nel ven- 
triglio fentono del continuo la prefenza di un fuco noe 
vello, perchè continuamente fomminiftrato da una ftete 
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minatiffima moltitudine di follicoli glandulofi.. L'altra 
differenza è, che i fuchi gaftrici reftando chiufi nella 
cavità del ventriglio, poco o nulla fvaporano; all’oppo» 
fito di là eftratti, ed efpofti all'aria, e per neceffità raf- 
freddati non poffono non ifvaporare più o meno, e quindi 
non perdere qualche porzione di loro particelle più volatili, 
e più attuofe. Il lentiffimo fcioglimento delle carni ne” 
tubetti chiufi, e me’ cannelli conici nafcerebbe adunque 
dall’avere il fuco gaftrico per le due allegate cagioni 
perduta una parte di quell’energico, da cui dipende la 
digeftione? L' efperienza infegnommi che la prima cagiom 


ne almeno, cioè a dire la non rinnovazione del fuco gas | 


ftrico aveva moltiffima influenza nel ritardo della folu- 
‘zione: Di fatti fe in vece di ferrar perfettamente i tubi 
io vi lafciava un fotuiliffimo pertugio capace a dar l'in» 
greffo, e l’ufcita al fuco gaftrico, allora lo fcioglimen» 


to della carne fi aveva in un tempo confiderabilmente. 


\ più breve. E preffo a poco fuccedeva il medefimo fe in 
luogo di lafciar fempre ne’ conici cannelli il medefi» 
mo fuco, 10 mi prendeva la briga replicatamente di rin 
novarlo, Ma il calore è egli. pure un’altra condizione 
maffimamente richieftavi per render abile per la digeftio» 
ne il fuco gaftrico di quefti animali. Tenuto cotal me» 
ftruo nel quarto o quinto grado fopra la congelazione, 
11 fuo potere in ordine allo fcioglier le carni è si piccio» 
lo, che niente opera di più di quello faccia l’acqua ftefa 
fa ($. LXXXV.). E il medefimo. fuccede nel fertimo 
grade (LKXXVI.). Vi fi richiede un più forte calore 
perchè gli effetti del fico -gaftrico fieno veramente fenfi» 
bili, come tali fi manifeltano tra i gradi 10., € i 22 


($. LXXXVI. ). Sebbene anche allora la: foluzione fafi 


con molta lentezza, per ifminuir-la quale vi {i richiede 
il calore degli animali a fangue caldo , cioè a dire il 
grado 30. circa ($. XC.). E tanta fi è la poffanza del 
calore fu quefto particolare, che quel medefimo fuco che 
per non effere rinnovato non così prefto concuoce le car= 


-_ 


ni nel grado 30. ( $. XC.), le concuoce preftiffimo tra. 


® gradi 40, e 45» (9. LXXXVII,). 
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| XCII. Ogni qualvolta efpreffo avea il fuco gaftrico 

cotvino dalle fpugnette, per ripulirle io folea lavarle nell” 

acqua pura, la quale ricevendo quell’ avanzo di fuco {i 

tigneva ella pure in gialliccio. Dopo l'aver fatto tanti 

efperimenti nel fuco gaftrico puro, non credetti  difutile 

l’intraprenderne uno nella lavatura di effo. Ne riempiei. 
adunque un picciol vafo di‘ vetro, che infieme a un pez» 
zuol di carne fu lafciato tre giorni al fole nel mefe di 
Luglio. La carne che era di caftrato non andò immue 
ne da foluzione. Si ebbe nel terzo giorno ful fondo del 
vafo un groffo velo di materia cenerognola impalpabile; 
che non eta che un aggregato di particolette ftaccatefì 
dalla carne immerfa in quella lavatura di fuco. Non o- 

ftante che la ftagione foffe caldiffima, come per lo più 
effer fuole in quel mefe, la carne poco o niente putiva, 
quando un foimnigliante pezzuolo lafciato allo fteffo fole 
nell'acqua fi fece nel fecondo giorno di un intollerabile 
puzzo. | \ | fit 
XCIII. Ma egli è tempo ch'io finifca di ragionare 
della digeftione delle cornacchie, e ch'io paffi a dir 
qualche cofa di quella dell’ Ardee, che è l’altro uccello 
che in quelta Differtazione propofto io mi fono di efa- 
minare. L’ Ardee da me offervare, che fon di quelle che 
1 Nomenclatori appellan cineree (4), a tutta ragione 
‘annoverar fi debbono tra gli uccelli a ventriglio medio, 
in quanto che le fue pareti hanno uma groffezza, e foli. 
dità di mezzo tra i ventrigli membranofi, e i mufculo= 
fi. Gonfiando quel’ organo apparifce largo due pollici 
circa, e quafi altrettanto lungo, e la fua figura fi acco» 
fta alla cilindrica. Aperto per lo-lungo, e interiormen« 
te offervato, fi prefenta tutto rugofo, e quefte rughe al 
tre il corrono pel lungo, altre per lo traverfo $ ed altre 
con irregolar direzione. Le pareti del ventriglio fono 
veftite d’una fpecie di camicia dirò così gelatinofa ma 
di qualche confiftenza, che facilmente fi leva via, di 


. (a) Lin. Syft. Nat. T. T. Bell. av Chiamate Sgorgie in 
gialetto milanefe, e Cenzoffi in dialetto modanefe. 
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rin colore tra il Bianco, e il gialliccio, la qual ‘camicia 
emmi paruta organizzata, ed io penderei a crederla Pula 
tima interior tonaca del ventriglio. Sotto di lei fi pre, 
fenta la tonaca nervea, albiccia nel colore,di tenuecraf. 
fizie, ma di un tefluto forte, nè sì facilmente frangibi- 
le. Pulita quefta tonaca, e con pannolino rafciutta, indi 
ftirata, o col dito per di fotto compreffa, fi vefte tutta 
di fottiliffime, e appena vifibili goccioline, che via via 
ingroffando, ed accoftandofi maggiormente le une alle 
altre vengono ben prefto a formare un fortiliffimo velo 
acquofo. E fe la tonaca nervea fi liberi da cotal. velo,e 
fi torni a ftirarla, o a comprimerla, ne apparifce un al 
tro fimile al primo, e così dicafi di un terzo, di un 
quarto ec, con quefta fola differenza che l’acquofità fi 
fa fempre minore. Non v’ha dubbio che deffa non fia” 
una porzione del fisco gaftrico fcaricantefi nella borfa del 
ventriglio. Io ho fatto ogni diligenza poffibile per ve. 
dere, fe il liquore accennato traeva origine da glandole, 
o corpi analoghi, ma non ho mai fcoperto nè quefti, 
nè quelle: e però refta a dirfi che derivi da  vafetti are 
teriofi, che con le loro eftremità mettan foce nel ventri= 
glio, e quivi depongano il loro umore. Dietro alla to» 
naca nervea viene la mufculofa, rubiconda nel colore, 
‘e groffa una fcarfa linea. Rifulta di ftrifcioline carnofe, 
parte trafverfali, parte longitudinali. Le prime mi fono 
parute foltanto fuperficiali : le feconde compongono gli 
° ftrati interiori, e fi profondano fino al terminare di que» 

fta tonaca. Succede a lei un’altra tonaca, di foftanza 
cellulare, che è l’ultima di tutte. |. Li 
«.  XCIV. Il ventriglio, quando fingolarmente è digiu. 
no, contiene fempre più o meno di fuco gaftrico, al 
gufto amaro, torbido, e gialletto nel colore, e ordina» 
riamente dotato di qualche fpeffezza. Il fuo amaro deri» 
va dalla bile, la quale ha l'ifteffo fapore, a riferva d’eli 
fer più forte; nè rade fono quelle volte, ch’ io l’ho- tre« 
vata nel fondo del ventriglio, e attorno all’orifizio del 
piloro. La vefcicherta del fiele oltrepaffa in lunghezza il 
pollice: dove è più larga ha cinque o fei linee ne la. 
x ua 
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fua forma fomiglia a uh picciol uovo, la cui parte acu» 
‘ta va a piantarfi nel fegato. Malgrado le replicate mie 
 diligenze io hop fon certo d’aver trovato il dutto cifti. 
co. Pure io Î0 


quella parte d'inteftino, |, Cda 
XCV. Al diffopra del ventriglio fi prefenta quella 
ftrifcia o fafcia carnofa, da me notata negli uccelli gal. 


linacei, e nelle cornacchie ($. XLVI. XLVII. LXXV.), 
ia quale in quefta fpecie di Ardee fopravvanza il polli= 
ce in. larghezza. Anche quefta fafcia è d’ogni parte co 
perta da quella fpecie di gelatinofa camicia, che detto. 
abbiamo veftire il ventriglio ( XCIII.). Succede a que.’ 


fta la tonaca nervea alquanto più fottile di quella del 
venttiglio, e che mi è paruta una continuazione della 
medefima. Quefta tonaca, fe attentamente {i nairi, fem. 
bra effere un crivello, tanto è pertugiata per tutto, e i 
pertugi non fono che le aperture, o boccuccie de’ fotto» 
ftanti glandulofi follicoli, occupanti buona parte della 
panini di detta fafcia, e vifibilmente pit di, ate 
traverfo della medefima. Se la tonaca nervea venga in 
qualche luogo compreffa, fubitamente ne fchizza dalle boc- 
cuccie un liquido vifchiofo e torbido, e per quanto pote: 
giudicare infipido, il qual liquido feguitando a compri» 


mere, feguita del continuo ad ufcire. E fono que’ fotto- 
pofti follicoli, come è per fe manifefto, che fommini- 


ftrano quella ubertofa forgente di liquido. Credo fuper- 
fluo il defcrivere cotefti corpicciuoli glandulofi, pet effe 
re fomigliantiffimi a quelli degli uccelli gallinacei, € 
delle cornacchie, o fi confideri l’efterminato lor nume- 
ro,.0 la loro pofitura, e vicendevole accoftamento, ola 
loro forma, e colore. Levato quefto, ammaffamento di 
glandulofi follicoli, fi offre. per di fotto Ja .ronaca. mu» 
fculofa , di craffizie molto fottile, e compofta di più 
ftrati di lunghe e ftrette fafcioline icammofe 3 dietro alla 
| CPU | qua» 


petterei che andaffe a forare l’inteftino.— 
duodeno alla diftanza di fette pollici dal piloro j' argo. 
mentandolo da una linea azzurro-giallognola, che fi fpie= 
ca dalla vefcichetta del. fiele, e che va a piantarfi in 
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quale viene l'ultima, offia l’efteriore, più fottilé ‘di tute 

te, e rifultante di cellulari membrane, (00/00... 
XCVI. L’efofago prendendolo dal fuo ‘principio ha 


. di lunghezza quafi dodici pollici, e di larghezza: uno e 


mezzo. E’ preffo a poco di forma cilindrica s a riferva 


| di reftrignerfi alcun poco verfo la regione del ventriglio, 


Guardandolo per di fuora con lente, lo fcoperfi pieno zep- 
po di menomi corpicini, ch'io giudicai glandulofi. + Ar- 


* rovefciato che fia, ed enfiato difcretamente, fe fi deter 


ga da un madore, che fempre lo accompagna , ‘indi fi 


|. prenda in mano per una eftremità, e quivi fi comprima 


“con forza in maniera, che venga ad intumidire, e ad | 
«allargarfi di più nell’altre parti, quivi è che ricompa- 
‘rifce quel madore, che non lafcia di fari. vedere ‘altre 


volte in feguito, fe fi ripeta la compreffione; perappun= 
to nel modo ifteffo, che detto fi è del ventriglio ( $. 
XCIII.); con quefto folo divario, fecondo ch’10 ne giu 
dico, che l’umor del ventriglio fi ha col miniftero di 


picciole arterie, e l'efofagale con quello di minutifiime 


ghiandoline, o corpi analoghi. a De, 
\XCVII. L'apparecchio di quefti liquori, che del con» 
tinuo gemono e diftillano dentro alla cavità dell’ efofa- 


‘go, e del ventriglio dell’ardee, era ben prenoo a far 


credere, che ferviffe maffimamente alla ‘digeftione . It 


‘numero non troppo abbondante di quefti uccelli da me 


poffeduti, e il lor naturale ben diverfo da quello delle 
cornacchie rifpetto al non rivocare quafi mai le materie 
non digeribili, e in confeguenza i tubetti, non mi han- 
no conceduto il formare quel corpo di efperienze, ch'io 
avrei voluto. Ho tuttavia proccurato  d’intraprenderne 
delle più effenziali, una delle quali era 11 cercare per qual 
modo fi aveffe ‘la digeftione ne’ ventrigli \di quefti uc- 
celli. E per faperlo fono ricorfo a’ folitt tuberti, mezzo 
di cui non credo effervi il più comodo; il più acconcio 
per quefte Ricerche. E’ noto che l’efca di quelta fpecie 


«i Ardee fono i pefci, le rane, le bifcie acquajuole ; e 
(più maniere di vermi. e d’infettt da acqua» Quelle 

9 * D . = e è] 
«ch'io aveva erano ghiotuffime fopra ogni altra cofa de' 


Ta= 


s 
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ranocchi e del pefce. Ricorfi adunque per preferettza 


a quefti animali per farne le dovute prove. È ficcome 
i ranocchi di mediocre groffezza 9 inghiottifeono intieri 


da coftoto, così ne feci difcendere. uno nel ventriglio. 


d’un’ Ardea dopo di averlo rinchiufo, e concentrato in 


uno de’ foliti tubi di latta, ma più grande degli altri. 


Ma non fui contento di quefto fol tubo; fu accompa- 
gnato da un altro, nel pa | 

no, che preffo a poco aveva lo fteffo pefo della rana. 
L’ Ardea dopo 24. ore fu uccifa. Corfi fubito al ventri. 
glio, dentro cui trovai i due tubi, che ad -onta di lor 
fortigliezza eranfi\confervati intieri, fuor folamente l'efa 
ferfi uno in due luoghi leggermente ammaccato , dalla 


lor leggerezza mi fu facile l’accorgermi, che non ave-. 


vano più dentro, quella ‘quantità di materia, ch'io vi 
aveva introdotta. Apertili adunque tutti e due, il pice 
ciol pefce fi era già fciolto e perduto, a riferva di qual- 
che lifca, di alcuni officini del capo, e di un pezzetto 
di carne del dorfo, la quale per l’eccedente tenerezza 
non poteva più tenerli infieme, La rana era confidera= 
bilmente più conofcibile del pefce. 11 polpofò delle co- 
fcie, mon eccettuatone l’offo fteffo, dale omai diftrutto, 
ma reftavano le eftremità degli arti sì pofteriori, che 
anteriori. Gl’integumenti dell’abdome, e del torace non 
efiftevano più, e la carne fottoftante erafi rammollita in 


guifa, che fembrava aveffe fofferta una leggiere cottu- — 


ra. Gli officini acquiftata avevano la tenerezza delle car- 
tilagini. Quegli avanzi di rana, e di pefce erano d'ogni 
intorno bagnati di fuco gaftrico, éd accoftati alla ln- 
gua fi fentivano amari. L' illuminato Lettoré vede le 
immediate confeguenze, che trae dietro quefta efperien= 
za. In primo luogo fi dimoftra adunque che il venti: 
glio nell’Ardee agifce con qualche forza contra 1 corpi, 
che rinferra, come fi rileva. da quelle leggieri ammac. 
cature, che contratte aveva Puno de’ tubi. Secondamen- 
te che la digeftione inoltratafi già nella rana, e omai 
terminata nel pefce, non è un effetto della triturazione, 
o vogliam dire: dell’ urto delle tamache del ventriglio, 


( ma 


e era rinferrato un pefcioli» 
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ma è tutto lavoro de’ fuchi gaftrici, che entrati per le 
aperte eftremità de’ tubi; e pe’ fori laterali, ne hanno 
inzuppati que’ due animali, e con la fcioglitrice loro 
forza li hanno in parte confunti, facendo maggior gua» 
fto nel pefciolino che nel ranocchio, a motivo della 
maggiore fua tenerezza. In terzo luogo che l’attività de’ 
fuchi gaftrici nell’'Ardee non è riftretta a diffolvere le 
parti molli negli animali, come la pelle, la carne ec., 

ma le più dure eziandio, voglio dire le offa. to 
XCVILI. Riguardo però a queft'ultimo fatto volli 
certificarmene di più col mettere dentro ai due tubi fol. 
tanto dell’offa. Vedemmo già che le cornacchie fono 
inette a digerire le offa dure, e che difficilmente dige- 
rifcon le tenere ( $. LXX. LXXII. LXXIII). Era per. 
tanto curiofa cofa il fapere che foflè accaduto nell’ Ar. 
dee, e la curiofità doveva effere ben prefto appagata dal 
pi righe come feci, più qualità d’offa ne’ tubi. Ad un 
tubo non toccarono che offa tenere, cioè ranine, e di 
pefce. Ricevette l’altro offa dure, e quefte erano» un fe- 
more di gallina d’india rotto in due pezzi. Sì l'offa 
. tenere, che le dure formavano due faftelletti mediante 
un filo di refe, che.con più giri fi avvolgeva attorno 
‘di effe. Quefte due nuove pillole le tenne un’altr” Ardea 
27. ore nel ventriglio, fpirato il qual tempo l’obbligat 
a lafciare di vivere. Con piacere mifto a forprefa vidi 
+ che il tubo dalle offa ranine, e di pefce era vuoto, fal 
vo quel vilappo di refe, che era intatto. ll fuco gaftri. 
‘co aveva dunque fciolto perfettamente quell’offa . Non 
così fu dell’altre affidate al fecondo tubo. Le avrei giu. 
dicate intatte, fe non le avefli trovate più lifcie di pri 
‘ma, più bianche, e a quel che parvemi più fottili. Ri 
pefate di fatto, dove prima montavano a' 14. danari, 
non ne erano più che II., e 6. grani; onde erano fca= 
dute di tre danari, meno fei grani dal loro pefo prie 
miero. Confrontando adunque quefta efperienza con l'al» 
tre delle cornacchie, chiaro apparifce che il fuco gafiri» 
co di quegli uccelli. è meno poffente in ordine allo fcio» 
glier le offa ghe quello dell’ Ardee. E mel vero il natu 
rie 
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rale di quefte ultime efigeva da effe la concozione di 
tutte le parti di que’ viventi che mangiano. Dando a 
coftoro delle rane offervava il modo, che tenevano nel 
mangiarle. Quando erano di difcreta grandezza, le. man 


davano giù intiere: fe poi ftate foffero delle più groffe, 
le facevano in. pezzi col becco, e le ingojavano, non | 


già ftaccandone la carne dall’ offa, ma inghiottendone i 
pezzi intieri. Siccome adunque non godono le Ardee 
del beneficio del vomito in ordine al rigettare i corpi 
inabili al digerirfi ( $.XCVII.), e d’ altronde l’offa in: 
ghiottite delle rane, e d'altri animali fimili non era sì 
facile che paffaffero per feceffo, quindi la Natura ha 
fatto con faviiffimo provvedimento, che le carni non 
folo, ma le offa unite ad effe veniffero a concuocerfi 
ne’ loro ventrigli, per convertirfi in fotanza animale. 
XCIX. Un altro genere di efperienze  curiofe infie 
me, e importanti era quello di cercare, fe oltre al ven- 
triglio fi ottiene qualche digeftione nell’efofago dell’ Ar. 
dee, come fi è veduto nelle cornacchie ( $. LKXVII, 
LXXVII. LXXI1X.); e la lunghezza eccedente de’ loro 
colli; e in confeguenza de’loro efofaghi era opportunife 
fima per quefta ricerca. Feci la prova fu di una rana; 


a cui aveva levata la pelle, e che col mufo all’ingiù. 


obbligai per due ore a reftaré verfo la merà dell’efofago 
d’un’ Ardea mediante uno fpago, che con un capo tene 
va legate le gambe pofteriori della rana, perchè non ca- 
laffe più baffo, e con l’altro ufcendo per la bocca ag- 
groppavafi attorno al collo. di quefto uccello. Coral dia 
mora operò più di quello ch'io avrei creduto. ‘Lirata 
fuori la rana vero è che confervavafi anche intiera. ma 
fi era intenerita d’affai, quantunque l’intenerimento non 
s'internaffe molto in quell’amfibio. Quefto principio di 
concozione «era troppo bello per non tenergli dietro, e 
vedere dove andava a finire. Ripofta pertanto, nel me. 
defimo fito la rana, ve la lafciai per altre 9. ore fegui. 
te, indi tirando lo fpago cercai di, riaverla, ma il vero 
è che dietro allo fpago non vennero che le combe Poe 

Ce 
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» a dare ri 
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ftetiori, e le cofcie, e il rimanente reftò in gola, e un 
momento dopo mi accorfi che 1° Ardea lo aveva giù 
trafmeffo al ventriglio. Trovato avendo le gambe, e te 
cofcie omai mezzo sfatte, ed. effendo pur curiofiffimo di 
fapere l'accaduto nel refto della rana, mi rifolvetti di 
ammazzar l’ardea fenza il minimo indugio. Quel foprap- 
più di rana era di fatti nel ventriglio. La carne mufcue 
lofa che veftiva attorno la rana era ftata omai diftrut» 
ta, e quello che reftava d’ intiero fi divideva! facilmen- 
te in più parti, precipuamente dove erano ile articola» 
zioni. Riguardo allo sfacimento, accadeva a quella ran 
na ciò che farebbe accaduto, fe foffe infracidata reftan» 
do nell'acqua. Quì per altro non fi palefava il minimo 
principio di putrefazione . | 
«€. Quantunque 1 efperimento decideffe abbaftanza 
della fenfibile concozione dentro all’efofago, pure io non 
aveva avvertita una circoftanza, che doveva non poco 
valutarfi, e quefta era di fiffare il calo precifo, che ve» 
niva a provare la carne in quel luogo . Fu adunque da 
me ripetuta l’ efperienza munita di quefta cautela, ma 
non avendo allora in pronto de’ ranocchi fupplit con quele* 
la carne che mi trovava avere, la-quale fu polmone vac» 
| cino pefante mezz’oncia, e grani 40. E quefto pezzuo- 
lo di polmone fu tratto dall’efofago dell’ardea dopo che 
mediante il folito fpago vi aveva foggiornato 13. ore. 
Trovofli calato di pefo danari 7., € 2. grani. 
Membranofo effendo 1’ efofago dell’ ardee era. più 
che credibile che a quefte concozioni concorfa non fof- 
fe l’azione meccanica di lui. Tuttavia. conveniva mo» 
ftrarlo con prove dirette, e quefte prove, fe vi erano, 
ci potevano effere fomminiftrate dai confueti tubetti. Con 
. effi adunque ripetei una «di quelle: efperienze, che fatto 
‘aveva per fapere fe l efofago dell’ardee foffe abile a cone 
cuocere i cibi. Siccome adunque dentro a1 tubetti la fo- 


 duzione delle carni fi ebbe d’ una maniera incontraftabi» 


le, reftai convinto, non dipender effa da moto alcuno 


de efofago, ma dalla fola efficacia del fuco ftillante da 
$ Di, È i 
CI, 
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CI. Reftava a farfi un efperimento, che non folo 
avrebbe moftrato il precifo.:fcemamento della carne, ‘ima 
infieme la proporzione che paffava tra il calo della car= 
ne ripofta nel ventriglio, e dell'altra ripofta: nell’ efofa» 
go. Dopo adunque che ebbi ‘fatto calare al:ventriglio 
di un’ardea un pezzetto di polmone vaccino conforma» 
to in una pallottola, che pefava due terzi d' oncia, ne 
feci entrar nel fuo efofago un’ altra pallottola d’ egual 
pefo , e sì l'una che l'altra foggiornarono ne’ rifpettivi 
lor luoghi per lo fpazio di ore 7. Fu allora uccifa lar 
«dea, e la pallottola del polmone, che cavai dal ventri» 
glio, quando prima eguagliava la groffezza d’una noce, 
adeffo non era niente maggiore di un pifello, e non pe 
fava più che grani 28. La pallottola che per }'ifteflo 
tempo dimorato avea nell’efofago, era bensì impiccioli= 
ta, ma pochiffimo relativamente all'altra. Ripefata tro» 
vofli il fuo calo di 5. danari, e 18. grani. °° }; 

Circa quefte due concozioni ebbi a notare, che £ 
fuchi fcioglitori nell’efofago, e nel ventriglio moftrava= 
no di avere agito in que’ due pezzi di carne non. già 
coll’ efferfi internati dentro fino a penetrarli nel mezzo, 
. ma logorandoli fempre alla fuperficie ,  portandone via 
primamente lo ftrato, diciam così, più efterno di tutti, 
indi l’altro ftrato immediato, e meno efterno, poi gli 
altri fucceffivamente più interni. Di fatto dopo di aver. 
lavata la pallottola del polmone vaccino ftata già nell’ 
efofago, e dererfa da quello ftrato ultimo gelatinofo , e 
omai fciolto dai fuchi efofagali, lo ftrato che veniva 
dopo aveva quel fibrofo, quel fodo, e quel rubicondos 
che è proprio della carne nello ftato fuo naturale; e ta- 
gliata la pallottola in due emisferi, tutta l’ interna fe- 
zione non poteva effer più fana, fenza che appariffe in 
dizio d’effere ftata tocca o bagnata da quel liquor rodi» 
tore. Ed altrettanto fi avverava appuntino nella pallote 
tola ritrovata nel ventriglio, la quale malgrado il no- 
tabiliffimo fcemamento fofferto, era al di dentro fanif« 
fima. RG i 
Di tutte I’ ardee che aveva non I 1) 

che 
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che due fole, le facrificai al defiderio di avverare viep+ 
più quella concozione sfoggiatamente maggiore che fi ha 
nel ventriglio paragonata a quella che fi ha nell’ efofa= 
go. E in effetto la ritrovai di nuovo veriffima, tanto 
in due rane, come in due pefci, che foggiornarono, le 
prime per ore 8. nell’ efofago, e nel ventriglio di un’ 
ardea, ew fecondi per ore y. in quelli di un’altra. | 

Quefte efperienze provano fenza replica, che gli efo. 
fachi dell’ ardee, oltre a quelli delle cornacchie, hanno 
la prerogativa di concuocere più o meno 1 cibî, che per 
ventura vi fi arreftano dentro ; la qual prerogativa fi 
eftende però ad altri animali, come per incidenza ve 
dremo in altri luoghi delle feguenti Differtazioni. 

«II. Le cofe da noi efpofte così in quefta, come 
nell’ antecedente Differtazione ci prefentano var) tratti 
di fomiglianze, e di diffomiglianze tra gli uccelli a vene 
triglio mufculofo, e gli altri a ventriglio medio in ciò 
che appartiene al lavoro della digeftione. A. maggior 
comodo de’ Lettori corefti tratti fparfi quà e là uniamo» 


li adeffo in un fol punto di vifta, che così uniti fiffe- 


ranno anche meglio ciò che nelle prefenti Ricerche fi è 
difcoperto di più intereffante o di più curiofo in quefta 
doppia claffe di animali. E quanto alle fomiglianze , 
quefte poffono tutte reftrignerfi ai rapporti,» che hanno 
fra loro i fuchi gaftrici in quefti animali. Primamente 
adunque refta provato, che cotefti fuchi sì negli uni che 
negli altri olere alla fomiglianza nel colore fono fempre 
falfi‘ed amari; e che l’ amarezza trae la fua origine dal 
la bile, che per 1’ apertura del piloro s'infinua nella cas 
vità de’ ventrigli. Secondamente, che cotetti fuchi fono 
gl’ immediati agenti della digeftione tanto ne’ ventrigli 
mufculofi, quanto nei medj, independentemente dalle for 


«ze della triturazione. In terzo luogo, che in queft’ ordi» 


ne doppio di uccelli agifcono i fuchi all’ ifteffa maniera 
nel difciogliere 1 cibi, rammollendone in prima le parti 
eftime, e convertendole in gelatina, poî facendo lo ftef 
fo alle parti interne, e così via via infinuandofi più ad. 
dentro ne’ cibi, finchè del tutto finito abbian di fciorli. 


E | In 
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In quarto luogo che non perdono affatto la virtà fcio« 
glitrice, ufciti che fieno dai ventrigli animali, purchè 
vengano fomentatt da un conveniente calore, come lo 
dimoftrano le artificiali digeftioni. Per ultimo che i fone 
ti producitori di quefti fuchi fono in quefte due claffi di 
uccelli in buona parte i medefimi, voglio dire i follico» 
li glandulofi, onde foprabbondano gli organi loro. 
CHI, Per conto por delle diffomiglianze , quefte 
riduconfi in parte all’ effere 1 fuchi gaftrici negli uccelli 
a ventriglio mufculofo di minore efficacia, che negli al 
tri a ventriglio medio. Così il fuco gaftrico de’ primi 
uccelli è inabile a rompere, e difciogliere quegli alimene 
ti, che facilmente fi rompono, e fi difciolgono dal fu- 
co gaftrico de fecondi. Similmente que’ cibi ftefi che fi 
fcompongono-da quelta doppia fatta di fuchi, e fi dige- 
rifcono, foggiacciono però più prefto a tal cangiamens 
to con l’ opera de’ fuchi appartenenti a’ ventrigli medj, 
che con l’altra di quelli che proprj fono de’ mufculofi . 
E quefta è altresì la cagione per cui le artificiali dige- 
ftioni fuccedon più prefto con l’ intervento de’ primi fu- 
chi, che con quello de’ fecondi. Quella impotenza che 
hanno 1 fuchi gaftrici degli uccelli a ventriglio mufcu- 
lofo nel decomporre certi alimenti di confiftente teffitu» 
ra, l'hanno i loro fuchi efofagali nel decomporre quel- 
li, la cui teffitura è affai molle, non oftante che quefti 
ultimi vengano tollerabilmente decompofti dal fuco efo- 
fagale degli uccelli a ventriglio medio. Gli effettì pro 
digiofi della triturazione ne’ ventrigli mufculofi formano 
un altro rilevantiffimo divario tra gli uccelli di quefte 
due claffi, effendo appena paragonabile la debil forza 
de’ ventrigli medj con la potentiffima dei mufculofi. E 
cotal potentiffima forza era perappunto in effi neceffaria 
concioffiachè effendo i loro fuchi inerti a rompere quegli 
alimenti, che hanno qualche durezza, come il più fono 1 
femi vegerabili, di che foglion cibarfi gli uccelli a ventri- 
glio mufculofo, vi fi richiedeva un agente che avefle il po» 
cere d’ infrangerli, di tritarli, e per tal modo di difporli al- 
la digeftione, come effettivamente fono 1 mufcoli ventrico» 
lari di quefti volatili. DIS. 
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Della Diceffione deli Antinali a ventricolo membtra« 
nofo. Rane. Salamandre. Bifcie terreftrés 
ed acquatiche. Vipere. Pefci. Pecore. 
Buot. Cavalli. 


CIV. Ty) Ropofto effendomi d’ indagare con la maggio» 
re poffibile ampiezza la maniera praticata dale 
la Natura per confeguire la digeftione de’ cibi nell’ ame 
pio regno degli Animali, e paruto effendomi di baftane 
temente foddisfare al Problema coll’ imprendere ad efa- 
minarne tre claffi, alle quali comodamente riferir. pofe 
- fiamo tuîti i viventi, cioè a dir quella che abbraccia 
li Animali a ventricolo mufculofo , l'altra che {i re 
ftrigne a quelli di ventricolo medio, e la terza che s’ ex 
ftende a quegli altri di ventricolo membranofo j ragion 
vuole che dopo l’ aver parlato delle due prime clafli ci° 
facciamo ora a ragionare dell’ ultima . Per ventricoli 
membranofi non fi vogliono già intender quelli che fo- 
no un teffuto di fole membrane, che tai ventricoli per= 
avventura non ci efiftono, ma fibbene quegli altri che 
per rifulrare di fottili pareti fembrano effere puramente 
membranofi. Que’ ultima claffe di Animali è immen- 
famente più numerofa delle due altre. Scorrendo noi col 
penfiero 1’ infinito popolo de’ Quadrupedi, de’ Pefci, del. 
le Serpi, degli Uccelli da preda, non eccettuatone |’ Uo= 
mo fteffo, tutti o quafi tutti fono fra gli Animali a vene 
tricolo membranofo , per tacere d’ una moltitudine di 
. minuti viventi, cioè a dire della maffima parte degl'Ine 
fetti. Immenfa opera farebbe ftata la mia, fe accinto mi 
foffi a volere efaminare non dirò già fingole le fpecie 
comprefe fotto quefti diverfi generi di Animali (che ciò 
farebbe ftato impoffibile a più Accademie, non che a 
me folo) ma buona parte di effe: e però ho dovuto cons. 
tentarmi degli elami di un diva numero, 1 quali efae, 
a d . ani 
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mi uniti però agli altri già inftituiti nelle due prime 
Differtazioni , bafteranno, a mio avvifo, a mettere in 
buon lume la ‘teoria della Digeftione così negli Ani 


mali, come nell’ Uomo. Siccome poi le varie fpecie che 
rendo in confiderazione non fi poffono efaurir tutte in 


una fola Differtazione, così dovrò farlo in più; prefo 
cominciamento da alcuni degli Animali più baffo fitna= 
ti nella fcala degli Efferi fenzienti, e rerminando con 
quello che tiene il pofto più eminente, più nobile, cioè 
a dire con l’ Uomo. 

CV. Le rane, e le falamandre acquajuole , due pic- 


cioli quadrupedi carnivori, fieno adunque i primi ani- 


mali, di che cominciamo ora ‘a difcorrere. Effendo la 
bocca, e l’ efofago delle rane affai ampli, mi fu facile 


J introdurre ne’ loro lunghi ventrigli i tubetti. Ma ben 


piefto m’ avvidi, ch’ egli era d’ uopo fperimentarne di 
molte, fe faper voleva quai cangiamenti dentro ad alcu» 
ni giorni faceffer le carni rinchiufe nei tubetti, per ve 
nire affai volte rivocati, e ciò in tempi affatto indeter» 
minati, vale a dire quando dopo poche ore, da che lt 
avevano prefi, e quando dopo molte, talvolta trafcorfo 
un giorno, e tal altra anche più. Sapendo che quefto 
genere di animali è avidiffimo di qualunque carne gli fi 
prefenta, non penfai punto alla fcelta, ma prefi quella 
carne che allora mi venne alle mani, e quefta fu un 
pezzo d’ inteftino tenue di pecora che divifo in dodici 
parti feci entrare in altrettanti tubetti, che furono poi 
deltinati ad occupare i ventricoli di fer rane delle più 
groffe, toccandone due a ciafcheduna . Le rane’ erano 
cuftodite in un vafo ampliffimo d’ acqua, di pareti alte 
e verticali, acciocchè non poteffer fuggire. Non confi= 
derati que’ tubetti, che vennero rigettati per bocca, € 
che furon trovati ful fondo del vafe, ma prefi foltanto 
in confiderazione quegli altri che feguitavano a reftar 
ne’ ventricoli, trafcorfo lo fpazio d’un giorno ebbi a no- 
tare i feguenti rifultati. Dai fori dell’ ingraticolamento, 
che corrifpondeva alle aperte eftremità dei tubetti, ufci» 


va una foflanza cenericcia, che in toccandola fi attacca« 
| va 
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a alle dita, e faceva lunghi filamenti alla maniera d’un 
forte e tegnente vifco. Rotto l’ ingraticolamento fi ve- 
‘ deva che il vifco non era che la carne fteffa che in quel 
luogo cominciava, diciam-così, a disfarfi, e a cangiar 
natura, ritenuti però i caratteri di carne nelle parti più 
interne de’ tubi. I ventricoli che in quell’occafione aperti 
non manifeftavano punto di fuco gaftrico, anzi erano 
come afciutti. i | 
CVI. Riveduti dopo due giorni due altri tubetti, 
Ja carne fofferto aveva ulteriore sfacimento. Adunque non 
folo attualmente ella ufciva fotto forma di quel tenace 
vifchio dalle maglie dei due oppofti ingraticolamenti, 
ma anche dalla più parte dei fori de’ dubai, e fe con 
la punta delle mollette fi eftraeva di là dentro, indi la» 
vandola fi purgava da quella vifchiofa moccicaja; quel» 
lo che reftava di vera carne, offia di budello era cofa 
sì tenue, che non credo che eguagliaffe la trentefima. 
| parte di quel ch’ era prima. Sul finire del terzo giorno 
non. rimaneva più che un tubetto dentro ‘a una rana. 
Non reftava più carne dentro di elfo, ma difcioltafi tute 
ta in quel glutine era ufcita dal tubetto, e fi vedeva ate 
taccata alle pareti del ventricolo, a riferva di qualche 
munuzzolo tuttora aderente al tubetto. Guftara quella fpe- 
cie di colla, la trovai infipida. Era dunque chiariffimo 
che il fuco gafttico prodotto aveva in lei quel muta= 
mento, quella total Did: fenza che avuta vi avefle 
parte alcuna l’azione meccanica del ventricolo. Convien 
però dire, che quel fuco fia lentiffimo nell’ agire, abbi» 
fognato avendo tre giorni per la compiuta digeftione 
nei tubetti; quefto poi foffe o per la fcarfezza di lai, o) 
per la tenue fua attività, o fors’ anche per l’ uno e per 
l’altro. Ed in grazia del lentiffimo fuo agire ho vedus 
to in altre fperienze confimili, inftituite in altre fei ras 
ne; che la carne in qualche tubetto non era per ancora 
confunta del tutto ful finire del quinto giorno. a 
CVII. Quefto però non toglie al fuco gaftrico f2e 
sino di arrivare col tempo a coneuocete que’ corpi, che 
forfe creduto avrem (openigti, alle forze fue, cioè a Sol 
| 3 I 
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le offa. Portatemi un giorno da’ Pefcatori più rane; sra 
quefte ve n’ era una groffiffima, che per effere ecceden. 
temente corpacciuta, m' invogliò a fpararla per vedere 
che aveffe in corpo, e trovai nafcere quell’ eccedente tu 
midezza da un forcio rinchiufo nella cavità del ventri.. 
colo. Il pelo cominciava a ftaccarfi dalle pelle fatrafi 
già teneriffima, e preffo che fpappolante. Le gambe sì 
anteriori, che pofteriori foggiaciuto avevano a maggior 
diffoluzione, non. ritnanendo più di effe, che i nudi of- 
ficini, e quefti ancora già logori, e mezzo mangiati, 
coll’ efferiì di più fatti mezzo gelatinofi. Del rimanente . 
aperto, il forcio, fi vedeva internamente faniffimo, € 
quel guafto non era ancora che fuperficiale, cagionato 
cioè dal fuco gaftrico, che, a quel modo che fi è veduto 
negli animali a ventriglio mufculofo, e a ventriglio medio, 
cominciato avea dall’ agire fu le parti eterne. Dando poi 
la fottigliezza degli arti maggiore facilità al fuco d’ ine» 
veftirli, e di penetrarli, quindi li aveva egli omai con» 
fumati, fenza rifparmiare le offa fteffe. Nè quì pure mi 
apparì indizio .di triturazione , non ‘effendo ‘ftato quel 
forcio nè fchiacciato, nè rotto: nè io fo qual’ altra fore \ 
za poflfa avere il ventricolo di quefti animaluzzi compo- 
fto di fottilifime tonache, fuor di quella di ftrignere i | 
corpi che rinchiude, ove quefti fieno molto capaci. i 

CVIII. Le falamandre acquajuol@ per 1’ anguftia * 
della bocca, e della gola erano difadatte a ricevere i no» É 
ti tubetti. Nè poterono però ricevere altri foggiati allo 
fteffo modo, ma più piccioli, che feci efpreffamente la: 
vorare per effe. L’ avere io tenute in cafa per. più anni 
quefte belticciuole, in occafione che efaminava ‘in effe la 
circolazione del fangue, e che ammirava la prodigiofa 
riproduzione di loro membra, mi aveva infegnato che 
fra i cibi, che più appetifcono, e di cui fi moftran più 
avide, fono i lombrichi terretri, purchè fieno vivi, e in 
attual movimento (2). Preffo a poco la medefima cofa 
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(a) Parlo a iungo di quefte fucertole acquatiche nelle tre 
mie Opere intitolate: Prodromo di un’ Opera da imprimerfi fe 
pra le Riproduzioni Animali, A _ 
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avverte 1’ illuftre mio Amico il Sig. Bonnet nella bellit 
"fima fua Memoria fopra la Riproduzione delle membra 
detta Salamandra acquatica, dove in maniera sì manie 
fefta, sì decifa conferma la mia Scoperta intorno a que» 
fta mirabile Riproduzione, meffa in dubbio da’ Signori. 
Adanfon, e Bomare per la pochiffima o miuna loro pe» 
rizia di fperimentare in quefto. ramo di Zoologia (4). 
Mi rivoli adunque fenza più ai lombrichi terrefiri, che 
recifi in brani, e tuttora vivi occuparono il vano di più 
tubetti, i quali feci entrar nel ventricolo di più falamans 
dre. Il fuco. gaftrico di quefti minuti ferpentelli quanto 
alla pfeftezza di agire fi portò meglio che quello delle 
rane ($. CVI.). I recif lombrichi in capo a 1g. ore 
cominciavano a mutar colore, e a farfi vincidi, e flofci. 
Verfo le ore 30. fpappolavano; nè più eran quafi cono= 
fcibili le loro anella, e prima dei due giorni eran pafs 
fati in una poltiglia bianchiccia, in buona parte fcappas 
ta già dai tubetti. O, 
CIX. Nell’ aprire, ed offervare i ventricoli delle 
falamandre, mi fi prefentò un fenomeno, che per la fine 
polarità che feco porta, e gei lumi che fomminiftra al 
Soggetto della Digeftione, non fi vuol tacere ai Lerto= 
ri. Riguarda effo una turba di bianchi vermetti trovati 
dentro a quefto vifcere, . vifibilifimi all’ occhio inerme s 
per avere la groffezza di un filo di refe, e la lungheza 
za {parlando almeno de’ più grandi) di due terzi di pole 
lice; ma che addimandano però il favor della lente, per. 
effere minutamente efpiati. Ve n° ha di due fatte : altr 
che terminano in punta alle due eftremità, altri che aven» 
do appuntata una eftremirà hanno 1’ altra alquanto ottufa, 
ed'è anche tinta di un’ ofcura macchietta; e quefti ulti» 
mi fono più corti de primi, e a-proporzione più TI 
ala F hi | Sbisà 
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li. L'una, e Y'altra fpecie va guernita di anella, più ftrette® 
verfo gli eftremi del corpo, e più larghe verfo il mezzo, 
ficcome è ordinario agli altri. vermi anulati: ed ‘effendo 
quefte due generazioni di vermini di forma rotonda, e 
non mai piatta e compreffa, fi vede chiaro che non appare 
tengono al genere delle tenie, o dei cucurbitini, ma 
bensì all’ altro de’ lombrichi rotondi, o come chiamano 
teretî. Coftoro non fono vaganti per la cavità del ven= 
tricolo, come fogliono effere i tereti annidanti negli ine 
teftini degli animali più grandi, ma fi veggono pica 


con una eftremità profondamente addentati, e fitti alla | 


tonaca interna di quel’ organo , anzi vi vuol fempre 
qualche forza a ftaccarli, e più volte in vece di fmuo- 
verli di là dentro, fi rompono. .L’ eftremità conficcata 
nel ventricolo è la meno acuta, parlando de’ vermini 
che poicano quell’ ofcura macchiuzza; non potendofi co- 
sì dire degli altri, per averle tutte e due quali egual- 
mente appuntate. La porzione del verme non conficcata 
nel ventricolo efce libera nella fua cavità, attorcigliata 
ora in circolo, ora a modo di fpira. Se il ventricolo fi 
fepari dalla falamandra, e fi metta in molle nell'acqua, 
i vermetti, fenza ftaccarfi mài di luogo, feguitano a re- 
ftar vivi per molte e molte ore. Se poi con la mano fi 
fvelgano di colà fenza romperli, e fi mettano fopra qual. 
che corpo per offervarli, fi divincolano in'varj fenfi, 
ora accoftando il mufo alla coda, ora ftendendofi a li- 
nea retta, ora facendo altri bizzarri contorcimenti, co- 
me fi coftuma da più maniere di rettili. . 

CX. Non fapendo io a qual ufo foffe deftinata la 
parte de’ vermini del continuo piantata dentro alla fo- 
ftanza del ventricolo, fe non fe a fucciarne il liquore 
più fottile o più puro, e in confeguenza credendola io 
la tefta dell'animale, o almeno una parte analoga, l'ho 
efaminata fotto del Microfcopio, per vedere fe vi pote» 
va trovare la bocca, ma le mie ricerche fono andate de= 
lufe. Crederei bensì di avervi trovato il canale degli alix, 
menti, che è una fpecie di budelletto lucido e argenti» 
no, che corre quafi da un canto all’ altro la lunghezza 


. del 
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“del verme, il qual budelletto è quafi fempre pieno d’una. 
quantità di particolette d’ irregolare figura, che a guifa 
di dondolo vanno, e vengono regolarmente, fpinte pro 
babilmente; e agitate da una fpecie di moto periftaltico , 
e antiperiftaltico. E quefto canale è comune. ad entrame 
be le fpecie; in quella però che in una eftremità è mac= 
chiata di ofcuro ($. CIX.) fi fcorge un fecondo canale, 
ftefo effo pure alla. lunga, e che forfe o fenza forfe è il 
ricettacolo dell’uova. Imperocchè 1’ ho fempre trovato più 
o meno fornito d’un numero. grande di corpicciuoli di 
ovale figura, nuotanti dentro ad una fottiliffima linfa, i 
| quai corpicciuoli, non agitandofi il verme, fono fempre 
immobili : e fe {tirando quefto alle due eftremità, fi rompa 
nei mezzo, fi rompe pure il più delle volte quel picciol ca» 
nale, e allora gli ovetti a guifa d’ una corrente fcappa» 
no fuora: dall’ aperta rottura. Non è difficile lo fchiac« 
ciarli trammezzo a due.talchi, e nell’ atto dello fchiac= 
‘ ciamento fchizza da effi un fottil liquore, per cui gli 
ovetti avvizzifcono , non ritenendo. più che la fmunta 
buccia, come appunto fuccede nell’uova membranofe de’ 
minuti animali. Ogni verme di quella fpecie va fornito 
di quefti ovati corpicelli rinchiufi nel loro canale, i qua» 
li fe fono vere uova, come ho fondamento di crederlo, 
‘ convien dire che que’ vermetti fieno altrettanti ermafro« 
dit, reftando poi in dubbio fe lo fieno nel fenfo rigo» 
rofo, cioè a dire fenza bifogno di accoppiamento , come 
fuccede ne’ polipi d’ acqua dolce, in tante maniere d' ax 
nimaluzzi microfcopici, ec. oppure 1n un fenfo più la» 
to, come fi verifica nelle lumache domsporte, ne’ lumas 
coni ignudi, ne’ lombrichi terreftri , ciafcun' de’ quali. | 
partorifce bensì l’ uova, o i vivi feti, ma ha fempre bin. / 
fogno del commercio dell’ altro. < .‘ | bi 
CXI. Non farebbe fuov di propofito il fentirmg 

chiedere, fe quella famiglia di vermini annida nelle f: 
lamandre fane, o più veramente nelle fole morbofe. Tai 
le inchiefta 1’ ho io fatta /a me fteflo, per foddisfare al 
la quale ho efaminato non folamente quelle falamandre; 
‘che da qualche tempo cuftodiva in cafa ne' vafi, e ‘fa 
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cui poteva cader fofpetto , che foffero infermiccie; ma 
f'‘altre eziandio che venivano pefcate di frefco, e che 
eran piene di robuftezza, e vigore; ma sì le prime, che 
le feconde avevano indiftintamente azzannati a’loro vena 
tricoli cotefti inclementi ofpiti. Convien però dire che 
coftoro non piantano il loro foggiorno in tutte le fala- 
mandre, e che dove lo piantano, non fono egualmente . 
numerofi. Da un’ incredibile: moltitudine di effe da nfe 
aperte in diverfi tempi, e. con fini diverfi, ho preffo a 
poco trovato che d'ogni dieci falamandre ve ne fono 
tre in quattro con quefta verminofa profapia in corpo + 
Ho fcorto altresì, che tale profapia è .compofta quando 
di cinque o fei vermini foli, quando di più decine; e 
quando anche talvolta d’ un centinajo. 

CXII. Nelle molte mie difamine fu 1 ventricoli dei 
diverfi animali, di cui rigiono in quefto Libro, le fole 
cornacchie mi hanno offerto un fenomeno alquanto fimi- 
le a quello delle falamandre, voglio dite una turba di 
vermetti annidanti ne’ loro ventrigli. Ma corefti ver. 
metti non fono già piantati dentro alla tonaca interna, 
come 1 falamandrini, ma bensì nafcofti tra 1 interna, e 
l’altra che immediatamente le è foggetta, voglio dire 
la nervea. Noti fono que’ verminacci, che piantando il 
lor domicilio dentro ‘agli alberi, fanno 1’ ordinaria loro 
dimora tra. la corteccia, e il legno, e colà dentro ap- 
piattati, e non veduti fordamente trivellano la foftanza 
corticale che loro ferve di grato alimento; e fe appo» 
ftatamente o per qualche accidente venga ftaccata la cor 
teccia dal tronco, apparifcono fu di effa i manifeti fe: 
snali di que’ guafti fotto forma di tante incavate ftra- 
dicciuole, che quà e là tortuofamente ferpeggiano; nè è 
cofa rara il forprendere i vermini ftefii attualmente oc» 
| tupati al lavorio di quegli incavi, che loro férvono di 
nutrimento, e di cafa. Altrettanto preffo a poco fuccede 
ne’ vermicelli ‘corvini. Se adunque 1 interna tonaca fi 
tacchi dalla nervea, e quefto fi faccia a poco a poco, 
è con qualche lentezza, faltan fubito all occhio 1 vera 
micelli ,-la più patte aderenti al rovefcio della tonaca in» 
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terna, appiattati in. alcune. pozzette o affoffamenti fcax 
vati nella foftanza di lei} non d’ altronde derivati, fe» 
condo tutte le. apparenze, che da. erofioni quivi fatte: dai 
medefimi vermi. Di più ve: n° ha ‘alcuni, che icon le 
due eftremità del corpo vengon fuora dal rovefcio della 
tonaca, e con la parte di mezzo fono altamente  feppel= 
liti dentro di. lei. Altri finalmente hanno conficcata una 
eftremità in detta»tonaca, e; l' altra nella nervea fotto» 
ftante, fenza però che arrivino mai a penetrar dentro al 
ventriglio , Cotai verminetti nel colore, nella lunghezza, 
e groffezza, come altresì nel. canale degli alimenti. non 
fembrano differire dai falamandrini; hanno però una dif. 
ferenza effenziale, chè è quella di non effere anulati, ma 
di avere la pelle lifcia, e sfuggevole. Sono molto torpie 
di nel muoverfi; levati però da quel loro mondo, e po» 
fti nell’ acqua, feguitano a vivere molte ore. Si trova» 
no nella maggior parte delle cornacchie sì cenerognole; 
che nere, ea riferva de’ ventrigli non mi è mai tocca» 
to di vederli in veruna altra parte de’ loro corpi... 

“CXIH. Ma ritorniamo. a’ vermetti falamandrini 
(6. CIX. CX. CXI. ), e confideriamoli per quel verfo, 
che davvicino intereffa la digeftione. Io. dico adunque 
che la loro prefenza ne’ ventricoli è un ficuro argomen= 
to della niuna fenfibile forza dentro ai medefimi.. Con 
cioffiachè come concepire che le pareti ‘ventricolari {l 
fregano infieme con qualche forza, o almeno urtino fu 
i cibi che rinferrano, fenza cagionare la. minima lefio- 
ne, la minima offefa alle dilicatiffime macchinette di 
que’ vermicelli? Prefi più d’ una volta 1 ventricoli. Sala= 
«mandrini ‘tra le mani, e difcretamente compreffili. con 
l’ indice, e il pollice, ovvero leggermente ftropicciatili, 
trovava quafi. fempre , «in \aprendoli , qualche sora 
qualche difcontinuazione idi parti nelle membra di qué 
vermetti. Kefta dunque a conchiuderfi che la digeftione, 
de’ cibi nelle falamandre acquajuole fi ha foltanto in gray 
«zia del fuco gaftrico, 1 cui fenfibilifiimi effetti fi fono 
già dimoftrati nello sfacimento de’ lombrichi terreftri ri» 
«polli dentro &' tubetti ( $. CVIIL ). E quelli effetti in 
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maniera egualmente decifa mi fi fono pur dimoftrati nie: 
li ftefi lombrichi volontariamente prefi, e ingojati dal- 
e falamandre. Quanto dura fia la vita di corefti efilif. 
fimi rettili patentemente cel manifeftano le moltiplicate 
divifioni de’ loro corpi, per cui rimangono in più brani 
recifi fenza che vadano a motite, anzi per tal modo ven 


gono a multiplicarfi, ripullulando tanti lombrichi, quane 


te fono le parti, in che erano ftati divifi (4). Vero è 
che anche dopo le dieci, e le dodici ore, da che erano 
in corpo alle falamandre, non avevano i lombrichi la» 
fciato di vivere: che anzi quando di troppo ne avevano 
riempiuto il facco, ne rimandavano alcuni per bocca 
attualmente vivi e ftrifcianti; quefto poi foffe o per ra= 
gion di vomito, o perchè quelle beftioluccie dal lungo 
aggirarfi in quell’ odiato carcere, finalmente trovaffero 
la via d’ ufcirne per la parte dell’efofago. Ma certa co- 
fa è altresì che in proceffo di tempo morivano, non giù 
perchè veniffero infranti, o fchiacciati, che anzi fi cone 
fervavano per parecchie ore interiffimi, ma fibbene per 
divenir flofci, indi gelatinofi per la concozione fu di effi 
prodotta dal fuco gaftrico, dentro cui erano involti, il 
quale profeguendo ad agire in loto, li riduceva in fine 
ad un impalpabile sfafciume. 

CXIV. Ma donde è mai che tanti minuti infetti 
sì terreftri, che acquatici, di che fi alimentano le fala» 
mandre, tutti dopo qualche tempo perifcono ne’ loro 
‘ ventricoli, tutti fi concuocono, e fi digerifcono ; fenza 
che quefto giammai fucceda ai teneriffimi verminetti ap» 
piccicati alle pareti ventricolari? Il dire che ciò accade 
in grazia della lunga affuefazione di foggiornare lì den» 
tro, è un allontanare la difficoltà, non un toglierla. 
Non poffiamo che accagionarne il fuco gaftrico, che fia 
inefficace nello fcomporre que’ minuti viventi, quantun. 

ue fia efficaciffimo nello fcomporne ‘altri meno dilicati 


di loro; a quella guifa che un chimico meftruo è dic 2 
ilo 


(a) Veggafi Reaumur, Bonnet; e il nio Prodromo Sopra lo 
Riproduzioni Animali > ; 
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diffolvere un metallo, l'altro non già, come 1’ acqua 
regia che fcioglie I’ oro, e non l'argento; oppure un. 
acido che fcompone i corpi calcarj, non già gli argil 
lofi, o i felciofi. Quella differenza nel digerire, che fi 
offerva nello ftomaco delle falamandre, fi offerva preffo 
a poco in quello de’ polipi a braccio. Quefti nell’ ingo» 
jare infettucci ingojano anche talvolta le proprie brac= 
cia. Ma laddove i primi fen muojono, e fi digerifcono, 
le feconde non ne foffrono punto. Così un polipo infe- 
rito nello ftomaco d’un altro polipo feguita a vivere 
come prima (2). RT 
CXV. Ma paffiamo a ragionare delle ferpi, che 
fono quel genere di Animali, di che propofto fonomi di 
parlare dopo le rane, e le Salamandre. Le più facili ad 
averfi ne’ Contorni di Pavia fono certe bifcie terreftri in 
alcune Provincie d’ Italia chiamate Smiroldi (4), le bi. 
fcie acquatiche, che più Naturalifti appellano wmotztri- 
ci (c), e le vipere. E quanto alle prime, fuperano effe 
d’ affai nel volume del corpo le notatrici, e le vipere. 
Le maggiori hanno un pollice e mezzo di groffezza ver. 
fo la metà del corpo, ed arrivano ai 4s. pollici in lun- 
ghezza, e talora anche ai so. La parte inferiore del cor» 
| po è d’ un bianco mifto d’ una sfumatura di giallo, e 
di verde, e la parte fuperiore nereggia, fe non in quan- 
to è fpruzzata verfo il collo, e la tefta d’un bianco lat- 
tato. Gli fmiroldi fono più vifpi, e più veloci al fug= 
gire delle notatrici, e molto più delle vipere. Non la 
. cedono neppure a quefte ultime nello» fpirito di. vendet» 
ta, e la morficatura de’ denti fa egualmente fangue, che 
quella delle vipere, come ho fperimentato in me fteffo, 
fe non che negli fmiroldi è innocente. Pria di cimen- 
tarli co’ tubetti, volli avere qualche idea de’'loro ventrie 
coli, e de’ loro efofaghi. Scorticatone adunque uno, € 
| 2= 


(2) Trembley Mem. fur les Polypes. 

(5) Non defcritte dal Linneo, nè da altri Naturalifti , pet 
quarto io mi fappia. ; 

c) Natrix, Linn, Syft. Nat. T. Io Natrix sorquara. Raj. 
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0% DISSERTAZIONE 


dato fiato al principio dell’efofago in maniera, che nè per 
. diffopra, nè per il piloro poteffe ufcir l’aria, mi apparì fot 
to forma d’un amplo budello, che per la lunghezza di d® 
pollici circa era quafi cilindrico, poi nella parte inferiore. 
andavafi bellamente reltringendo, e formava come un ine 
buto, lungo quattro pollici e mezzo; nè tardai ad accore 
ermi che l’imbuto era il vero ftomaco della bifcia, 
e il budello cilindrico era l’ efofago. l'anto 1’ afperarte- 
ria, quanto i polmoni accompagnano per lo lungo l'efo. 
fago, ful quale per via di membrane fono ftrettamente 
attaccati, e vi fi vede altresì attaccato il cuore di. fot 
ma piramidale allungata, fituato all’ origine de’ polmo- 
ni. Cominciando dalla bafe del cuore, e falendo fu per 
l’efofago fi offre un vifcere aderente in gran. parte alla 
trachea, lungo quafi come i polmoni, ma di foftanza 
diverfa da lui, cioè tenera, e cenerina, ch'io non feppi 
allora definire. Di fotto ai polmoni viene il fegato, il 
quale con la vena porta rapprefenta una foglia lunga, 
e ftretta, a cui fia ‘attaccato un lunghiffimo picciuolo: 
e sì l’ uno che l’altra fono pure aderenti all’ efofago. 
Sul finir del ventricolo fi prefenta la milza, lunga 9. lt 
nee, e di forma ovata acutifitima. Alla regione degl’ in- 
teftini tenui giace la vefcichetta del fiele, lontamffima 
in confeguenza dal fegato, premendo la quale s' empie 
il fuo dutto di fiele, che va a fearicarfi vifibilmente nel 
duodeno alla ‘diftanza d’ un pollice circa dal piloro. In 
vicinanza della vefcichetta trovafi sun altro corpo, più 
picciolo di lei, attaccato al duodeno, di foftanza appa» 
rentemente carnofa, ch'io piegherei a crederlo il pane 
cieas. {tit 
CXVI. Liberato 1’ efofago, e il ventricolo dall’af 
perarteria, dai polmoni, e dall’altre parti: ora defcritte, 
e aperti entrambi longitudinalmente , .l’ efofago fembra 
puramente membranofo, e la membrana che lo compo. 
ne è fortiliffima, e di colore argentino . Il ventricolo co- 
fta di pareti meno fottili, e fra le tonache onde rifulta 
vi è la carnofa, fimile però alle carnofe degli altri ven- 


‘| tricoli membranofi, cioè molto fotule. Per le E Of 
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fetvazioni non ho potuto accorgermi che l’efofago fia 
corredato di glandole, o follicoli glandulofi, ma mi fo. 
no bene accorto che ne è copiofiffimamente fornito per 
quafi tutta la fua lunghezza il ventricolo; e al compri» 
merli fi fcaricano in parte del loro liquore, per cui re» 
fta bagnata l’ interiore tonaca di queft’organo. | |... 

CXVII. Facendomi ora alle efperienze concernenti 
la digeftione, trovai una facilità grande non folo di far 
re arrivar al ventricolo i tubetti, ma anche di rimuo». 
verli di là, e di farli ufcire per bocca, quantunque vol. 
te a me foffe piaciuto. Faceva ad un altro tener forte 
lo fimiroldo così che non poreffe ferire, nè divincolarfi 
del corpo, in tanto che io per la bocca, fpalancata a 
forza, obbligava ad entrare per lo lungo il tubetto, e. 
col mezzo di un fottile baftoncello lo aftrigneva ad in- 
ternarfi nella gola alla profondità di uno o due pollici. 
Ciò fatto il rimanente veniva da fe. Concioffiachè io 
mon aveva che da premere con l’ indice, e il pollice il 
collo della bifcia che corrifpondeva alla parte più alta 
del tubetto, mentre quefto così premuto era neceflitato a 
difcendere per un dato fpazio giù per l’efofago, e Via via 
ripetendo un tal giuoco fi arrivava ben prefto a far giu- 
i guere il tubetto fino al fondo del ventricolo, il qual fon-. 
do fi conofceva dal vedere che il tubetto ricufava di 
fcender più baffo, per effergli contraftato il varco dalle . 
anguftie del piloro. Valendomi della fteffa preffione dele 
le due dita, fatta in fenfo contrario, cioè dal baffo all’. 
alto, 10 obbligava il tubetto awifalire dal ventricolo all’ 
efofago, e da quefto a venir fuora per lo fquarcio della, 
bocca. E cotal comodiffimo mezzo di far paffare i tn 
betti al ventricolo, e di fatli ufcire per bocca, io l’ ho 
praticato nelle notatrici , e. nelle vipere fteffle, manege. 
giando però quefte ultime. con quelle circofpezioni, € 
cautele che troppo fon neceffarie per non effer ferito nel 
tempo dell’ operazione da que’ ferpentelli, altamente al. 
lora arrabbiati. | 

CXVUI. Nell’aprire alcuni fmiroldi per efaminara - 
ne ii canale degli alimenti, trovata avendo nel ventris 
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tolo d'uno di effi una lucertola parietaria niente anco 
guafta, niente digerita, penfai di fervirmene per le mi. 
efperienze, per non potere effer quefto che un cibo adat= 
tato a tai rettili. E però inferii dentro a un tuberto un. 
pezzuol di coda di effa lucertola , il qual tubetto reftd. 
un giorno intiero nel ventricolo d’ una delle ‘noftre bi. 
fcie, fenza che quella porzione di coda fi foffe punto di. 
faiolta. 36. ore operarono alcuna cofa di più. La coda 
delle lucertole rifulta di un aggregato di mufcoletti, in» 
caftrati gli uni dentro agli altri, e d’ ogni intorno fa 
ciati da una fottile anulare membrana. Il pezzuol di co- 
da inferito nel tubetto era pofto in guifa, che la fafcian 
te membrana corrifpondeva ai lati di effo, e i nudi e 
rotti mufcoli alle aperte eftremità. La membrana per ogni 
parte era illefa, ma non così 1 mufcoli, che ful piano 
dov’ erano ftati rotti fi vedevano logori, e alcun poco 
incavati, e quivi col dito toccandoli. parevano conver- 
titi in un glutine leggermente appiccaticcio . Era dun- 
que il fuco gaftrico ( giacchè dentro al tubetto non ci 
poteva l’ azione meccanica del ventricolo, fe ftata vi 
foffe) che cominciato aveva a digerir quella carne, fcio= 
gliendola più tofto prima alle due eftremità del tubetto, 
che ai lati, non folo per trovarla quivi fpogliata della 
fua membrana, ma anche per poterla più liberamente 
inveftire. In proceffo di tempo profeguì a fciorla di più, 
ma fempre con grande lentezza, di modo che dopo il 
quinto giorno, da che il tubetto foggiornato avea nel 
ventricolo dello fmiroldo, vi reftava: un leggero avanzo 
di que mufcaletti, e l’ involvente membrana era preffo 
che intiera. | 

'CXIX. Effendo i mufcoli della coda delle lucerto- 
le piuttofto duretti, penfai che di quì poteffe effer nato 
quel ritardo di digeftione, e però mi rivolfi a carne più 
tenera, fenza però partire dalle lucertole. Mi fervii adun- 
que del loro fegato, una porzione del quale ripofi nel 
tubetto dove era ftata la coda, e lo feci prendere allo 
{fmiroldo. La digeftione quì ebbefi con lentezza minore, 
rimafto effendo il tubetto dopo tre giorni e mezzo vuoto 
interamente e ia Ma 
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Ma che farebbe egli accaduto, fe in vece di affi 
dar la carne ai tubetti, affidata fi fofe immediatamente 
al ventricolo? Troppo era naturale il penfare, che fa- 
rebbefi digerita' più prefto, per avere allora il fuco ga- 
ftrico maggior facilità di agir fu di effa. E tanto effet» 
tivamente\ fucceffe .. Un pezzetto di coda di lucertola 
niente maggiore dell’ adoperato nell’ efper:mento . foprin- 
dicato ( $. CXVII.) erafi già digerito prima dei due 
giorni: e una porzione di fegato di lucertola, eguale al 
la menzionata di fopra ($.CXVIII) aveva già fatto lo 
fteffo dopo 32. ore. Di tanto io mi accertat nell’aprire 
dopo que’ due tempi il ventricolo a due fmiroldi,xad un 
de’ quali aveva fatto prendere il fegato, e all’ altro la 
| porzione di coda. | 

CXX. Venendo prefentemente alle bifcie da acqua, 
offia alle notatrici, l'analogia non poteva effer maggio» 
re tra il ventricolo, e l efofago di quefte, e FP altro de- 
gli fmiroldi. Oltre alla trachea, ai polmoni, al cuore, 
al fegato, alla vena porta, aventi a un di preffo la me» 
defima configurazione, e giacenti preffo a poco fu’ me- 
defimi luoghi dell’ efofago, quefto cavo vifcere è quì - 
pure di non ordinaria ampiezza, e lunghezza, cofta di 


*  fottili ronache membranofe, e finifce in un imbuto, che 


“quì medefimamente è il vero ventricolo dell’ animale. 
Similmente la vefcichetta del fiele è diftante un pollice 
circa dal polmone, e mediante il dutto ciftico depofita 
ella pure nel duodeno l’ amaro fuo liquore. Il ventrico- 
lo in fine va corredato d’ una moltitudine di follicoletti 
glandulofi, come fi è detto degli fmiroldi. 

CXXI. Non vi vuol molto a fapere quale fia 11 ci- 
bo delle notatrici, che in confeguenza ‘doveva effere al 
cafo per le noftre efperienze. Bafta l’ aver letto fra gli 
Antichi Oligero Jacobeo, ove parla delle rane, e fra” 
Moderni il Vallifneri, per aver notizia che tai ferpen=. 
telli fi cibano il più di ranocchi. Dopo 1° Uomo fi pof= 
fono chiamare le notatrici il lor maggiore flagello. Frex 
quentano fingolarmente l’ acque dei follati, dei paludi, 
degli ftagni, dei laghi, quelle in fomma, che fi predi- 
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liggono dalle rane; e quivi è dove facilmente le preda. 
no, non oîtante che al veder da lungi la bifcia fi avvi» 
fino fcambievolmente con una fpecie di fioco e lamente- 
vole grido, come più volte ho offervato io fteffo, e che 
tutte detto fatto fi dieno ad una precipitofa fuga; la 
qual cofa fu anche conofciuta dal divino Dante là dove 
cantò : | 

Come le rane innanzi l inimica 

Bifcia per l acqua fi dilecuen tutte, 

Finchè alla terra ciafcuna s° abbica. (a) 
Recato avendomi adunque un Pefcatore tre di quefte bi 
fcie, che erano delle più groffe, e che non potevano ef- 
fere più vivaci, le fperimentai tutte e tre ad un colpo, 
dando a ciafcheduna un tubetto munito della fua fpecie 
particolare di carne ranina, la quale fu mufcolo crurale, 
fegato, e milza. Compiuti tre giorni e mezzo feci ufci» 
re per bocca 1 tubetti dai ventricoli delle notatrici, € 
trovai in effi quella quantità di concozione, che notato 
aveva nelle rane, voglio dire. un principio di tenace 
vifchio cenerognolo, che in toccandolo fi appiccicava 
alle dita, fotto il quale però reftava tuttora la viva car- 
ne, tanto folamente fcemata, quanta era la quantità del 
generatofi involvente vifchio ( $. CV. CVI. ). Riconfe- 
pnati ai rifpettivi ventricoli i tubetti, non furono di là 
eftratti che dopo due altri giorni; ma allora eran già 
vuoti; e folamente fu l efterne pareri di due tubetti re- 
ftavano attaccate alcune reliquie di quella vifchiofa fo- 
ftanza . 
CXXII. Le notatrici non avendo denti per rompe: 
re, e mettere a brani i ranocchi, li. mandano giù rutti 
intieri, Ciò non s' ignora da’ Naturalilti y ed io in efta» 
te effendo alla campagna, e prefo avendone alcune, ve 
li ho trovati in corpo più d’una volta interiffimi. Non 
era dunque irragionevole il penfare che le picciole offa 
di quefti divorati amfibj poteffero venir digerite; tanto 


più che pareva difficile, che ufcir poteffero per la sa 
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deretana, attefo l’ angutia grande degl’ inteltini. Vero 
è che poteva cadere in fofperto, che quefte offa veniffe. 
ro per bocca rigettate, trovato avendo io che le nota» 
trici vomitano 1 tubetti; e così pur fanno gli fmiroldi; 
ma quefto vomito non è coltante, come fi offerva. nelle 

| cornacchie ( $. LIX. ), e come vedrafli negli uccelli da 
preda, ma irregolariffimo, e più volte per molti giorni 
affatto nullo. A certificarmi pertanto di quefto fatto eb- 
bi cura d’ inchiudere alcuni ‘oficini di rana in due tw 
betti, e di calarli al ventricolo di due nortatrici . Pefa= 
vano grani 9, e quelli offerti erano due tibie. Dopp 
quattro giorni, da che d'motato avevano ne’ ventricoli, 
fi eran fatti molli, e fcemato avevano del pefo di.tre 
grani. Trafcorfi altri cinque giorni il ramimollimento 
era più grante, e le due tibie non pefavano più infie- 
me che 5. grani. Per effermi perite poco appreffo ie due 
bifcie non mi fu conceffo il vedere la defiderata fine di 
quefto curiofo efpèrimento. I principj però, e i progrefli 
prefagivano il. totale fcioglimento di que’ due piccioli 
offi: e che in confeguenza era molto probabile che nel» 
le notatrici fuccedeffe la digeftione dell’ offa di quegli 
animali, di cui effe fi cibano. 

CXXIII. L'attività del fico gaftrico itelle notatrici 
non folamente nel digerire le carni, ma nel corroder le 
offa, m' invogliò d: averne, fe era poffibile, per fog- 
gettarle a qualche fperimentale efame. Cercai adunque 
di raccoglierne qualche porzioncella mediante le fpugner- 
te, conforme aveva fatto in altri animali ( $. LXXXT. 
LXXXII.). Quì ebbi più fuco di quello avrei immagi 
nato. Sei fpugnette reftate due ore ne’ tubetti dentro al 
ventricolo di tre notatrici mi fornirono abbaftanza di 

| \fuco gaftrico per empierne un mezzo criftallo da orolo- 

«gio. Le qualità che in effo fcoperfì furon quefte. Il fuo 
colore tira a quel di fuliggine, ha la tluidità dell’acqua, 

e fvapora con molta lentezza. E° dotato di qualche ama» 
rezza; è falfedine; accoftato al fuoco non fembra punto in» 
fiammabile. E però vedefi che per le qualità è molto anale». 
go ai fuchi gaftrici degli altri animali da me fperimentati, 
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ai quali fi accofta anche per la fomiglianza dell’ odore, 
fegnatamente parlando degli uccelli di rapina, di cui 
terremò fpecial difcorfo nella feguente Differtazione. Mi 
.riferbo a far parola di qualche faggio chimico intrapre= 


. fo fu quefto fuco, allorchè cadrà in acconcio di parlare. 


degli efami inftituiti fopra altri di que’ fuchi gaftrici, 


di che ho parlato, e fono per parlare nel prefente Li». 


bro. I 
CXXIV. Si è già veduto come gli fmiroldi, e le. 


notatrici fomiglian tra loro affaiffimo nella configura» 
zione de' loro ventricoli, ed efofaghi ( $. CKX.). Le 
vipere, quanto all’ effenziale, hanno effe pure una con- 
figurazione confimile. Ma quefte non fi allontanan nep« 
pure dalle due fpecie indicate in ciò che riguarda la ca= 
gione efficiente della digeftione. Io ho ripetuto fu di ef. 
fe la maggior parte degli efperimenti efpofti di fopra, 
col far reftare ne’ loro ventricoli per, un tempo più o 
meno lungo varj tubetti muniti di diverfe qualità di 
carni, la digeftion delle quali fi è ottenuta egualmente 
bene che ne’ ventricoli delle notatrici, e degli fmiroldi. 
E però non difcendo a dertagli perchè li ftimo fuper- 
flui, rifparmiando così ame la noja di fcriverli, e al 
Lettore quella di leggerli. Piuttofto prenderò a dire di 
alcune Efperienze di genere diverfo che concernono la 
digeftione non meno delle vipere, che quella dell’ altre 
due ferpi. 

CXXV. Avendo occafione di aprir molte volte di 
quefti animali allora quando erano Rat prefi di frefco 3 
ho talora trovato che i loro ftomachi non potevano ca- 
pir tutta la preda, ma che una porzione fi ftendeva fu 
per l'efofago:e tal porzione non manifeftava verun prin= 
cipio di digeftione, non oftante che più d°’ una volta 
 foife mezzo digerita l’ altra, che ftava rinchiufa. nella 
borfa del ventricolo. Così difcorrendo degli fimiroldi , e 
delle vipere trovava loro in corpo,.a cagion d' efem. 
pio, cinque o fei groffi fcarafaggi, ma appena conofci. 
bili, parlando di quelli che efiftevano nel ventricolo, e 
all’ oppofito intatti o quafi intatti, parlando degli ‘ig 
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che giacevario dentro all’ efofago. Così una volta vidi 
“una rana che cogli arti pofteriori fporgeva dal ventrico» 
lo d’ una notatrice, fenza che quefti foffer punto dan- 
neggiati, quarido il rimanente del corpo feppellito nel 
ventricolo divenuto era un mezzo sfafciume. Quefte efa 
perienze fatte dalle ferpi ftefe mi diedero a penfare che 
in loro accadeffe 1’ oppofito di quanto fuccedeva nelle 
cornacchie, e nell’ardee, voglio dire che laddove in quefte 
due fatte di uccelli fi ha vera concozione anche nell’efofa» 
go ($.LXXVII LXXVIII. LXXIX. XCIX. C.), nelle tre 
nominate ferpi non fi aveffe che nel folo ventricolo. Un 
efperimento fempliciffimo doveva chiarire la cofa. Que= 
fto era di far entrare nel ventricolo d’ una di quefte fer 
pi una rana, per cagion d’efempio, lunga abbaftanza pere 
chè in parte {i eftendeffe fu per l’ efofago, con l' avver= 
rimento che reftaffe fempre fiffa nel medefimo luogo me- 
diante un picciol cilindro di legno, a cui con più giri 
di refe fofle raccomandata la rana, il qual cilindro con 
I’ eftremità inferiore dovea toccare il fondo del ventrico= 
lo, e con la fuperiore eftenderfi per un dato fpazio ‘al 
difopra del medefimo. Così feci in una notatrice, e ful 
terminare del fefto, giorno aperta per lo lungo la bifcia, 
mi reca! alla vifita di quanto le aveva affidato, e la 
credenza in me nata del niun valore dell’ efofago , paf« 
‘sò in piena perfuafione. Gli arti adunque pofteriori, che 
erano quella porzione di rana, che trovavafi nafcolta 
nello ftomaco, non ritenevano più che le nude offa,ma 
il corpo che tutto fi allungava fu perl’ efofago, non ave 
va fofferto verun derrimento. 
CXXVI. Le efperienze riferite nei paragrafi CXVII., 
e feguenti intorno alla digeftione di quelte tre qualità dt 
picciole ferpi furono da me inftituite nel mefe di Apri 
le, quando cioè le medefime erano ufcite di frefco dai 
fotterranei loro nafcondigli,eritenevano ancora un avane 
zo di quel torpore, per cui reftan lerargiche tutto 1’ in 
verno . În que’ giorni, come fi è veduto, ja digefttone 
era in loro lentiffima. Ella ficcome col crefcere il caldo 
della ffagione fi fanno effe più vivaci, più vifpe, più 
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rigogliofe, così dovevamo noi prefumere che foffero al. 


lora men pigre nel digerire? coftando maffimamente da 
altri fatti di quanta attività fia il calore nel rendere ope» 
rativi i fuchi gaftrici ($. LKXXVII.).T penfiere fi ecci= 
tò in mente mia dal rileggere le auree Memorie fu s Po- 
lipi dell’ illuftre Trembley, dove avverte quanta influen- 
za abbia il calore atmosferico fu la digeftione di quefti 
maravigliofi animali, in tanto che que’ cibi che nella 
calda ftagione vengon fovente digeriti in capo a 12.0re, 
facendo freddo vi fi richieggon talvolta due o tre gior- 
ni. Per vedere fe accadeva 11 fimile nelle mie ferpi, prefi 
per termine di comparazione il mefe di Luglio, in cut 
la differenza, fe pur vi era, doveva effere più fenfibile 
per effere allora il termometro all’ ombra tra 1 gradi 
22. e 23.) quando in Aprile, allorchè feci le prime efe 
perienze, non era che tra i 12. e i 14. Riperute adun- 
que parecchie delle già narrate efperienze, mi avvidi che 
il calore aveva potuto qualche cofa nell’ accelerare la di- 
geltione, ma non però tanto come mi era ideato . Non 
vi voleva meno di due giorni, perchè la carne veniffe 
digerita del tutto dentro ai tubetti. E fe eguali porzion- 
celle di carne fenza limpaccio dei tubetti fi facevano 


entrar ne’ ventricoli, baltava all’ incirca una metà di 


tempo . | 

*CXXVIL. La lentezza grande con cui i ferpenti di- 
gerifcono i cibi era già nota ai Naturalifti Offervatori; 
e leggiamo preffo il Bomare di un ferpente nelia Marti» 
nica, che per tre mefi tenne nello ftomaco un pollo ; 
fenza averlo pienamente digerito , confervando. tuttora 
qualche apparenza dell’ antica forma, .e reftando. le pen» 
ne attaccate ancora alla carne (4). Ella è poi cofa de- 
gniffima da rilevarfi, ed io avrò occafione opportuniffi- 
ma di valermene altrove, come le carni dal Jungo fog- 
giornare dentro a quefti animali freddi non fi facciano 
Peo fetenti, come l’ ho veduto io nelle mie efperienze, 
Opra tutto in una vipera, che dal foggiornare per Si 
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di due mefi in cafa non poteva effere che ‘infermiccia , 
la quale per 16. giorni renne nel ventricolo una lucerto- 
la ch’ io a forza le aveva data, e che dal fuco gaftrico 
era già macerata, fenza che fentiffi in lei altro odore 
che quello di detto fuco. Eppure il calore della ftagio» 
ne era tale; che meffo avendo per curiolità in un vafo 
chiufo con poca acqua altra fimile lucertola, non ancor 
compiuti tre giorni il ferore che da lei ne efalava non 
poteva effer più grande. 

CXXVIIL. Ma quale farà mai la cagione produci» 
trice nelle ferpi di un tanto ritardo nella digeftione? Ef. 
fendo animali a fangue freddo, che è quanto dire non 
avendo preffo a poco che il calore dell'atmosfera, fareb- 
be paruto che tal cagione aveffe avuta l' origine nella. 
mancanza di quel calore, che è proprio degli animali a 
fangue caldo. Ed io non farei forfe fato lontano dal 
penfarlo, fe altri animali di fangue egualmente freddo 
che le ferpi non aveffero la virtà di digerire i cibi in 
un tempo di gran lunga più corto, come quinci a po= 
co vedremo ($. CXXXIV.). Neppure poffiamo noi ac» 
cagionarne la pochezza del fuco gaftrico, veduto effendofi 
per lo-contrario qual ricca conferva covi ne' loro ven- 
tricoli ( $. CXXIII.). Non mi refta pertanto che ad ine 
colpare la poca attività di un tal fuco nel digerire gli 
alimenti, nuovo non effendo quefto in natura, per efferli 
veduta cofa non molto diffimile negli amimali a ventri. 
colo mufculofo, il fuco gaftrico de’ quali digerifce più. 
tardamente le carni, che quello degli animali a ventri. 
colo medio ($. CLI.). j , 

CXXIX. Nel ragionare de’ pefci parlerò primamene 
te di quello che ha tanta affinità con le ferpi, e che. 
anzi nella catena degli efferi animati fi confidera come 
Y anello intermedio tra i pefci, e le ferpi, voglio dire 
le anguille. Il coftoro ventricolo fi allontana dall’ ordi- 
nario andamento della Natura, in quanto che non è già 
un canale continuato dirittamente col duodeno; ma una 
fpecie di budello cieco di qualche lunghezza, e che fini 
fce in acuto, dentro al qual budello; entrato che fia 
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cibo, e digeritofi, gli è d’ uopo che afcenda, e che tor 
ni alla cima di effo ventricolo acciocchè poffa paffare al 
duodeno, che con effa cima fa angolo acuto. La figu 
ra dell’ uno, e dell’ altro può vederfi al naturale efprefa 
{a nella Notomia degli Animali del Blafio. Dentro adun- 
que al ventricolo di quattro anguille deftinate pe’ miei 
fperimentali eferciz) feci difcendere più tubetti, entrovi 
carne di pefcez per effer quefto uno de’ favoriti cibi del- 
le anguille. Perchè poi le medefime reftaffero vive, le 
lafcia1 andare nell’ acqua di una picciola pefchiera , do- 
ve io poteva ripigliarle a mio piacimento .. Riavutele 
adunque dopo giorni 3., e ore 18., e fparatele, i tubet- 
ti giacevano nel fondo de’ ventricoli, quafi tutti d'ogni 
intorno coperti da un ofcuro muco, che efaminato con 
qualche attenzione fi conofceva effere un avanzo di pe» 
fciolini divorati dalle anguille, e omai digeriti. Ripuli- 


ti perdi fuora i tubetti, e miratili internamente. di ot- 


to che erano, cinque fi trovarono vuoti, e tre altri con- 
fervavano un micolino di carne della groffezza di un 
granello di veccia, che al folo toccarlo fi fcomponeva, 
e fpappolava. “ 

. CXXX, Perfuafo che quefta efperienza baftaffe a pro- 
vare, che la digeftione di quefti pefci fi ha col folo in- 
tervento de’ fuchi gaftrici, m° innoltrai a fperimentarne 
altri, ma di quelli che più propriamente godono il no- 
me di pefci, appigliandomi per preferenza ai ciprini, al 
barbj, e a1 lucci, come a quelli che più ovvj mi erano 
degli altri. E° da lungo tempo trita notizia effere il ca- 
nale degli alimenti di moltiffimi pefci fquamofi correda- 
to per di fuora di uno o più faftelletti di cieche appen» 
dici, che per effere in vicinanza del piloro dette fono 
piloriche, piene quafi fempre di un fuco falato, bianco, 
e mucofo, che va a fcaricarfi in derto canale, e che 
trae origine da un aggregato di glandole fituate dentro 
alle fteffe appendici. Quefte in alcuni pefci fono affai po= 
che, in altri numerofe, e in tali altri numerofiffime , ar- 
rivando fino a cento nello ftorione : ne’ pefci | però , in 
cui fono copiofiffime vengono effe a confluire in un dut- 
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to comune, per cui ad onta del loro numero poche fono 
le bocche con le quali le appendici vanno a depofitare il 
loro fuco dentro del piloro (4). Quefta qualità d' orga- 
no fingolare non fi trova nei tre pefci da me indicati: 
il ventricolo però, e qualche tratto degl’ inteftini de’ ci- 
prini è internamente corredato di più corpiceili gialli , 
che verofimilmente hanno parte nel lavoto della dige- 
ftione, quantunque io non abbia potuto faperne il preci» 
fo lor ufo. A°' prima giunta fi crederebbono altrettanti 
vermetti anulati attaccati all’ interna. tonaca del ventri- 
colo, preffo a poco come i vermicciuoli falamandrini 
(8. CIX.), ma ftirandoli con la punta delle mollette, 
{vanifce l’ apparente forma di anelli, e allora fi fcorge 
effere vere dependenze del ventricolo, e degl inteltini. 
Stirati che fieno i corpicelli vermiformi, hanno di lun» 
ghezza tre buone linee, e ciafcheduno ha il fio picciuo- 
Jo, col quale fi attacca fortemente alla tonaca interna di 
quefti due recipienti. Se poi dal troppo ftirarli fi ftrap- 
pino, ove la rottura fi faccia dentro la lunghezza de’ cor= 
picelli, ne efce copiofamente un giallo liquore, e 1 cor- 
picelli ne reftano avvizziti: fe poi fi fchiantino affatto 
dalla tonaca, dove erano piantati, fi viene a fcorgere un 

| picciol colmo o tumore, fotto il quale ofcuramente tra- 
pela un globetto:e fe bellamente fi venga a levare il tue 
“more, apparifce fvelatamente il globetto, che è bianco= 
ialliccio, pel liquore interno che ferra . Cotai globetti 
ILrebbano mai acini glandulofi, e i corpicelli vermifore 
mi altrettanti dutti allungati, o veicoli, che metteffero 
il loro liquore nella cavità del ventricolo? Sarei entrato 
volontieriffimo in quefta idea, fe veduto non aveffi, che 
ad onta del comprimere dal baffo all’ alto i detti cor- 
picelli, non ufciva mai dalla fommità dei medefimi, nè 
da altra parte il rinchiufo liquore, all’oppofito di quan- 
to fuccede nel comprimere i follicoli glandulofi degli uce 
celli a ventriglio mufculofo, medio, e membranofo. On. 
de fu tal faccenda io fofpendo il mio giudizio, quantune 


que - 
(e) Hall. Phyf, T..VI 


106; DISSERTAZIONE 


que pieghi però a credere, come diceva, che fieno di 
qualche ufo per la digeftione de’ cibi. li 
CXXXI. Sul bel principio dell’ efofago de’ ciprini, 
immediatamente fotto 1 denti fpalma il fuo piano unco= 
, piofo bianco liquore, torbido vifchiofo infipido, che fat- 
to andar via con pannolino fi riproduce toftamente. E 
quivi è dove rifalta un aggregato di bianche papille a 
bafe larga, e acute in punta, che al premerle mandan 
fuora di quel liquido. ln altri fiti circonvicini, dovenon 
fono quelle papille, fe facciafi qualche leggiera compref= 
fione, ne efce altresì del liquore, ma ch’ io -crederei d° 
indole diverfa dal primo, per effer quel?’ ultimo: trafpa= 
rente, più fluido, e quafi niente vifcofo. AI’ efofago 
che è cortiffimo , e che è dorato di qualche groffezza fi 
attacca il ventricolo fottiliffimo e membranofo. Due to- 
nache fono in lui facili a difcernere, l’ interiore, e la 
mervea, dentro alla quale ftanno feppelliti que’ globetti 
che mi hanno lafciato in forfey fe li debba credere aci» 
netti glandulofi ($. CXXX.). Da quefta defcrizioncella 
© apparifce adunque quali fieno 1 fonti che fomminiftrar 
debbono al ventricolo larga copia di fuchi, non oftante 
che privo fia delle appendici piloriche. 

CXXXII. I barbj nella forma del ventricolo non fi 
accordano coi ciprini, e con altri moltiffimi pefci. Quì 
l’ efofago, il ventricolo, e gl’ inteftini vengono a forma» 
re un folo budello, preffo a poco come fi offerva ne’ 
bruchi, e in tante altre maniere d’ infetti; il qual bu- 
dello folamente fi allarga nel fito del ventricolo, e fire- 
ftrigne dove cominciano: gl’ inteftini. Non vi ho faputo 
trovar dentro fegnale (alcuno di glandole, nè di corpi .ana= 
loghi. Tanto però l’ efofago, quanto il ventricolo fono 
del continuo bagnati da un abbondante fuco, che alpre- 
mere quefti due recipienti, o al gonfiarli fi vede trafin 
dare dall’ interna loro fuperficie, 11 qual fuco non nafcene 
do, a quello che apparifce, da corpi glandulofi , reîta a 
dirfi che fia originato: da arteriuzze quivi terminanti con 
le.aperte loro eftremità. ; 

“CXXXIII. Il ventricolo de’ lucci ha la forma diun 
7,54 otre 
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otre o facchetto grandemente più lungo che largo, tutto 
pieno di rughe longitudinali di colore carnicino dilava. 
to, e rifultante di tonache mezzo  trafparenti. per effere 
fottiliffime. Le rughe s°. innoltrano anche fu per l’efofa- 
go, facilmente ‘diftinguibile dal ventricolo, per effere di 
color bianco, e fornito di maggiore-traffizie. Sì nell’ 
uno che nell’ altro non fi ravvifano glandole,non oftan= 
te che tutti e due, ma fingolarmente il ventricolo , fo-; 
prabbondino quafi fempre di liquore. it, 

CXXXIV. Per andare i pefci foggetti al vomito, 1 
tubetti da me cacciati ne’ ventricoli de’ ciprini, de’ bar- 
bj, e de’ lucci, venivano foventemente rivocati per boc- 
ca, e dopo poche ore che li avevano in corpo, li tro 
vava con mio difpiacere ful fondo della vafca deftinata 
per cuftodirmi i pefci vivi. Non oftante dal lungo re- 
plicar 1 efperienze fu quefti tre pefci, dei tanti tubetti 
che ufciron per bocca prima del tempo, alcuni pochi 
reftarono più ore ne’ loro ventricoli, e quefti baftarono 
ad appagare 1 miei defiderj. Quì adunque accadeva 
quanto era ftato da me notato in tanti altri animali, 
voglio dire fi ottenea nei tubetti la digeftion delle car- 
ni, la Quale fuccedeva in un tempo grandemente più 
breve che nelle ferpi ( $. CKXXVI. CXXVILI. ); e ciò fi 
è avverato ne’ barbj, ne’ ciprini, e ne lucct; anzi in 
quefti due ultimi io mi fono abbattuto in un fenomeno, 
che ha troppi rapporti col prefente. Soggetto per non 
effer taciuto . Parlando adunque primamente de’ lucci, 
nell’ aprirne un giorno uno vi trovai dentro un picciol 
pefce lungo tre pollici circa, ftefo' lungheffo il ventri 
colo, ma: occupante con°l’ intiera tefta 1’ efofago. Qui. 
vi erano patèntiffimi i principj, e i progrefì della di. 
‘ geftione. Le mandibole ‘del pefciolino avevano il color 
naturale, e mi parevano intatte. L’ occhio cominciava 
a ftaccarfi dalla caffa, e le branchie perduto il color 
porporino erari divenute: mezzo. macere. Entrando poi: 
nella regione del ventricolo, 1 fegni della digeftione era. 
no più decifi. Adunque la carne del corpo fi vedeva 
fempre più tenera, e verfo la parte inferiore era dege. 
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merata in una molliffima informe maffa. L' eftremit 
della coda, che giacer dovea nel fondo del ventricolo, 
fi era già confunta, e con effa le vertebre della fpina. 
affea, e le aggiacenti fue lifche. ? 

CXXXV. Un fatto molto fimile mi toccò di ves 
dere in un picciol ciprino. Aveva coftui inghiottita una 
minuta lampreda d’ acqua dolce, che diftefa longitudi- 
nalmente occupava tutto il ventricolo, e due buoni terzi 
dell’efofago. Quella parte di corpo che corrifpondeva al 
fondo del ventricolo era diventata una fpecie di mocci- 
caja, nella quale di organizzato non feppi trovare, che 
qualche vertebra della fpina dorfale. Le parti più alte 
reftavano anche unite all’ animale, ma appena che toc- 
che gli fi ftaccavan di doffo. Le altre, che corrifponde- 
vano all’ efofago, moftravano effe pure un principio di 
concozione 

Quefti due fatti infiem' combinati non poffono ef- 
fere più iftruttivi, moftrando primieramente, come il 
fondo del ventricolo in quefti pefci digerifce' più pronta- 
mente che le di lui parti più alte, come fi è trovato 
fuccedere in ‘altri animali ( $. XC.); fecondamente come 
non il folo ventricolo, ma anche I’ efofago è atto in 
qualche modo a concuocere gli alimenti; la qual cofa è 
ftata notata nelle cornacchie, e nell’ ardee ( $. LKXVII. 
XCIX. C. CI.); e prima di me è ftata avvertita da’ 
Fifiologi in altri pefci. Per ultimo come la concozione 
nell’ efofago è più lenta a cominciare, e a profeguire 
che nel ventricolo, le quali due cofe fono altresì ftate. 
marcate nei due mentovati volatili. °, 

Per conto poi della forza trituratrice de’ ventricoli 
in quefta triplice fpecie di pefci, oltre all’efferfi ottenu- 
ta la digeftione dentro ai tubetti independentemente da. 
lei, io fon d’avvifo che neppure efifta in natura, infe- 
rendolo dal niuno effetto che produce fu i tubetti, non 
avendo io mai in effi veduta la minima ammacceatura o 
contufione 0° vizio, a quel modo che non ne aveva mai 
veduto fperimentando le rane, le falamandre; le ferp:, 
non oftante che per la fottigliezza di loro pareti una 
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"picciola forza foffe ftata più che baftante per contorceli 
o ammaccarli. 

CXXXVI. Dagli Animali freddi pafftamo ai cal 
di col riferire alcuni efperimenti operati fu gli ftomachi 
delle pecore, de’buoi, e de’cavalli. Il Sig. di Reaumur 
nella feconda, ed ultima fua Memoria fu la Digeftione 
degli Animali (e) dopo di aver parlato a lungo di quan= 
to aveva offervato in un nibbio, tocca di volo alcune 
efperienze da effo fatte nei cani, e nelle pecore. Efpo- 
niamo le efperienze, e i rifultati da lui avuti in quefti 
ultimi animali, riferbandoci a dire degli altri due in ale 
tro luogo di quefto Libro. Volonterofo di fapere fe la 
digeftione delle pecore fi ha col mezzo di fuchi diffol. 
venti, ne obbligò una a mandar giù per la gola quat. 
tro tubi di latta, due de’ quali erano ftati riempiuti di 
frefche foglie d’erba, e due altri di tritoli di fieno. 14. 
ore dopo 1’ operazione la pecora ‘fu uccifa, e di fubito 
aperta, e i quattro tubi furono trovati nel primo ftoma- 
co, che è più grande dei tre altri, con dentro l’er- 
ba, e il fieno, fenza che 1 due vegetabili foffero ftati 
punto digeriti, e al più fi vedevano debilmente mace» 
tati. | 

Sul fofpetto che poteffero venire alterati di più, ed 
anche digeriti col dimorare per maggior tempo dentro 
agli ftomachi delle pecore, fece il Reaumur preparare 
‘altri otto tubi fimili, cioè a dire quattro riempiuti d’er- 
ba frefca, e quattro atri d’ erba fecca , offia fieno. L' 
erba innanzi d’effere introdotta in due di quefti tubi, e 
il fieno innanzi d’effere introdotto in due altri, furono 
imbevuti d’ umana faliva ; e tutti otto venner cacciati 
giù per la gola d'una pecora, che fu poi uccifa dopo 


‘30. ore. In quefto frattempo le fi fece offervare il più 


rigorofo digiuno, e lo fteffo era ftato praticato nell’al- 
tra pecora, che per minor tempo tenuto aveva in corpo 
i tuberri. Nell'intervallo dell’ore 30. la più parte de’tu 
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berti era ufcica per l’ano, e alcuni pochi foggiornavane 
anche nel primo ftomaco. 

Ma l’erba, e il fieno de’ tubi, tanto ufciti per fecef 
fo, quanto ritrovati dentro alla pecora; non erano ftati 
per conto alcuno digeriti: confervavano la figura, e le 
dimenfioni di prima; e tirandoli con le dita alle due 
oppofte eftremità per romperli, refiftevano con la fteffa 
forza con cui avrebbero refiltito fimili pezzetti d’erba, 
e di fieno, che ftati. foffero un po’ macerati. Quindi ine 
ferifce l’illuftre Naturalifta, che la digeftione negli fto. 
machi delle pecore non fembra. pouterfi fare per via di 
un diffolvente, che ajutato non fia dalla forza della tri- 
turazione. La lodevole fua ingenuità lo induce però a 
confeffare, che quefti due fol efperimenti fono ben lun 
gi dal fornirgli tutti que lumi, che nel prefente Sugget 
to avrebbe egli grandemente defiderati. 

CXXXVII.. Il primo tentativo da me intraprefo 
fu le pecore fu quello di fedelmente ripetere le due efpe- 
rienze Reaumuriane. I tubetti, onde valuto mi era fino 
al prefente giudicandoli troppo piccioli, ne feci lavorar 
de’ più grandi, lunghi 8. linee, e larghi 4.. Ma fu le 

rime non mi riufciva il poterli far calare al ventricoli 
delle pecore. Dopo che con la mano fi eran loro cac- 
ciati in gola, fpingendoli in giù quanto fi poteva con 
l eitremità. delle dita, venivano fempre rimandati per 
bocca ; nè io poteva fapere il modo tenuto dal Reau- 
mur nelle fue Efperienzej per non farne parola. Final 
mente mi venne alla memoria un efpediente opportunif- 
fimo, e fu quello di cacciare in gola alle pecore una 
canna bucata di legno, dentro cui erano 1 tubi prepara» 
ti, 1 quali tubi venivano poi fpinti avanti da un lungo 
cilindretto di legno, finchè ufciti dalla parte d’ avanti 
della canna entraffero nell’efofago. Effendo il fito dove 
1 tubi entravano nell’efofago molto diffante dalla bocca, 
non potevano più tornare addietro, e l’animale ad onta 
di tutti gli sforzi che faceva per rivocarli, era aftretto 
a lafciarli calare al ventricolo. E di tale artificio mi 
valfi anche ne’ buoi, e ne’ cavalli. Sei furono 1 tubi che 

o fe- 


TERZA: IIt 


feci pigliare ad'una pecora, che fu poi uccifa, ed aper. 
ta dopo 27. ore di digiuno, non avendole mai dato nul. 
la a mangiare durante tutto il tempo, che aveva den- 
tro di fe 1 tubi; e lo fteffo fu appuntino offervato nell’ 
altre pecore fperimentate dappoi. Ad onta però di si 
lungo digiuno il primo de’ quattro ventricoli conteneva 
quantità grande di erba poco tritata, della quale prima 
dell’efperimento pafciuta fi era la pecora, e che nonera 
ftata ancor digerita. Nel mezzo di queft’ erba inzuppa- 
ta altamente di un liquido verdiccio, che riempieva buo- 
na parte di quel ventricolo, fi trovavano cinque tubi, 
e il feto era paffato al fecondo ventricolo, che può con- 
fiderarfi come un’ appendice del primo. -L’ erbe che vi 
aveva meffe dentro, e che erano ftate inzuppate con la 
mia faliva, erano bietole, trifoglio, e lattuga; e di que- 
fti tre vegetabili aveva riempiti 1 tubetti, ma con que. 
fta differenza che in tre tubetti erano verdi, e in tre al. 
tri eran fecchi. Aperti che li ebbi tutti e fei non mi ac- 
corfi che l'erba sì verbe che fecca fi foffe fminuita, nè 
che fubita aveffe verace concozione: folamente erafi fat- 
ta un po’ tenera, e quella che era frefca perduto aveva 
il color verde: a far breve il rifultato di quefta efperien- 
za non dava nè di più, nè di meno di quello dell’efpe- 
rienza Reaumuriana. 

CXXXVIII. Sarebbemi adunque paruto che la di- 
seftione in quefti animali dovuto aveffe dipendere dalla 
triturante forza del ventricolo, fe non mi foffe corfo per 
l'animo, che non avendo paffato l’erbe preparate ne’tu- 
bi il primo ventricolo, non avevano forfe fentita quella 

. qualità di fuchi gaftrici, che richieggonfi per la conco» 
zione de’ cibi, effer potendo che i fuchi di tal qualità 
abbiano lor fede negli altri. ventricoli, e fegnatamente 
nel quarto è dove gli alimenti. negli Animali. a quattro 
ventricoli, come fono le pecore, trovanfi fempre convei- 
titi in una pafta molliffima. Vera è che ilSig. diReat- 
mur non vide digeftione di forta in que’ tubi eziandio 
«che erano ufciti pel podice, e che in confeguenza eran 
«paffati per gli altri ventricoli. Ma in fine non aveva 
m egli 
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egli per prova che un folo efperimento; e a chiarir me- 
glio una cofa sì rilevante non era che bene il ripeterlo. 
Sperimentai dunque nel modo fteffo un’altra pecora, cui 
dopo l'operazione tenni in vita 37. ore, affinchè i tubi 
poteffero oltrepaffare i primi ventricoli . Gli oltrepaffa. 
ron di fatti, trovati avendoli tutti e fei nel quarto ven. 
tricolo, lo che baftava al mic fcopo. Sebbene le tre er. 
be accennate ($. CKXXVII.), tanto le verdi quanto le 
fecche, fi mantennero intiere, ed erano foltanto un po’ 
lù macerate. Riti. 

CXXXIX. Quando era ful dichiararmi per la ne- 
ceffità della triturazione in quefto genere di animali, mi 
venne un forte dubbio che il Reaumur, ed\io badato 
non avefiimo nelle noftre efperienze ad una circoftanza, 
che precede fempre la digeftione così nelle pecore come 
negli altri quadrupedi a quattro ftomachi;, come fono 
le capre, 1 buoi, 1 daini, e fimili, voglio dire la ru 
minazione. Le fezioni fatte in quefti animali, e la co- 
tidiana efperienza c’infegnano, che gli alimenti da efli 
prefi, e giunti al primo e fecondo ocio non S' im» 
noltran già fubito al terzo, indi al quarto ftomaco, ma 
per contrario danno addietro, e rimontano fu per l’ efo- 
fago, e rientrati nel cavo della bocca fi rimafticano fot= 
to i denti, fi tritano, e s' impregnano di molta faliva, 
e ciò faffi replicatamente, finchè diventino abili ad effe. 
re digeritt. Dubitai adunque grandemente che la niuna 
digeftione dell’erbe avutafi dal Reaumur, e da me, de- 
rivaffe piuttofto dal non effere ftate prima ruminate; che 
dal non aver fentita la triturante forza de’ ventricoli. È 
però a fine di poter dare un giudizio ficuro intorno al 
la digeftione delle pecore vidi effere di neceflità il ripe- 
tere le efperienze dei tubi, previa la triturazione delle 
tre erbe fperimentate. La qual triturazione io penfai, 
che non così apparteneffe ai foli animali ruminanti, che 
non poreffe anche effer fupplîta dall’ Uomo, col maftica» 
re in bocca le fteffe erbe, e col bagnarle copiofamente 
di faliva. Mi preltai pertanto a quefta facile operazio» 
ne, valendomi de’ foliti fei tubi, tre de quali conteneva» 
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mo fe erbè verdi, e tre altri le fecche, e sì lune che 1° 
altre erano ftate da miei denti convenientemente  maftia 
cate, rimanendo per altro pienamente conofcibili 1 pez- 
zetti d’erbe, e le coftole, e i nerbolini che le attraver= 
fano. Perchè poi sì divife, e sì rotte non ufciffer dai fca 
ri laterali dei tubi, nè dalle eftremità pei piccioli occhi 
dell’ingraticolamento, ftimai effere ben fatto rinchiude- 
re ciafchedun tubo in una borfetta di tela, lufingandomî 
che quivi non verrebbe lacerata, per non trovar in que 
fti animali quella forza mufculare, che è sì grande ne 
gli uccelli gallinacei. E queiti fei tubi li diedi ad un 
montone, accompagnati da altri fei forniti delle mede= 
fime erbe, ma non mafticate, per potere inftituire un 
confronto. Dopo 14. ore da che‘effo li aveva prefi ne 
rivocò ad un colpo tre per bocca, cinque altri ne mane 
dò fuora per feceffo dopo ore 33., e compiuto il fecone 
do giorno lo ammazzai. Il refto de' tubi, che eran quate 
tro, furon trovati, due nel quarto ftomaco, e due altri 
ful finire del duodeno. La tela involgente quelti 12. tu= 
bi era interiffima. Quanto a quelli cacciati fuora. per 
bocca, e che fi trovarono più o. meno fehiaeciati, pis 
contenevano l’ erbe non mafticate, e queft’ erbe (offerta 
non avevano alterazione di forta. L’erba del terzo tubo 
che era ftata mafticata, facea vedere tgoppo pale in 
lei i fegnali di una diminuzione fofferta , per occupare 
poco più della metà del tubo, quando prima lo oceupa- . 
va tutto: Era al gufto alcun poco acida. Meffa l’ erba 
fu d’ una carta bianca, molti pezzetti nel volerli allune 
gare, e ftendere fi rompevano, per aver perduta la na= 
turale confiftenza: e non vi reftavano che le coftole, che 
refiftevano ancora, ftirandole per le oppofte eftremità .. 
Quanto poi ai cinque tubi ufciti per feceffo, l'erba 
di due era ftata efente dalla mafticazione, e quefta nè 
fembrava punto calata, nè pregiudicata nella coerenza 
delle parti: all’ oppofito l'erba dei tre altri tubi che era 
| ftata mafticara, la trovai ridotta a  piccioliffima cofa; 
e quel pochiffimo che reltava non confifteva che nelle 
nude coftole con qualche raro avanzo di foglia arracca» 
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ta: e tanto le coftole, quanto gli avanzi delle foglie trae 
no talmente macerati, che ilfolo non trattarli con foms 
ma leggerezza era un romperli, un guaftarli. La bore 
fetta di tela veftiente quefti tre ultimi tubi era tinta in 
verde, maffime internamente; e ftorcendola tra Je dita,’ 
e fpremendola dava un fuco di un verdiccio livido, che’ 
a giudizio del gufto era acido. Non così era della bore 
fetta che ferrava 1 due tubi con l'erba non mafticata , 
avendo appena internamente una sfumatura di verde, la 
quale sfumatura era anche meno conofcibile nel fuco da’ 
effa borfetta efpreffo. Finalmente per ciò che riguarda 
i quattro tubi, due trovati nell’ultimo ventricolo, e due 
ful confine dell’inteftino duodeno, 1’ erba dei due primi 
acquiltato aveva. un, verde ofcuro, ‘era un po' macera; 
fenza però aver perdura di molto la nativa fodezza, ‘e 
fenza apparire calata di mole; e l’erba di quefti due tue 
bi non era paffata fotto i miei denti; ma bensì quella 
degli altri due, della qual’ erba però non efiftevano più 
che poche coftole, che erano delle più grandi, e quefte 
anche teneriffime, e mezzo sfatte. Dicemmo che i tubi 
ufciti. per bocca furon trovati chi più chi meno ammac= 
cati. Non così fu degli altri, che erano tutti confervas 
uffimi. 

CXL. Il Lettore vede già le confeguenze immedia» 
te degli efpofti efperimenti. In primo luogo apparifce 
non avere il fuco gaftrico delle pecore niuna attività nel 
digerire le erbe, ogni qualvolta non fieno ftate prima 
mafticate, ma foltanto cagionare in effe qualche mezza- 
na macerazione, preffo a poco come farebbe l’acqua ftefa 
fa fomentata da un più che mediocre ‘calore. In fecone 
do luogo effere la virtù di tal fuco baftantiffima a dige- 
rire. le erbe, fè quefte fieno ftate prima rotte, e conve- 
nientemente fminuzzate dalla mafticazione, cominciando 
in prima tal virtù dall’intenerirle, e dal far loro perde 
re la propria coerenza, indi paffando a difcioglierle , 
non rifparmiando in fine le parti più confiftenti e più 
fode, come fono le coftole delle foglie; effendo anche 


di quefta foluzione chiaro argomento, quel color verdica 
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cio che fi manifefta e fu la tela de’tubi, che rinferrano 
V’erbe mafticate, e nel liquore ‘che fi efprime dalla me 
defima tela (4). In terzo luogo non concorrere FARO ale 
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fa) Nel foggiorno con tanto piacere da me fatto nella 
ftate del 1779. a Ginevra, avendo avuto il fofpirato contento | 
di conofcere perfonalmente |’ illuftre mio Amico il Sig. Carlo 
Bonnet, e di godere a lungo della dolce converfazione di un 
tant* Uomo, ebbi anche l’opportunità. di fentire il favio e 
fincero fuo fentimento fu di alcune mie Produzioni, che ave» 
wa in animo di pubblicare, e fegnatamente intorno a quella 
della Digeftione. Alla lettura della quale intervennero tre ale 
tri infigni Filofofi, ottimi Conofcitori di quefte materie, il 
Sis Abramo Vrembley, il Sig Giovanni degniffimo fuo Ni- 
pote, e il Sig Senebier, Bibliotecario della Repubblica di Gi- 
nevra: e a me parve che a sì rifpertabile Ceto non difpiaceffe 
quelta mia letteraria fatica. Solamente il Sig. Bonnet mi die 
da a leggere un Libro fu lo fteffo Argomento, che arrivando» 
mi nuovo. mi mife in timore, che |’ Autore di effo non mî 
avelfe prevenuto. Il fuo titolo è quefto: = Effai fur la Dige- 
» ftion, & fur les principales caufes de la Vigueur, & de la 
ss durée de la Vie. Par Mr. Batigne Do&:ur en Médecine. 
ss Berlin 1768. in 12, = Ma dopo mi accorfi che il Sig. Ba 
tigne, ed io avevam corfa una ftradà diverfa, non difcendendo 
| egli nel fuo Libro a verun efame fperimentale intorno alla Di- 
getione, ma ornandolo foltanto di rifleffioni, e penfieri, che 
quantunque fenfatiffimi, fono però più acconci ad eccitare la 
curiofità del Lettore, che ad appagarla. Quindi mi farei dif. 
penfato dal farne parola, fe non mi ci aveff.ro indotto alcuni 
- rilievi ch’ ei fa alle due Memorie del Reaumur. fopra la Dige- 
ftione, i quali io teccherò in alcune brevi Annotazioni da ap- 
porfi a que’ luoghi del Tefto, dove fembreranno più conveni» 
re. E quì appunto cade il deftro di menzionarne uno fopra la 
digeftione dei Ruminanti, il qual rilievo, fenza nulla fapere 
dell’ Opera del Sig. Batigsne, aveva fatto io fteffo al Reaue 
mur, e l’ efperienza decife che era giuftifimo. Confifte quefto 
nel far vedere l’aver ommeffo il Naturalifta francefe di mafti- 
car l'erba de’ tubi, prima di farli entrare nello ftomaco delle 
pecore, la quale ommiffione è ftara in caufa, che colà dentro 
non fi è digerita. E preffo a poco il medefimo era ftato rile» 
vato dal dotto Medico in quelle parole: = Les Experiences 
so ( de-Mr de Reaumur ) faites fur les Ruminans  paroiffeng 
s éncore moins conclìantes; l’herbe renfermée dans les tubes 
3) Re pouvoit ètre que macerde, n’ayant été ni màchée ni bro= 


| 


116 DISSERTAZIONE 


da digeftione dell’erbe ne’ tubi la triturante forza de'vere 
tricoli delle pecore, ma tutto effer lavoro de’ fuchi pal 
ftrici. In quarto luogo non efiftere tampoco quefta tri. 
turante forza nelle pecore, come lo dimoftrano la niuna 
lefione, il niun danno provato dai rubi ufciti per fecefa 
fo, e trovati dentro alle pecore, non. oftante che la fo- 
Ja preffione delle dita poteffe fchiacciarli ; nulla provant 
do in contrario l’ammaccatura de’ tubi rivocati per boc- 
ca, troppo chiaro apparendo effer quello un effetto dei 
denti dell'animale nel tempo della ruminazione. Per ul 
timo contrarne quefti vegetabili durante la loro diffolu 
zione un principio di acidità, del qual principio cadrà 
in altra occalione luogo idoneo di dover ragionare (2). 

CXLI. Quefta fpecie di lanuti quadrupedi oltre al 
pafcerfi d' erbe, lo fa anche di biade quando ‘le riefce 
trovarne, ed è altresì ghiottiffima del pane. A maggior 
confermazione di quanto fi è quì detto, penfai che un 
efperimento fu qualcuno di quefti grani vegetabili fareb= 
be ftato convenientiffimo. Mi appigliai al formento; e 
ficcome quefto fi può avere fotto diverfe forme, cioè in 
grani, in farina, e in pane, così volli fperimentarle tut- 
te e tre, coll'empirne fei tubi, tre de quali davan ricet» 
to a quefte materie, fenza effere ftate mafticate, e tre 
altri dopo di averle mafticate, ed inzuppaté riccamente 
di faliva. Un agnello di fette mefi fu aftretto a man» 
dar giù quetti tubi ferrati prima nelle folite borfe di te. 
la. Quando fu condannato a morire, lo che fucceffe do- 
po ore 30., neppar uno dei tubi era ufcito per feceffo , 
e per bocca, e furono trovati tutti, parte nel terzo, e 
parte nel quarto ftomaco. L° efperimento non difcordò 
nell’efito dal ricordato di fopra ($. CXL.). ìl formen- 
to, la farina, e il pane non mafticati erano bensì fta. 


ti penetrati dal fuco gaftrico, e da effo inzuppati, ma 
| | non 


| 
,» yée de nouveau par la rumination = [ 4 e. Trotfiéme Re. 
Atxion fur les Experiences de Mr. de Reaumur ). La giuflizia ben 
dovuta al Sig. Batigne voleva ch’io non preterifli quef.o luogo. 
(4) Nella Ditiertaz, defta, ed ultima, 
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non già fciolti. AI? oppofito il formento prima da me 
fatto rompere col. peftello dentro a un picciol mortajo , 
indi attenuato di più da’ miei denti, e ridotto nella mia 
bocca ad una polta groffolana, era ftato disfatto la mag- 
gior parte, non reftando più dentro al tubo, che 1 fran- 
tumi delle buccie o fcorze con qualche avanzo attacca: 
tovi di foftanza farinacea. Simile confunzione era acca= 
duta alla farina, e al pane, e quel poco che vi reftava 
di effi rapprefentava una materia mucellagginofa niente 
più conofcibile per quel che era prima. Cotal materia 
aveva un poco dell’ acido, la qual cofa fi manifeltava 
‘anche più nel pane, nella farina, e nel formento, che 
per difetto di mafticazione non erano ftati fciolti da fu- 
chi gaftrici. | 
CXLII. Era già cognita ai Fifiologi, e fopra tutto. 
al grande Hallero l' immenfa copia di fuco gaftico, one 
de fono del continuo corredati gli Animali ruminanti. 
Dopo un digiuno di due giorni interi ne ho trovato 37. 
oncie nei due primi ftomachi d’ una pecora. Il fuo colo. 
re era verde, non fapendo poi fe quelto nafceffe dall’ef. 
fere tal colore naturale a quel fuco, come fi è il color 
giallognolo in quello delle cornacchie ( $. LXXXI.); o 
piuttofto fe foffe avventiccio, prefo in preftito cioè dall’ 
erbe, di che fi pafcono quefti animali, alcuni avanzi del- 
le quali a difpetto di quel lungo digiuno efiftevano an- 
cora ne’ due ventricoli. Da me raccolto quefto abbon= 
dante fuco in un vafo, mi prefe vaghezza di fperimen= 
tarne la virtù, col cercar fe tuttora foffe capace di dige- 
rire, come tale aveva trovato quello di più altri anima». 
li. Avendo adunque in pronto alcune foglie verdi di lat 
tuga, ne confinai più Fascio in due brevi cannelli di 
vetro empiti prima di detto fuco, e figillati alle due eftre» 
mità con ceralacca. I pezzetti di un tubo conforme il 
folito li aveva mafticati, quelli dell’ altro tubo furono 
lafciati intatti. Non era che opportuno 1’ ufare anche quì 
ùn termine di comparazioney col ripetere, ficcome feci, 
lo fteffo efperimento in altri due fimili tubi, riempien» 
“doli d’ acqua in luogo di fuco gaftrico. 1 quattro tubi 
| H 3 per 
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perchè fentiffero un calore preffo a poco eguale a quello 
delle pecore, li adatrai fotro le mie afcelle , legandone 
due fotto! ciafcheduna, e ve li lafciai per 1’ intervallo di 
ore 45. Vifitate allora le foglie, e in. primo luogo quel. 
le del fuco gaftrico, che erano ftate da me matfticare, 
conobbi che fofferta avevano una non indifferente muta- 
zione. Oltre 1’ aver perdoàto quel verde-chiaro che ave. 
vano , e l’ effere diventate ofcure, fi erano convertite in 
una fpecie di colla, frugando dentro alla quale con la 
punta di un temperino, fi trovavano a ftento le piccio- 
le coftole, ed alcuni rari nerbolini, che erano . gli unici 
avanzi dell’ organizzazione della pianta. Era ben lungi 
che ciò foffe della foglia non mafticata, 1 cui pezzetti» 
ni eran tutti conofcibili, e folamente nel romperli non 
manifeftavano più la refiftenza di prima. Quanto poi al- 
le foglie rimafte fempre nell’ acqua, sì le mafticate, che 
le non mafticate nulla avevan perduto di loro confiften= 
za, e colore. Da tale confronto fi fa dunque manifefto 
che il fuco galtrico non agì fu quelta pianta come fem- 
plice fluido acqueo, ma come vero diffolvente, preffo 2 
poco come agifce dentro a’ proprj ventricoli . il calore 
ch’ io gli feci fempre provare fotto la mia afcella, non 
fu circoftanza indifferente al producimento. di quell’ ab» 
bozzata digeftione. Imperocchè nelle fteffe foglie di late 
tuga medefimamente da me mafticate non ebbefi che una 
fuperficiale macerazione nel calore della mia ftanza, che 
era di 16. gradi circa, non oftante che per lo fteffo fpa» 
zio di ore 45. fi rimaneffero fempré tuffate nel. medefi= 
mo fuco gaftrico. 

CXLIII. Pofi fine alle efperienze intorno alla dige- 
ftione dei Ruminanti col cimentare anche i buoi, valen= 
domi anche per quefti de’ tubi, e dell’ erbe che adope- 
rato avea nelle pecore. ] rifultati avuti da quefti nuovi 
ruminanti andarono a capello con gli altri, che ottenu- 
to avea dalle pecore, fe non che quì la Natura fu più 
pronta nell’ operare. Non erano ancora fcorfe pa Ore è 
che i tubi fatti prendere a due buoi eran già paffati con 
gli efcrementi, fenza effer punto nè fchiacciati , RIS in 
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altra guifa danneggiati, i quali tubi liberati dai confues 
ti invogli di tela, ed efaminati di dentro ritenevano po. 
co più che le nude coftole delle foglie di bietola , lattu- 
ga, e trifoglio da me mafticate, e quefte coftole erano 
anche per tal guifa macerate, che qualunque piccioliffi» 
ma forza baftava per romperle. All’ oppofito le medefi- 
me tre piante non foggettate alla mafticazione erano ben- 
sì leggermente concotte, e fcadute anche di colore , ma 
tuttavia intiere. Applicate alla bocca fi. fentivan fubaci» 
de, preffo a poco come quelle, che dentro a’ tubi dimo» 
rato avevano negli ftomachi delle pecore ($. CXXXIX, 
COXLL.). | | 

Un Animale non ruminante, ma fimile a’ buoi per 
ragione. dello ftomaco membranofo, e del cibo onde fi 
‘nutre , è il cavallo. Anche in quefto quadrupede curiofo 
fui di fapere le vicende, che incontrano 1° erbe maftica» 
te nel dimorare per un dato tempo nel fuo ftomaco rin= 
chiufe ne’ tubi. Quì pure reftarono digerite, come me 
lo dimoftrarono la lattuga, e il trifoglio affidati a due 
tubi; che ufcirono pel podice d’un cavallo dopo sz. 
ore. 

CXLIV. Confiderate le varie fatte di Animali da 
me finora adoperati nelle ricerche della Digeftione , tro- 
vo che 1 ruminanti fono molto paragonabili agli uccelli 
di ventriglio mufculofo in ciò che riguarda 1’ agire de’ 
fuchi sattrità - Cotefti fuchi sì negli uni che negli al 
tri affinchè poffano difciogliere, e digerire i cibi, efi» 
gono un previo agente, La gl’ infranga, e li triti. En- 
trati per la bocca degli. uccelli \granivori, fenza quivi 
foggiacere a verun cangiamento paffano fubito al gozzo, 
dove fi rammollifeono, e macerano ye dal gozzo fcendo» 
no al ventriglio, che con la tritutante fua forza faccene 
do le veci dei denti li rompe, gli ftritola, e per così 
dire li polverizza; e sì ftritolati, e polverizzati li rende 
abili ad effere ulteriormente-difciolti da’ fuchi gaftrici,, 
e convertiti in foftanza chimofa. Equivalente artifizio 
ufa la Natura nei Ruminanti. Îl fieno, e l’ erba fcendo» 
no immediatamente al primo,e fecondo ftomaco in quela 
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lo ftato preffo a poco in cui erano quando furon pref. 
‘Quivi intanto bagnati dall’ efuberante copia de’ fichi 
paftrici fi ammorbidifcono, e rendon molli, a un di prefe 
fo come i grani vegetabili nel gozzo degli uccelli a ven 
triglio mufculofo. Ma privi effendo di fenfibile triturane 
te forza gli ftomachi de’ ruminanti ($. CXXXIX. CXL. 
CXLIII.); e d’ altronde abbifognando i cibi d’ effere tri. 
turati, la faggia Natura ha faputo provvedervi, col fa» 
re che 1 medefimi dopo una dimora più o meno lunga 
nei detti ftomachi, deffero addietro, ftimolati a ciò fa 
re da una fpecie di blando vomito, e ritornaffero nella 
cavità della bocca, dove mediante la ruminazione rice» 
vono la richiefta difpofizione per effere in feguito dige- 
riti da’ fuchi gaftrici,come lo fono gli alimenti ne’ vene 
srigli degli uccelli granivori, dappoi che fono ftati da' 
mufcoli gaftrici convenientemente tritati. 
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Si fiegue a parlare della Digefftone degli Animali 
a ventricolo membranofo. Civette. Barbee 
gianni. Falco. Aquila. 


ci 
CXLV. Paro avendo il Sig. di Reaumur nella fua 

prima Memoria delle efperienze concernen= 
ti il modo, onde faffi la digeftione negli Uccelli che vi» 
vono principalmente d’erbe, e di grani, e che fono 2 
ventricolo mufculofo, paffa a ragionare nella feconda; ed 
ultima faa Memoria della maniera con cui fuccede la di» 
| peftione în alcuni di quegli uccelli, che fi ciban di car- 
ni, e che dotati fono di ventricolo membranofo . E fic- 
come dai fatti riferiti nella prima Memoria egli è refta= 
to perfuafo non trovarli ne” ventricoli mufculofi  diffol- 
| vente alcuno, che atto fia a dividere gli alimenti, ma 
tutta quanta la lor divifione, promoffa almeno sì lungi 
come quella che fi ottiene dalle macine da mulino, ef« 
fere unicamente dovuta alla forza con cui tali ventricoli 
. agifcono fu gli alimenti; così i fatti da effo allegati nella 
feconda gli hanno moftrato efiftere in alcuni ventricoli 
membranofi un meftruo capace a diffolvere, e digerire i 
cibi, fenza la minima azione di quefti vifceri. 

Già nella mia prima Differtazione , che ha avuto 
effa pure per oggetto primario il ricercare fperimental. 
mente come accada la digeftione negli uccelli ‘a ventri» 
colo mufculofo,è caduto il deftro di parlare a lungo dele 
le efperienze reaumuriane riguardanti tal digeftione; e fi è 
fatto vedere, come le confeguenze tratte da effe non fi 
poffono, nè fi debbon ricevere con quella eftenfione, che 
Joro vien data dal proprio Autore. Ciò cofta patente» 
mente dai paragrafi XXXIX. XL. XLI. XLII. XLIJI, 
XLV., 2° quali rimetto il difcreto Lettore per non ridi» 
re fuperfluamente il già detto. Parliam piuttofto dell’ ala 
tro genere di efperienze imentovate dal Reaumur nella ci. 
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tata feconda Memoria, venendo appunto in acconcio di 
farlo in quefta quarta Differtazione , in cui fi profegue 
a parlare della digeftionedegli Animali a ventricolo mem. 
branofo. Prefo avendo egli quivi fingolarmente in confi- 
derazione gli Uccelli di rapina, ficcome quelli tra i Vo- 

latili che per ragion del ventriglio più fi accoftano all’ 
- Uomo, fifsò per oggetto di fue ricerche un nibbio , uno 
di quelli di groffa fpecie, e che comunali fono al 'Re» 
gno della Francia. Il vantaggio di rivocare; che aveva 
coftui, a fomiglianza degli altri uccelli rapaci, diede agio 
al Naturalifta francefe di operar. varie. efperienze. fu: di 
eflo, fenza la neceflità di doverlo uccidere ;. e quefte ef 
perienze confiftevano nel .fargli pigliare più tubetti di 
latta muniti di diverfe foftanze, ma fingolarmente di 
carne, 1 quali tubetti, dopo un foggiorno più 0 men 
lungo nel ventriglio, ufcivan per bocca, e. manifeftava» 
no all’ Offervatore quanto era: accaduto alle rinchiufe fo- 
ftanze. Il rifultato generale, e coftante che ne ebbe il 
Reaumur fi fu, che le carni colà dentro venivano dige- 
rite più 6 meno, fecondo la dimora più o meno lunga 
fatta dai tubetti dentro all’ uccello (4). Quindi a ragio» 

ne 


(2) Tl chiariffimo Sig. Batigne nel citato fuo Libro è d° 
avvifo che la carne ripofta dentro a’ tubi dal Sig. di Reaumur 
non pofla avergli fornita un’ idea’ precifa de’ cangiamenti, a cui 
va foggetta nello ftomaco dell’animale, per efferfi dentro. a’ tu- 
bi folamente macerata, non già digerita. = On voit de plus 
s que la viande mife dans les tubes ne peut donner une idée 
so précife des changemens quelle fubit dans l’eftomac de l’ani- 
,, mal, puis qu’ elle n° y eft que macerée, & non point dige» 
s, Iée = [ lc. Prémiòre Réfléxion fur les Experiences de Mr. de 
Reaumur ) . Mi, perdoni però I° Autore, fe.ofo dire che nell’ 
impugnare il Reaumur gli fa dire manifeftamente il falfo. Im- 

erocchè nella ‘fua feconda Memotia, pag. 465. e feguenti dele 
le Mem. dell’ Accad. Real. fi efprime in termini formali di a- 
vere offervata la carne de’ tubi fatta pigliare al fuo nibbio non 
folamente macerata offia rammollita.,, ma effettivamente dige- 
rita, fino ad efferfi quafi affattordifciolta, e confunta., Sola- 
mente con verità avrebbe, potuto obbjettate al Reaumur che il 
Poshiffimo numero di fue efperienze non era balftante a decide» 
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ne inferifce, che tal digeftione non può effere che fi» 
gliuola de’ fuchi gaftrici,, fenza che vi fia concorfa nè 
punto, nè poco la forza di triturazione, per venirne le 
carni guarentite e difefe dalle pareti de’ piccioli tubi. E 
dopo l’ aver fatta menzione di alcune altre. poche efpe» 
rienze, delle quali dovrò parlare più fotto, fi determina. 
a penfare, affiftito dall’ argomento dell’ Analogia, fuce 
cedere egualmente per via di fuchi gaftrici la digeftio» 
ne nel rimanente degli uccelli a ventriglio membranofo, 
dolendogli per altro per l’ impenfata morte del fuo nib- 
bio, e per la fpecie, come egli dice, di negligenza nel 
non avergli firrogato altri animali, di andar privo di quel 
compleflo di fatti, che vedea troppo neceffarj per poter rif- 
chiarare in tutta la fua ampiezza il Suggetto della Dige- 
ftione je quindi promette di volerlo fare ad altra occafione; 
lo che non potè poi effettuare, per avere pochi anni ap- 
preflo ceflato di vivere, non fenza fvantaggio fommo dele 
la naturale Filofofia, di cui era sì grande ornamento. 
CXLVI, Senza/pretendere di volere far io ciò che 
non. fu. conceduto di fare a quell’ Uom. celeberrimo, es 
a quello ch’ io fappia, che fatto non hanno altri dopo 
di lui, ma con la femplice idea di profeguire i miel race 
conti , € le mie rifleffioni ‘intorno alla digeftione degli 
‘animali a ventricolo membranofo, efporrò quanto mi è 
toccato di vedere in varj uccelli da preda diverfi da quel. 
lo del Reaumur, altri de’ quali furono notturni , altri 
diurni. E quanto ai notturni mi fono efercitato {fopra 
quelli che più facilmente mi fono venuti alle mani, cioè 
a dire le Civette, e i Barbagiani. Riguardo atiniua al 
| e 


re intorno al principio efficiente della digeftione, fe quel Filo- 
fofo quanto grande, altrettanto ingenuo, non l’ayeffe cono- 
fciuto, e pubblicamente confeffato egli fteffo. Del rimanente 
che i tubi fieno un mezzo attiffimo | purchè le efperienze fie» 
no inftituite a dovere, e variate come conviene ) per avere 
un’ idea chiara e diltinta de’ cangiamenti, cui foggiaciono i ci- 
bi dentro allo ftomaco, il compleffo dei fatti che da me fi 
producono in quefto Libro, non può perfuaderlo , a mio ay- 
vifo, con chiarezza maggiore. 
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fe prime (2), dall’ efca ch'io loro appreftava, e che ef- 
fe volontariamente prendevano, io ho avuta la foluzione 
di alcuni Problemi, uno de’-quali ha efercitata 1’ indu. 
ftria del Sig. di Reaumur. Dopo che il nibbio gli ebbe 
moftrato che i fuchi del fuo ventriglio digerivano da fe 
| foli le carni, gli venne curiofità di fapere, fe digeriva- 
no anche 1 vegetabili, la qual cofa non pareva troppo 
credibile, ftante il niun gufto che moftrano per effi gli 
uccelli puramente carnivori, del cui numero era il fuo 
nibbio. E così avvenne di fatti. Più grani cereali, co- 
me fave, pifelli, formento, dopo l’ eflèr reftati per un 
dato tempo nel ventriglio di quell’ uccello, cuftoditi fem- 
pre dentro ai tubetti, venivano rivocati per bocca, co- 
me erano entrati. Nè la cottura di alcuni di que’ grani 
li difponeva punto a venir digeriti da’ fuchi gaftrici. I 
cibi da me fomminiftrati qualche volta alle civette mi 
manifeftarono la medefima cofa.Quefti erano pafferi che 
un pezzo alla volta venivano da effe ingojati. Così ne’ 
ventrigli delle civerte entravano anche le penne; e gli 
fteffa alimenti dati ai pafferi, e non ancor digeriti, cons 
fiftenti per lo più in granella di formento, e in pane. 
Ora nel tempo che le civette dopo l’ avere digerita la 
carne dei pafferi rigettavan le penne, formanti d° ordi» 
nario una pallottola alquanto compreffa e ftivata , rigere 
tavano eziandio il formento, i cul grani, ancorchè fof- 
fero teneriffimi, e maceri, fi confervavano fempre intie- 
ri. E fe quella, dirò così, picciola mataffa di penne ve- 
niva a fvolgerfi, vi fi trovavano dentro 1 manifefti fe- 
gnali del pane. Era dunque quefto un. chiaro argomen 
to della niuna efficacia, della niuna forza de’ fuchi ga 
ftrici delle civette contra quefto genere di vegetabili. 
CXLVII. Ma quefto femplicifimo fatto ci. moftre 
due altre cofe, degniffime effe pure d’ effer fapute. L 


una è che il ventriglio di quefti uccelli notturni fi è 
qua- 


(4) E” quella fpecie, chiamata dal Buffon persre chouer. Hi- 
ftoir, Nat. des ‘Oif, T. II, edit. ‘in 8.; e dal Linneo Strix paf- 
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‘quale appunto effer deve un ventricolo membranofo, cioè 
a dire dotato di niuna fenfibile triturante forza, comead 
evidenza lo provano le granella del formento ( $. CKLVI.) 
niente infrantefi in quel cavo vifcere, non oftante che 
per l’ inzuppamento fofferto foffero teneriffime, e che al 
folo leggermente comprimerle dalle dita crepaffero. Non 
pretendo però dire con quefto che quel vifcere privo fia 
di qualunque forza, non pr produrfi quegli invogli 
globofi di penne (1bid.) fe non fe dalle pareti. ventrico 
lari, che reftringendofi a proporzione che fi digerifcono 
i cibi, affaftellino le penne, e le concentrino tutte inun 
corpo, comprimendole dolcemente. L'altra cofa che vuol 
effere rimarcata fi è la digeftione dell’ offa. Quefte ina 
fieme alle carni de’ pafferi entravano nel ventriglio. Dir 
non potevafi che in feguito ufciffer per l’ano mefcolate 
agli efcrementi, giacchè per cuftodir le civette. in una 
gabbia, me ne farei fubito accorto. Così l’ avrei faputo 
egualmente, fe ufcite foffer per vomito. Vero è che fcio= 
gliendo io que’ rivocati inviluppi di penne vi ho trova= . 
to dentro talvolta qualche officino, come qualche verte. 
bra dorfale delle. paffere divorate, e qualche porzione di 
cranio; ma quefti offetti, eome ognun vede, eran ben 
lungi ad eguagliare il numero di quelli che formano l° 
intiero carcame di quefti' uccellini. Era dunque giuoco 
forza l’ inferire, che erano ftati digeriti. 
CXLVIII. 11 nibbio del Reaumur fu abile a dige- 
rire le offa , ancorchè rinferrate foffer ine’ tubi : quelle 
eziandio che fono duriffime (4). Quantunque il citato 
mio efperimento decida abbaftanza della digeftione dell’ 
offa prodotta dalle civette, pure per effere quefta ‘acca» 
duta nell’ aperto ventriglio, non era che bene il riten- 
tarla dentro a qualche tubo, per effere veramente ficuri 
fe nafca in grazia de’ fuchi paftrici foli. A. quefto fine 
rinferrai in uno de’ confueti tubetti un pezzuol di femo» 
re di picciongroffo, ma veftito della fua carne , venene 
do così in un tempo folo ad inftituire due. efperimenti , 
l’ uno 


(4) Mem, È cit, 
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l'uno concernente la digeftion della catne, l'altro quel. 
la dell’offa. Giovami per incidenza notare, che dal }un- 
go efercitarmi fu gli uccelli da preda tanto. notturni, 
quanto diurni ,» 10 poteva far reftare 1 tubetti ne’ loro 
ventrigli preffo a poco quel tempo che a me più piace. 
‘va. Apparato aveva dall’ efperienza, che dando qualche 
tubetto alle civetre (e così dicali degli altri uccelli ra. 
paci) dopo che eran già fatolle di carne, non rimane 
davan per bocca i tubetti, fe non fe quando le mangia. 
te carni erano omai digerite. E così dicafi, fe loro da. 
va poco a mangiare, con quefta. differenza ‘che quando 
le civette avevano il ventriglio pieno di carne , ficcome 
allora più tardi veniva a vuotarfi; così indugiavan di 
più 1 tubetti ad ufcire, e per ragione contraria ufcivant 
più prefto, fe la dofe prefa del cibo era minore. Se poi 
era nulla, cioè a dire, fe loro faceva ingojare i tubi a 
ventriglio digiuno, allora fi era ficuro, che dopo due a 
tre ore al più venivano per il becco - rimandati i tuber- 
ti. Fornito di quelti lumi, e della pratica norizia del 
tempo preffo a poco richiefto a quefti uccelli per la lo- 
ro digeftione, dalla quantità. del. cibo. ch’ 10 appreftava 
loro, poteva prender norma della dimora che a un di 
preffo far dovevano i tubetti dentro di loro. Venendo 
ora al tubetto, dentro cui confinato aveva quel pezzetto 
di femore, la permanenza di fette buone ore da effo fate 
ta nel ventriglio :di una civetta non gli nocque punto, 2 
riferva d’ effermi paruto che l’offo alle due eftremità 
rotte avefle alquanto perduto di fua rigidezza . Nociuto 
aveva bensì alla carne veftiente detto offo, un fortile 
ftrato della quale, comprefa anche la pelle, ‘era ftato 
mangiato. DI! più appariva effa in attual foluzione, per 
la tenerezza fomma che contratta aveva alla fuperficie. 
Il foggiorno di altre 14. ore nello fteffo ventriglio fece 
ultertor gualto. La ‘carne adanque era grandemente fmi. 
nuita di più,;e 1 offo del femore hon era andato immu- 
ne da lefione, vaccorciato effendofi alle due eftremità, le 
quali alla preffion delle dira cedevano, e mutavan figu- 
ra per l’ intenerimento fofferto . Le confeguenze , Di 
che 
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che il femore rinchiufo nel tubetto fu reftato altre 27. 
ore dentro alla civetta, furono le feguenti. Non reftava 
più niente di carne al femore, e il perioftio fi era ‘pere 
| duto, così l’offo fi vedeva nudo, ma affai più corto di 
prima, per la corrofione fattafi alle due eftremità . Era 
ben chiaro ch’io doveva veder la fine dell’ efperimento, 
e però riconfegnato il nudo femore al tubetto, obbligai 
la civetta a cuftodirmelo nel fuo ventricolo per ore 27. 
Dopo di che lo trovai nel feguente ftato. Spogliato già. 
del fao midollo, l’ interna cavità di lui erafi fatta più 
grande, quantunque l’offo efteriormente fi foffe impiccio»= 
lito, le quali due cofe nafcevano dall’efferfi notabilmene 
te affortigliata la fua craffizie dalla confunzione prodot= 
tafi alla faccia di lui sì efterna, che interna. E. cotefte 
due faccie erano come fpalmate da un liquor giallo alcun 
poco falfo, ed amaro, oltre l’effere fparfe in più luoghi 
di alcuni groffi punti di foftanza gelatinofa. Quefto pez= 
zuol di femore già mezzo diftrutto tornò dentro al tue 
bo nel ventriglio della civetta, dove reftò di nuovo 32. 
ore. S' immagini il Lettore di vedere un cannellino di 
fotul carta fdrucito inegualmente alle due eftremità , e 
bucherato in più luoghi, ed avrà idea della fituazione, 
in cui trovavafi il femore, quando lo eftraffi queft’ ulti» 
ma volta dal tubo. Vedevafi tutto bagnato di detto. li- 
quore, che come ognun vede era il fuco gaftrice che a 
poco a poco lo andava fciogliendo. Quì pure quel fo» 
glietto d’offo manifeftava in più fiti le mafferre gelati» 
nofe, che erano la fteffa foftanza offea, che dall’ azione. 
de’ fuchi gaftrici fi trafmutava in quella gelatina. Final 
mente altre 9. ore che il tubetto tenne dentro di fe nel 
ventriglio della civetta quel fottiliffimo offo, lo diftruf. 
fero in guifa che non ne feppi più fcorgere che alcuni 
‘ daceri, ed efiliffimi cenciolini. Queft’ unico efperimento 
baftò a convincermi che i fuchi gaftrici nelle civette fo- 


no abili a digerire le offa non che la carne, fenza il. 


foccorfo di verun altro eftrinfeco agente; ed infegnommi 
di più la maniera, onde detti fuchi gradatamente pro. 
ducono tal digeftione. | | —. cv PARA 

| CXLIX. 
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CXLIX. Soddisfatta in quefta parte la mia curi. 
fità, m'invogliai di foddisfarla nell’ altra, che concerne» 
va il cercar di avere qualche fperimentale notizia di cos 
tal fuco, e degli effetti che è arto a produrre fuori del 
corpo animato. Ebbi adunque ricorfo alle picciole fpu- 


gne, in grazia delle quali ne aveva avuta sì larga Sag 


dalle cornacchie ($. LXXXI. LXXXIl.), e che di fat. 
to con la dovuta proporzione me ne fecero avere altre. 
sì dalle civette. Difli con /a dovuta proporzione, effene 
do ben chiaro che il ventricolo di Fab ron. potendo 
capire quel numero di tubetti corredati di picciole fpu- 
gne, che può capire quello delle comacchie, io non po- 
teva nemmeno avere pari quantità di fuco gaftrico. D' 
altronde non mi fu dato di poffedere per le mie efpe. 


rienze, che fei di quefti uccelli notturni, quando di cor. 


macchie potetti avere quel maggior numero ch’ io vole- 
va. Del refto quelle poche fpugnette che dentro 2° tubi 
10 introduceva nel ventriglio delle civette, era 2 ftupire 
come in breviffimo tempo fi fatollavan di fuco. Sicco» 
me a ftomaco digiuno le introducea nel ventriglio, così 
per le cofe avvertite ($. CXLVIII.) in poco d'ora ve 
nivano rigettare, e ciò nulla meno rigurgitavan di fuco, 
come fe foffero ftate immerfe nell'acqua. Di più fe ufci» 


ti appena dal roftro i tuberti, io ne facea entrar fubito. 
altri muniti di nuove fpugnette ne’ medefimi ventrigli, 


otteneva da quelte feconde quella copia preffo a poco di 
fuco, che ottenuto avea dalle prime. E fimil cofa è fta- 
ta da me notata nelle cornacchie ($. LXXXII.). Dal 
che fi vede quanto gelofa fia la Natura che quefti ani- 
mali fieno ricchi di fuchi gaftrici, per effere ad effi ap- 
poggiato il grande affare della digeftione. Il fuco efpref- 
fo dalle fpugnette fubito che venivano rivocate da que- 
fti uccelli, e fatto cadere in un picciol ‘valo s appariva 
fluido niente meno dell'acqua; ma tinto d'un roffo-gial- 
lo fimile a quello dell'uovo. Sebbene ral colore non era 
proprio del fuco gaftrico, ma nafceva da una infinità di 
minutiffimi corpicelli giallognoli, quafi non difcermbili 
dall'occhio nudo, ma vifibilifimi alla lente, 1 quali do- 


po 


a/r 
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po alcune ore calati al fondo, e quivi ptodotto un fedi. 
mento gialletto, lafciavano lodevolmente limpido il li 
quore, come fuccede all’acqua, liberata che fiafi da quel. 
la terra, che torbida la rendeva. La prima volta che 
mi toccò vedere quelto fenomeno, fofpettai che ciò new 
fceffe da qualche impurità reftata nel ventriglio, e mé= 
fcolatafi al fuco gaftrico. E però quando fperimentai di 
nuovo con le. picciole fpugne le civette, le aveva fatte. 
fofferire un: più lungo digiuno, perchè aveffi maggior fi» 
curezza, che i loro ventrigli foffero purgati da qualun= 
que eterogeneità; ma quefto non tolfe al fuco gaftrico il 
color giallo, che fcoprit pur derivare dalla fteffa cagio» 
ne. Avendo inoltre aperto il ventriglio d'una civetta da, 
molto tempo digiuna, fenza fcoprirvi nulla di eteroge= 
neo, vi trovai molto fuco egualmente giallo, che quel» 
lo ch'io fpremeva dalle fpugnette. Onde fui perfuafo nor 
derivare quell’aggregamento di corpicciuoli gialli dalle 
reliquie dei cibi, quantunque poi ignoraffi. la verace fua 
origine. Cotefto fuco. alla maniera degli altri fuochi ga- 
trici ha qualche debil falfedine, e amarezza. Lafciato 
ne'vafi fvapora, e più facilmente dell’acqua vulgare. Se= 
guito poi l’intiero fvaporamento, refta nel fondo de’va» 
1 quel fedimento di corpicciuoli gialleggianti, che a po- 
co a poco fi difecca, e forma una crofta dura di colo- 
re che nel turchiniccio gialleggia. In effa fuco non fi 
fcorge veruna infiammabilità, mettendolo fu le bracie 
ardenti, o accoftandolo alla fiamma d’una candela. Ha 
una proprietà comuniffima a tutti i fuchi gaftrici da me 
finora efaminati, e da efaminarfi in feguito, e quefta è 
di non andare mai foggetto a putrefazione , ancorchè 
ftia fertimane, e mefì fuori del corpo animale, efpofto 
all'aria, e ciò ne tempi più caldi. . 

CL. Vedute alcune proprietà del: fuco gaftrico del- 
le civette in fe fteffo confiderato , paffiamo brevemente 
ad efaminarlo relativamente agli’ effetti che produce nel 
le carni, ufcito che fia del ventriglio. Per chiarir vero 
mi valli di quella carne, di che allora alimentava le ci 
Veste, e di cui eran ghiottiflime, cioè a dire di budela: — 
È 


la 
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la di vitello. Un pezzettino di quefte pefante 40. grani 
lo mifi in un picciol vaferto di vetro quafi pieno di fi 
co gaftrico avuto allora dalle civerte, e feci che quella 
porzioncella di budello reitaffe fempre tutfata in effo fw 
co. Un pezzetto dello fteffo budello, nel pefo egualiffis 
io al primo, fu pofto in altro vafellino di vetro della 
grandezza, e forma dell’ altro, e vi verfai dentro tant” 
acqua comunale che nel volume foffe pari al fuco gaftri. 
co, acciocchè per l’una parte, e per l’altra tutte le co» 
fe foffero eguali. E qualunque volta in altre efperienze 
inftituite innanzi, e dopo di quefta ho dovuto fare unì 
termine di confronto tra gli effetti del fuco gaftrico, @ 
quelli dell’acqua, ho mai fempre ferbata la ftella egua» 
glianza. I due vafertini ferrati nella bocca con carta 4 
perchè fvaporaffero meno, furon pofti in un forno con- 
tiguo al fuoco d’una cucina; nel qual forno foleva d’or« 
dinario effere 11 calore tra i gradi 30. e i 35. Trafcore 
fe 11. ore il budello immerfo nel fuco gaftrico comine 
ciò a dar fuora alcune macchiette nere, rare» da. princiw 
pio, ma frequenti in feguito, e tanto andaron crefcen= 
do, che dopo 24. ore, da che erafi inftituito ]’ efperi. 
mento, avevano coperto in maffima parte il budello .. 
Nel tempo che fi andavano formando le macchie, e che 
andavan crefcendo, ne volli efaminare alcune, eziandio'. 
ad occhio armato, e mi accorfi che dove erano effe la 
carne fi ftaccava, e fi sfibrava più facilmente, che dove 
il budello reftava tuttora bianco. Quando poi il budello 
rimafe tutto annerito, avendolo io eftratto dal fuco, e 
lavato con acqua pura, tornò alla primiera bianchezza, 
per efferfi ftaccato da lui quel velo nereggiante, che non 
era che un fottile ftrato carnofo, già macerato, e con 
cotto dal fuco gaftrico, il quale ftrato al ‘primo ftrop. 
piacciarlo dentro all'acqua andò via, e divifo in.meno» 
miffimi frammenti calò al fondo, formando quivi un fe 
dimento nero, che microfcopicamente efpiato era un am» 
maffo di sfibrate particolette carnofe. Rafciutto dall'acqua 
quel pezzetto di budello, e ripefatolo, di 46. grani che 
cra prima, non ne riteneva più che 28.; e però got Ca 
de 
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- Jato 18. grani. Quanto poi all’altro pezzuolo dello ftef. 
fo budello, che per egual tempo era ftaro immerfo nell’ 
acqua, e che all’eftrarnelo era già fetente, a differenza 
di quello del fuco gaftrico, che niente putiva, dopo di 
averlo effo pure lavato con acqua pura, indi afciugato, 
nel pefarlo ch'io feci fi trovò mancante di grani 7, 
Rinnovati nella dofe di prima sì l acqua, che il fuca 
aftrico, riconfegnai ai rifpettivi vafetti i due pezzuoli 
i budello, che ftettero nel forno per due giorni. fegui 
ti. Dopo un tal tempo quello del fuco gaftrico non cons 
fervava più la forma, nè l’organizzazione di budello , 
ma erafi convertito in una colla, 0 moccicaja nera, che 
al toccarla con la punta di un ferruzzo non ‘fi teneva 
più infieme. Era dunque giunto il fuco gaftrico a difciore 
ve per intiero il budello, la qual cofa non avevano po- 
tuto fare nè l’acqua, nè la putrefazione all’altro pezzet- 
to fimile, di cui reftava anche un avanzo del pefo di 
grani 19., il quale avanzo non folo confervava intiere 
le fibre fue, ma nel lacerarlo manteneva. tuttavia una 
difcreta fodezza. ‘ 
CLI. Nello fperimentar le civette non ho lafciato 
di far qualche efame ful loro ventriglio, ed efofago, 
trovato avendo troppo conveniente il dare qualche fuc= 
cinta defcrizione di quefti due organi in quafi tutti que= 
gli animali, di cui propofto mi era di efplorare la di» 
eltione. Se adunque con filo di refe fi ferri il principio 
dell inteltino duodeno, così che quivi refti intercerto il 
paffaggio all'aria, pofcia fi gonfi il principio dell’ efofa- 
go, apparifcon fubito nella loro maggiore ampiezza 1’ 
efofago, e il ventriglia, che infieme prefi veftono le fem. 
bianze di una pera o piuttofto zucchetta, il ventre del» 
la quale formato viene dal ventriglio, e. il collo dall’efo 
fago. E fe allora l'uno e V’altro fi fperi all'aria illumi» 
nata, apparifcono due terzi e più dell’efofago mezzo traf. 
parenti, ma del tutto opaco il ventriglio, Che fe quefti 
due recipienti fi taglino per lo lungo; e fi diftendano, 
€ fpianino fu d’ una tavola, allora fi fcorge nafcere la 
trafparenza dall’ efler quivi l’efofago di pareti fortiliffia 
dl 12 me, 
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me, le quali ingroffando nelle parti inferiori lo tenda: 
no poi opaco, come opaco per l'ifteffa ragione è il vene 
triglio. L’ingroffamento dell’ efofago che non comincia 
a poco a poco, ma fi forma tutto ad un tratto, deriva 
da quell’ammaffo di follicoli glandulofi da me deferitti 
negli altri uccelli, 1 quali follicoli compongono una grofe 
fa fafcia trafverfale della larghezza circa di 5. lince. 
Tai follicoli rigurgitano fempre dalla parte che guarda 
Ja cavità dell’efofago di un fuco quafi infipido albiccio 
torbido, e un poco denfo, fimile in una parola ai fu 
chi, che efcono da quella parte di efofago negli altri 
uccelli. I follicoli al cominciar del ventriglio fi perdo= 
no, nè di effi o di corpi analoghi ho faputo trovar ve- 
ftigio nelle fue ronache, malgrado tutte le diligenze da 
me adoperare. Ma dovremo noi dunque dire che quella 
vena di fuco gaftrico, che è indeficiente nel ventriglio 
di quefti uccelli, fgorghi foltanto dai dutti efcretory di 
que moltiffimi follicoli, che giaciono nella parte inferio= 
re dell’efofago? Sarei d’avvifo che una porzione di que» 
fto fuco veniffe bensì generata dal fudderto fonte, ma 
che derivaffe anche in parte, e quefta non picciola, dal- 
lo fteffo ventriglio, voglio dire dalle arterie, che vero 
fimilmente terminano in lui, avendone io una molto fen= 
fibile prova da quel velo umido indicato in altri anima- 
li ($. XCHI. CXXXII.), e che quì pure non lafcia di . 
ricomparire fu la faccia interna del ventriglio dopo l’ef. 
fere ftata con pannolino diligentemente profciugata . 
CLII. Parlato avendo dell’ efofago, e del ventri- 
lio delle civette, crederò di avere anche parlato di 
quello de barbagianni, per Ja maffima fomiglianza, che 
ho trovato paflare tra gli uni, e gli altri. Di due fpe- 
cie ne ho fperimentati; di quelli che dipinti fono a più 
colori, tra’ quali dominano il roffo, e il bruno, -e che 
portano ful capo due curiofi pennoncelli fomiglianti a 
una luna crefcente: e di quegli altri che fenza ave. 
re que’ pennoncelli fono più belli a vederfi per l'elegan- 
te varietà dei colori, e che forniti fono di occhi tiranti 
al turchino, a differenza de’primi, che gli hanno {al 
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li (2). Il primo a venirmi alle mani fu della prima fpe- 
cie, cui cimentato avendo come ne ebbi fatto l’ acqui» 
fto, mi manifeftò una cofa che fu le prime creò in' me 
vera forprefa. Imperciocchè avendolo fubito aftretto 2 
prendere due tubetti muniti di carne, li rigettò dopo tre 
ore circa, fenza che effa carne provata aveffe la più pic- 
ciola alterazione. E lo fteffo fucceffe ripetuta ‘per due 
volte immediatamente fucceffive con gli fteffi tubi la 
medefima efperienza , coficchè la carne venne a reftare 
per più di 7. ore nel fuo ventriglio, fenza foggiacere a 
verun conofcibile mutamento. Se ftato fofli niente nien= 
te corrivo avrei decifo che in quefti uccelli la fola azion 
ne de’fuchi gaftrici non è baftante alla digeftione de’cia 
bi. Ma da quefto folo efperimento non feppi indurmi 2 
trarre una confeguenza sì frettolofa. Mi corfe prima per 
lanimo, fe qualche non preveduta cagione potuto avefa 
fe turbare il buon efito dell’efperienza. Dal vedere 1’ uc« 
‘cello pieno di ftupidità, e ridotto a una paurofa magreza 
za, avvifai che per ventura poteffe egli, trovarfi in uno” 
ftato morbofo, e per confeguente poco o niente atto al- 
la digeftione. Mi confermai in quefta idea dall’avere in 
tefo poco appreffo da chi me lo aveva favorito, che da 
che fu prefo non aveva voluto cibarfi, e che correva già 
il quarto giorno, da che era del tutto digiuno. ll bar» 
bagianni non era nidiace, ma vecchio; e rileggendo al- 
lora la Storia che di effo ne fa il Buffon, trovai che 
per nudrire quefta fpecie di notturni volatili fa d’ uopo 
il prenderli da giovinetti, altrimenti chiufi che fieno ri» 
cufano qualunque alimento (4). Non avendo egli voluto 
‘neppure prender cibo da me, e d'altronde rivocato avene 
do quello che per forza gli aveva mandato giù per la 
gola, trafcorfi altri due giorni e mezzo fi morì. 


Lig CLIMI, 


* dd 


(2) Strix Otus dal Linneo, e Moyen Duc dal Buffon % chia- 
nata la prima fpecie: Srrix firidula, e Chatbuant nominafi dai 
Mt feconda (l. ce $. CKLVI.) 0 | 1a] 

( ) do So - : } 
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CLITT. Il barbagianni mi capitò alle mani d’inver. 
no, e la feguente primavera mi riufeì d’averne due del. 
la fteffa fpecie, ma che eran di nido, i quali di fatto 


non furono come il vecchio refrattor} col cibo, ma quan. . 


tunque volte avevano fame lo prendevano fpontaneamen» 
te, e l ingojavano. Con effi adunque ripetei ]’ efperi» 
mento de’ tubi muniti di carne; ma quì la cofa andò d’ 
una maniera contraria a quel che era accaduto rell’altro 
efperimento, e voglio dire che la carne appreffo treore, 
e tre quarti cominciò ‘a dar fegni di foluzione, e dopo 
7. ore era digerita del rutto. Reftai adunque pienamen= 
te perfuafo che la niuna digeftione avutafi nell’ altro ef. 
perimento ($. CLII.) non era già derivata da impoten= 
za de fuchi gaftrici nel digerire, rna fibbene perchè a 
motivo dello ftaro morbofo detti fuchi, o-fi eran fatti 
troppo fcarfi, od eranfi, come fembra più probabile, al 
terari, e gualti. Dalla narrazione di quell’ efperimento 
10 avrei potuto prefcindere; pure ho voluto riferirlo , ace 
ciocchè cofti la niùna digeftione de’ cibi dentro a’ tubi 
non effer fempre un ficuro argomento dell’ infufficienza 
de’ fuchi gaftrici nel digerirli. | 4 
*-  CLIV. Ma non folo i due barbagianni di nido mi 
fcioglievano la carne nei tubi, ina l' offa fteffe, e quelle 


eziandio che non erano le più tenere. Quefto è ftato da. 


me fperimentaro non folo in pezzuoli d’offa di piccioni, 
e di galline, ma anche di caftrato, e di bue. Non di 
‘fcendo a particolari, per effere nell’ effenziale i rifultati 
di quefte foluzioni troppo fimili alle cofe dà me dette nella 
Tfoluzione dell’ offa ‘ottenutafi dalle civerte ( $. CKXLVII. 
CXLVIII. ). M?° eftenderò piurrofto alcun poco fu d'un 
‘fatto, che a mio giudizio merita d’ effere particolarizza- 
to. Data a mangiare ad uno dei due barbagianu una 
rana, mi determina: d’ ucciderlo dopo un’ ora, per vifi» 
tarlo interiormente. Trovai .il fuo ventriglio dilatavifi. 
mo dal voluminofo ingombro della rana, Ja quale non 
Potendovi reftar mtta dentro, fi effendeva col capo fu 
per l’efofago; quivi allargatofi confiderabilmente . Le 
gambe pofteriori toccavano il fondo del ventriglio, ed 


ap. 
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apparivano fpolpate a fegno, che più nom reftavan che 
l’aride offa. Le coftie, e il.corpo dell’ animale, perdu- 
ta attorno in maflima parte la pelle; moftravano quell’ 
intenerimento nelle carni, che avrebbero avuto, fe per 
poco d’ ora fi foffer fatte bollite. La tefta che fporgeva, 
come abbiam detto, ‘dal ventriglio, e che corrifpondeva 
a quella larga fafcia di glandulofi follicoli efiftenti nelle 
parti inferiori dell’efofago, cominciava effa pure a fqua- 
gliarfi, e in toccandola fi difciogliea. Cotefto' efperimen= 
to oltre al farci palefe la maravigliofa prontezza con 
cui, i fuchi gaftrici in quefta fpecie di animali digerifcon 
le carni, ci fa anche vedere come la digeftione quivi fi 
ottiene quali egualmente bene nel ventriglio, che-nell’ 
efofago, la qual cofa non mi era prima toccato di of« 
fervarla in altri. animali. , 

CLV. Prima di mettere. a morte 1 due barbagianni 
io aveva voluto ottenere da effi qualche difcreta dofe de’ 
loro fuchi gaftrici, valendomene. per vedere, fè ufciti 
. del naturale lor fito ritengono in parte, come tanti al 
‘tri, la facoltà digeftiva. Nè di fatto furono in quefto 
cotefti fuchi da meno. Le carni immerfe nei medefimi 
fi fciolgono beniffimo, quantunque con molta lentezza, 
| parce vengano del continuo fomentate dal dovuto cam 

ore. 

> x CILVI. Ne’ barbagianni della feconda fpecie ( $.CLII.) 

rinvenni le medefime difpofizioni per la digeftione, che 

rinvenuto aveva in quelli della prima, o fi riguardi lo 

fcioglimento delle carni, e dell’ offa dentro a’ tubi, ola 

pronta digeftione delle medefime nell’ efofago (4), 0 la 
14 lena 


(4) Quando componeva il Tefto mi andò di mente una ti- 
fieffione, che quì cade opportunamente in taglio, ed .è che dal 
confronto di quefto paragrafo cogli altri LKXXVI!. LXXVIIT. 
LXXIX. XCIX. C. C'. CXXXV. CLIV., evidentemente fi 
raccoglie, che il fuco efofagale di più animali è dotato più o 
meno di virtù diseftiva;, prima di mefcolarfi col fuco gaftrico. 
E cotal virtù quantunque il più delle volte non fi elerciti fe 
mon fe congiuntamente al fuco gaftrico, cioè a dire quando il 
iuco efofagale è calato allo ftomaco, in diverfi animali però 
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lenta che fi ottiene fuora del corpo animale. In quefti 
‘ultimi avventura: un’ efperienza, che avventurata aveva 
nelle civette, ma con efito poco felice, e quefta fu di 
cercare fe 1 loro fuchi foffero ‘abili a digerire dentro al 
ventriglio' alcune foftanze vegetabili. Si rifvegliò in me 
quefto penfiere dal vedere che allor quando erano affa- 
mati, e che‘a più potere aprivan la bocca, s' io vi la- 
fciava cader dentro un pifello, un fagiuolo, una cirie 
gia, detto fatto la mandavano giù con tanta avidità, 
che parea loro aveffe fatto il miglior pro del mondo. 
Ripofti adunque dentro ai tubetti alcuni di quefti femi, 
aleri intieri, altri tritati, li feci fcendere ai loro ventri= 
gli, ma fempre inutilmente, giacchè tali cofe a riferva 
di gonfiarfi di fuco, e mutar più o meno di colore, non 
manifeftarono mai verun fenfibile fcemamento di mole. 
Ebbi poi dopo contezza, che que’ grani cereali, di cui 
parevano tanto ghiotti, dopo uno o più giorni fi riget- 
tavano indigefti dar barbagianni , lo che provava abba= 
tanza effer quefto un cibo difadatto all’ azione de’ loro 
fuchi. Che f moftravano di apperirli, ciò nafceva da 
quella mal regolata voglia che hanno gli uccelli di nido 
di ciecamente ingòjare che che loro fi apprefti. 

CLVII. Soddisfatto quanto bafta di quefti faggi ine 
traprefi fu gli uccelli notturni da preda, paffai ad efa- 
minarne qualcuno dei diurni, il primo de’ quali fu. un 
falco regalatomi dall’ illuftre mio Amico il Sig. Abbate 
Bonaventura Corti, già Profeffore di Fifica in Reggio, 
ed ora Superiore del Collegio de’ Nobili in Modena, 
Soggetto vantaggiofamente noto alla Repubblica delle 
Lettere per alcune fue Produzioni belliffime in diverfi 
tempi da lui pubblicate. Quefto falco eguagliava in grof- 
fezza le mediocri galline comunali, e per quanto a me 


parve, era di quella fpecie, che dal Linneo pa viene 
and 


asîfce anche nell’ efofago ftefo, come fi è veduto in più d° un 
luogo del mio Libro, parlando cioè di alcuni di que’ viventi, 
i cui alimenti inghiottità nou potendo talvolta per intiero al- 
logarfi nella cavità dello ftomaco, fono aftretti a rifalire fu 
per l’ efofago + ia 1 ida 
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lanarius + Subito che fu in mio potere mi accorfi che 
non mi era permeffo il trefcare attorno a coftut, come 
fatto aveva con gli altri uccelli fin quì menzionati . Il 
forte roftro, e i lunghi ed acuti artigli, onde era arma» 
to, non concedevano troppa facilità ad aprirgli a forza 
la bocca, e a mandargli giù per la gola i tubetti. Tro» 
vai tuttavia un mezzo con che farglieli prendere , fenza 
che fe ne accorgeffe. Quefto fu di tagliar la carne che 
voleva dargli in tanti pezzuoli, e fatto un foro in ef, 
di mertervi dentro, e nafcondervi i tubetti. ll falco pre» 
fo dalla fame accorreva col becco ai pezzuoli. di carne, 
e intieri li trangugiava, mandando giù in tal guifa tan- 
ti tubetti, quanti erano 1 piccioli. pezzi di carne, che 
effo prendeva. Perchè l’ inganno foffe felice era però ne= 
ceffario che 1 tubi foffero per intiero feppelliti e nafco- 
fti nella carne; altrimenti fe di mezzo ad effa eran ve- 
duri poco o molto dal falco; in vece d° inghiottirla ,, fe 
la metteva fotto gli artigli, indi rottala in più luoghi 
col roftro, facea faltar fuora i tubetti, rimofii 1 quali, 

fi mangiava allegramente la carne. | 
CLVIII. Il primo tentativo fu di lui fu quello di 
vedere, fe digeriva le offa independentemente dall’ azio» 
ne del ventriglio. Cotal digeftione fi ebbe, e fi ebbe 
compiutamente, e per le cofe più volte ripetute intorno 
alle offa digerite da’ miei animali, crederei fuperfluo il 
dertagliare l’ efperienza, fe la novità di una importante 
circoitanza non mi obbligaffe di farlo. Cotefte offa fu- 
rono picciole fcheggie del femore d’un bue, che per non 
effere punto fpugnofe, ma folide e compatte, venivano 
ad effer duriffime. Erano di varia grandezza, e le più 
picciole pareggiavano nella mole i grani del formento, 
e le più groffe quelli di fava. Afcendevano in. tutto al 
pefo. di 67. grani, e furono fcompartite in due tubetti, 
dentro a’ quali erano piuttofto ftivate .. Acciocchè poi 
nel ventriglio del falco non vi foffe pericolo ‘che fcap- 
paffero dai tubetti, maffime quando cominciavano: a 
fciorfi, e in confeguenza a difunirfi fra loro ‘( fe pure 
tal foluzione foffe ftata per fuccedere ) veftii ‘i caro 
el 
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della picciola borfa di tela, come fatto aveva qualche 
volta per lo paffato, e come ho ftimato bene di fare in 
fimili od equivalenti circoftanze in avvenire. Dopo 24. 
ore, da che i tubetti erano reftari dentro del falco, feci 
la prima vifita alle offa, che per effere ufcite di Inogo, 
e per agitarfi dentro 4° tubi prima di aprirli, davano a 
conofcere d' aver fofferta diminuzione di volume. Erano 
per ogni parte bagnate di fuco gaftrico, ma mon vede- 
vanfi punto fu di effe que’ grofli e frequenti punti gela- 
tinofi da me notati nell’ offa digerentifi dalle civette 
( $. CXLVIII. ), e che ho altresì ravvifati in quelle 
che venivano digerite da’ barbagianni, i quali punti, 
come avvertii allora, erano la iz dell’ offo fteffo, 
che per via de’ fuchi gaftrici fi trafmutava in gelatina, 
offia in chimo. Ma ciò che più mi arrivò nuovo fi fu 
il non trovarle niente intenerite, ma perfeveranti in 
quella durezza, e rigidità , che aveva il reftante del fe- 
more bovino, da cui ftaccato aveva quelle fcheggie. 
In tanto che a prima giunta fi farebbe creduto non a- 
vere per ancora i fuchi gaftrici efercitata la forza dige 
ftiva fu di effe. Eppure il fatto decideva. fenza replica 
in contrario. Concioffiachè ripefate avendo quelle fchao= 
gie numerate , dopo di aver deterfo da effe l’ umor ga» 
ftrico, ben lungi dall’effere, come prima, di 67. grani; 
non ne erano più che 42. Rimeffele per la feconda vole 
ta ne’ tubi, e con tal mezzo fattele foggiornart nel ven» 
triglio altri due giorni, paffai dopo a una nuova vifitay 
il rifultato della quale fu il feguente. Quanto alle fcheg- 
gie offee della groffezza del formento, quefte fi eran già 
diftrutte, a riferva di due fole rimafte della minutezza 
d’ un granello di miglio. Quelle che uguagliavan la far 
va (che erano tre ), fi eran ridotte fotto fopra al volu= 
me del grano turco. Le fcheggie poi di groffezza mez- 
zana vedevanfi fminuite a proporzionne . Dalla prima 
all’ ultima le trovai tutte durifime. La terza vifita fat= 
ta alle fcheggie fu dopo .57. ore, da che reftaron di 
nuovo dentro del falco; ‘e sallora erano, già ftate tutte 
confunte ,. ‘a riferva delle tre più grofle ora MAIpate 9 Ile 
Ota 
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dotte alla picciolezza di tre grani di miglio. E quì pw 
re quefti tre avanzi di fcheggie dopo un sì lungo fog= 
giorno nel ventriglio confervavano la primiera durezza, 
“come io me ne accertai nel romperle col martello. 

Refta dunque a conchiuderfi che il fuco gaftrico del 
noftro falco non s' infinua, e non agifce fe non fe fu 
uell’eftima porzione di offo che fcioglie, a differenza 
de fochi caftrici delle civette, e di più altri animali 
Opinerei che la cofa fi poteffe fpiegare così. Si conce- 
pifca col penfiere un offo, 0 un pezzuol d’offo compo» 
fto d’ una moltitudine di ftrari come ne è compofto il 
legno degli alberi, oppure una cipolla , per addurre un 
efempio più ovvio. Solamente laddove gli ftrati d’ una 
cipolla hanno qualche groffezza, quelli che formano 1’ 
offo fi concepifcan dotati d’una maravigliofa fottigliez- 
za. Il fuco gaftrico delle civerte, e di alcuni altri ani» 
mali inveftendo un offo, fcioglierà prima lo ftrato ulti- 
mo, lo ftraro più fuperficiale di tutti; ma nel tempo 
che è occupato a fciorre quefto ftrato s' infinuerà dentro 
‘ad altri ftrati fottoftanti al primo, 1 quali fenza reftar 
fubito fciolti, fi rammolliranno però, e fi faranno men 
duri. Quindi la maggiore 0 ‘minore tenerezza, che of. 
ferviamo nell’offa digerentifi di più animali. Per contra» 
rio il fuco gaftrico del falco nel tempo che agifce, e 
che difcioglie }’ ultimo ftrato fuperficiale dell’offo, dir 
bifogna che non abbia il potere d’ internar&i negli ftrati 
foggetti, ma che tutto fi arrefti alla fuperficie. E però 
digerirà l offo, fenza che il medefimo fi rammollifca 
punto al di dentro, levandone-via uno ftrato per voltay 
come accadrebbe fe un meftruo aveffe il potete .di diffol. 
vere una cipolla col logorare, e portarne via ‘un folo 
ftrato per volta, fenza toccar punto gli ftrati più «in 
terni. È ap 
._ CLIX. Prima però di reftare pienamente :perfuafo 
del niun fenfibile intenerimento prodotto nell’'offa. da:que 
fto fuco gaftrico, volli ancor »cimentarlo quando libera« 
mente agifce nel ventriglio , «rimanendo. in. me «il» fofpet- 
to, che per ventura reftaca <foffe fminuita ua Ra to) 
ne 
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riel paffare, e feltrarfi per quella camicia di tela, prima 
di arrivare alle offa. E° però prefa avendo una porzione 
dello fteffo femore bovino, dove quefto ha la maggiof 
craffizie, la diedi a ingojare al falco dopo di averla fat» 
ta convertire col mezzo: del torno in un picciol globo , 
acciocchè co fuoi angoli non veniffe ad offendere le di- 
le dilicate pareti del ventriglio membranofo . Mi pro- . 
pofi adunque di offervare, fe nel tempo che quefta pal- 
la offea fi andava fminuendo nel ventriglio del falco, 
veniva a perder nulla di fua. rigidezza. | 
Una dimora adunque in quel chiufo luogo di gs. 
giorni non ebbe il potere d’intenerirla nè punto, nè po« 
co. Potè bene fininuirla di mole, come me ne accorfi 
dall’ efatta mifura del fuo diametro, che da prima io 
aveva prefa, e che profeguiva a prenderla nel decorfo 
dell’efperimento. Intanto il falco feguitava a rivocare il 
globetto offeo una o due volte il giorno, fecondo la mag» 
giore o minor dofe di carne ch'io gli dava, giacchè 
quando ‘era a ftomaco più o meno pieno, non fi libera- 
va per bocca dai corpi indigeribili, fe non fe compiuta 
la digeftione, come è ftato da noi moftrato in altri ani- 
mali ($. CKLVIII.). Per far poi che anche terminata 
la digeftione feguitaffero a rimanergli nel ventriglio i 
fuddetti corpi, quando, ammaeftrato dall’ efperieaza, i0 
mi accorgeva che quella era ful terminare, gli faceva 
prendere nuovo cibo, e così era ficuro di ottenere l’ in- 
tento. Imperciocchè empiendo il gozzo la carne di nuo- 
vo prefa (effendo uno di que’ falchi che a guifa degli 
uccelli gallinacei ne vanno forniti), quefta impediva l’ 
egreffo de’ menzionati corpi per bocca. E con tale arti- 
ficio il falco arrivò a tenere per 22. giorni continui nel 
ventriglio la sfera offea. Più non difcendo a parlare, fe 
quefta fi foffe intenerita, conofciuto avendo abbaftanza, 
“che quel fuco gaftrico era inabile a produr tale effetto. 
Dirò  piuttofto qualche cofa del notabiliffimo fuo 1mpic- 
- ciolimento. La sferetta quando fu lavorata aveva linee 
4. e mezzo di diametro, e dopo J’effer reRata 35» gior. 


ni, e 7. «ore nel ventriglio dell’uccello (‘che tenuto efar. 
| {Le} 
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to conto fu quefta la fomma del tempo, nel quale di. 
| morò colà dentro) non aveva più che una linea, e un 
terzo circa. Quella rotondità, che le aveva data il tor» 
no, la confervava perfettamente. E lo fteffo era del fuo 
pulimento. Non folchi, non graffiature, non verun’ al- 
tro sfregio fi offervavano in effa, ma vedevafi per ogni 
parte levigatiffima. Cotal fua rotondità e lifcezza fono, 
a mio giudizio, una pruova belliffima della niuna fen- 
fibile triturante forza del ventriglio di quefto uccello, la 
quale fe tata vi foffle, dovuto avrebbe, con l’efempio 
degli uccelli gallinacei, cagionare qualche lefione nella sfe 
retta offea, maffimamente per l'urto, e ftroppicciamento} 
che dovevano produrre contro di effa tanti tubetti di latta 
reftati in'quell’intesvallo di tempo dentro al ventriglio. 
CLX. Non fi credeffe però che per la digeftione di 
offa men dure vi fi richiedeffe egual lunghezza di tem. 
po, che anzi per quefte ne bafta un pochiffimo. Il mio. 
falco, quando glielo dava, mangiava un piccion groffo 
per giorno, e ciò faceva in una fola volta, come è u- 
fanza di quefti uccelli rapaci, che all’impadronirfi nelle 
loro caccie di qualche groffa preda, fe ne riempiono 
quanto più poffono il facco, ftando poi bene per intere 
giornate. Ciò che nel divorarfi il piccione folea rifiuta- 
re il falco erano le budella, la punta dell’ali, e il ro- 
ftro, e tutto il reftante con ingordigia grande felomet= 
teva in corpo. Ma niente di quefta mefcolanza d’offa, 
e di carne divorata rigettava egli per bocca; e nello 
ftato d’offa, e di carne non ne ufciva punto per la par- 
te dererana, effendo così in quel tempo come in altri 
gli efcrementi del falco una materia femifluida , parte 
nericcia, parte biancheggiante, che rafciutta , e ftropic» 
ciata fra le dita era una impalpabile finiffima. polvere. 
Non folo adunque la carne, ma l’'offa tutte del piccio» 
ne, detratte le pochiffime, onde rifultano le eftremità 
dell’ali, digeriva il falco, e le digeriva nel breve giro 
di un giorno, giacchè dopo un tal tempo dava fegni di 
aver fame , ed. era prontiffimo a mangiarfi, fe glieloofa 
feriva, un fecondo piccione. 
| CLXI. 
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CLXI. Nel tempo ch'io efaminava la digeftione 
dell’ ofla nel falco, mi macque un penfiero che fperi» 
mentando la lunga ferie degli Animali fin quì menzio» 
nati non mi era caduto in mente, e quefto fu di cer. 
care; fe oltre alla digeltione dell’ offa valevano i fachi 

aftrict a produr quella di certe altre parti animali, qua- 
i fono lo fmalto dei denti, i tendini più tenaci, e le 
foltanze cornee. E quanto al primo, confinati in un ru- 
«bo due denti incifori di fotto d’una pecora , obbligai il 
falco a tenerli nel ventriglio tre giorni, e ore 7. Ria- 
vutili allora, ed efaminarili trovai che fin dove non ar- 
rivava lo fmalto eran que’ denti ftati corròofi, e fi era» 
no fatti più fottili, ma confervavano la loro interezza, 
e il loro lucido, dove dallo malto venivan coperti. Do« 
po la permanenza di altri quattro giorni e mezzo in 
effo ventriglio ne ufciron fuora medefimamente con. lo 
{malto faniffimo, non oftante che la loro radice foffe 
maffimamente confunta. Nè di più valfe il raccomandarli , 
al ventriglio fenzal’invoglio del tubo per due altri gior- 
ni. Onde mi fu d’uopo conchiudere, che il fuco gaftri- 
co del falco nulla poteva contro lo fmalto dei denti; lo 
che non dee punto recar maraviglia, per effer quelta una 
foftanza diverfa dall’ordinaria dell’ altre offa. 

CLXII. Si è detto altrove che gli uccelli da pre. 
da, e in confeguenza i falchi revocano le penne rimafte 
attaccate ai volatili, che hanno divorati ( $.LIX,). E° 
adunque chiaro che i fuchi gaftrici non poffono digerir- 
le. E ficcome le penne partecipano della foftanza del 
corno, come fi manifefta eziandio dal puzzo che man. 
dano. nel bruciarle, così era ragionevole il fofpettare, 
che detti. fuchi foffero inetti a difciogliere le materie 
cornee. E tal fofpetto fu avverato dal fatto. Più pezzet- 
tini di corno di'bue, e di pecora nafcofti nella carne 
ch'io dava a mangiare al falco, e reftati nel fuo ventri. 
glio per più giornate , furono rigettati per bocca belli 
e intieri come vi erano entrati. Fra l'altre tonache come 
ponenti il ventriglio degli uccelli gallinace1 ho fatta fpe- 


zial menzione di quella che è la più interna, e che in 
\ que 


quefti uccelli non è niente tenera ; niente morbida , cos 
me lo è in tanti altri animali, ma confiftente, e cart 
laginofa ( $. XXXV. XLVIII. XLIX. Li). L'avere io 
più volte offervato chie nel farla ardere 0 fu gli acceli 
carboni, o alla fiamma d’una candela mandava un. odo» 
rettuccio fimiliffimo a quello delle penne, e ‘del corno 
‘abbruciato, mi fece credere che quefta tonaca foffe ala 
tresì per eludere la forza de’ fuchi gaftrici, come effetti* 
vamente fucceffe. Nè folo ciò accadde in ‘quelle tonache, 
- che negli uccelli gallinacei fono le più groffe, come par- 
lando di quelle delle galline d’ india, e dell’oche, ma 
anche nelle fortiliffime, e facilmente frangibili,, come 
fono quelle de’ piccioni, de’ merli, delle quaglie. Se as 
dunque dava al mio falco pia intieri di quelti uc 
celli, laddove 1° altre tonache 


x 


igerivanfi in breve, la 
, cartilaginofa fi rimaneva mai fempre intatta. 

La cofa andò idiverfamente nel terzo genere di fo» 
ftanze animali, che propofto mi era di cimentare, vo- 
glio dire ne’ tendini. Ne fcelfi uno de’ più duri, de’ più 
tenaci, quale fi è il tendine di achille d’un bue. E que» 
fto tendine dall’ averlo lafciato più fettimane in fecco 
ne’ giorni eftivi era divenuto sì fitto, sì duro, che a 
ftento un coltello affilato arrivava a tagliarlo. Tuttavol= 
ta 1 fuchi gaftrici del falco lo difcioglieano,, e ciò eguale 
mente quando era. abbandonato al ventriglio, e quando 
fi trovava imprigionato ne’ tubi. 

CLXIII. Le fcarpe, che da una quantità di gente 
fi ufano, hanno il tomajo, offia la parte che fuperior- 
mente vefte il piede, di cuojo di vitello; e il fuolo, of 
fia quella che fta fotto alla pianta, di cuojo bovino. 
Cotefto cuojo quando era nello. ftato naturale, o a dir 

meglio quando era la natural pelle del bue o del vitela 
lo, fi digeriva ottimamente dagli animali carnivori. 
Ho io almeno fperimentato quefto nel falco. Ma ho 
fperimentato il contrario quando è ftato alterato dall’ar= 
te col diventar pelle concia. Un altro fatto mi ha però 
infegnato quanto noi dobbiamo andar cauti nel formar 
canoni in Fifica, offieno regole generali. Chi. doo 
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quell’ efperimento non avrebbe creduto, che qualunque 
altro cuojo ftato foffe per egual modo indigeribile ? Ep. 
pure quefto non è accaduto alle pelli di pecora già con- 
cie, e tinte in giallo, alcune lifterelle delle quali aven. 
do io rinchiufe ne’ tubi, e così date al falco, dopo 27. 
ore il fuco gaftrico le aveva già interamente disfatte. 
CLXIV. A quel modo che veduto aveva effere il 
fuco gaftrico di altri animali carnivori inetto alla dige- 
ftione de’ vegetabili, era più che probabile che fimil co- 
fa fi avveraffe anche nel falco. Pure io penfai che foffe 
ben fatto l’accertarfene, con un efperimento almeno, an- 
che per l’ efempio teftè addotto della diffidenza che aver 
dobbiamo per gli argomenti analogici ($. CLXlII. ). 
Ma nel tempo fteffo volli afficurarmi d’ un altro fatto 
riguardante la digeftion delle carni; cioè a dire fe que 
fta fi aveva. mediante la fola azione de’ fuchi gaftrici, 
ccme pareva più che probabile. ll falco poteva prende» 
re comodamente l’ un dopo I’ altro fei tubetti ad un col. 
po. In quattro adunque furono meffe varie foftanze ve- 
getabili, cioè mollica di pane, ceci, pifelli, e pezzetti 
ni di pere, e di mele, e nel quinto, e fefto tubetto car. 
ne di montone, e di bue. L’ efperienza infegnommi che 
quanto il fuco gaftrico fu efficace negli ultimi due tubetti, 
altrettanto fu impotente per gli altri quattro . In quelli 
adunque dopo 26. ore, da che fi era infinuato dentro di 
effi, digerita aveva del. turto quella doppia qualità di 
carne, e in quefti lafciate aveva le foftanze vegetabili 
come ve le aveva trovate. Due nuovi tubetti mandati 
in feguito al ventriglio del falco decifero viemmaggior- 
mente la cofa. Tutti e due contenevano nel loro mezzo 
un briciolo di carne, e ai lati pane maiticato, pifelli, e 
ceci cotti. Quefti tre vegetabili fi mantennero intatti, 
quando la carne fituata nel mezzo fu diftrutta totalmen- 
te. Reftava dunque evidentemente provata così l’ effica. 
cia del fuco gaftrico nel digerire le carni, come il niun 
fuo potere nel digerire i vegetabili . 199 
CLXV. Col beneficio delle fpugnette ebbi più fia» 


te di quefto fuco, ora tratto dal ventriglio quando era 
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vuoto, ora quando conteneva qualche avanzo di carne. 
Nel fecondo cafo era fempre torbidiffimo pieno di ma 
terie eterogenee, di un cenerognolo bigio, e di poca 
| fluidità. Nel primo aveva una fufficiente chiarezza, era 
quafi fceuro da eterogeneità, di colore tra il gialletto,e 
l’albiccio, dotato di molta fluidità, e alcun poco falfo, 
ed amaro. Di quefto ultimo fuco come più puro mi 
valfi per intraprendere alcune poche di quelle efperienze 
da me in più luoghi riferite. riguardanti la tentata di= 
geftione fuora del ventrigho degli animali. E quì pure 
l'efito non fu punto difcordante; ottenuta avendo benif 
fimo la foluzione di varie carni dentro ai vafi, purchè 
il fico gaftrico quando a quando veniffe rinnovato, e il 
calore fi accoftaffe ai 30. gradi, che è quello che ordi» 
mariamente è proprio degli uccellt. Con quefte praticate 
cautele fono di più giunto con effo fuco a. feiorre quafi 
la metà d’ una fcheggia d’offo fpugnofo bovino, il cui 
pefo montava a 44. grani. i 

CLXVI. Ottenute dal falco vivo quelle efperienze, 
che a mio SO erano le più intereffanti, dovetti uc- 
ciderlo per dare una corfa d’ occhio al ventriglio , e all’ 
efofago. Ma tre ore prima di farlo lo alimentai per ve- 
dere a quai cangiamenti foggiaceva la carne nel fuo goz- 
zo. Quefta in parte fu trovata dentro di lui, ein parte — 
era difcefa al ventriglio. Queft ultima cominciava a dis-. 
farfi, e a digernfi, tutta avvolta nel fuco gaftrico, e 
quella inizial digeftione fi vedeva efegnita nel modo ftef 
fo, con cui fuccede dentro a’ vali mediante il medefimo 
fuco. La carne che reftava tuttora nel gozzo ficcomenon 
appariva punto pregiudicata, ma era foltanto un po’ fco» 
lorita, quella eziandio che per ragione del fito era im- 
minente a paffare al ventriglio, così la medefima mi 
perfuafe che la verace digeftione non veniffe fatta che 
in quell'ultima borfa, e che in quella del gozzo niente 
altro faceffero gli alimenti che ricevere una difpofizio= 
ne ad effere più facilmente digenti. | 

CLXVII. serrato ftrettamente con refe il ventriglio 
al di fotto del piloro , ed enfiato per la parte fuperio« 

re 
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re l’ efofago, rapprefenta quefto un largo budello, lune ‘ 

o circa quali cinque pollici, allargantefi al difopra 

ella fua metà in un tumore, che non è che il gozzo 
del falco, 11 quale per altro impropriamente fi può dir 
tale, almeno relativamente a quello degli uccelli galli» 
nacei, fempre fituato in un lato dell’efofago, anzi for» 
mante una fpecie di borfa fuori di lui, quando il gozzo 
del falco non è che una continuazion dell’ efofago. Ro 
vefciato l’efofago, indi rigonfiatolo, fe fi fperi alla lu 
ce del giorno, e fi offervi con lente, è incredibile l'im. 
menfa copia delle ghiandoline che ha, cominciando dal 
fuo principio, e andando fino alla fafcia carnofa, come 
prefovi anche il gozzo medelfimo. Che fe dando nuovo 
fiato all’efofago fi faccia intumidire di più, e fi offervi 
medefimamente con lente, allora le ghiandoline che han- 
no tutte forma bislunga, e che fporgono alcun poco dal 
piano dell’efofago, mandano ciafcheduna dall’ aperta lo- 
ro eftremità una illa di liquore, alla quale fe fi appli» 
chi la punta di qualche corpo,indi bellamente fi rimuo= 
va, la ftilla fi converte in un filetto di materia al fom. © 
mo appiccaticcia, della lunghezza talvolta di più d'un 
pollice. Così facendo fcorrere.la punta di un dito full’ 
efofago così rovefciato, relta attaccata al medefimo una 
porzione di quella materia appiccaticcia che in guftane 
dola fentefi infipida. Quella porzione di efofago che è 
piena delle fovradeferitte ghiandoline, e che fi può dire 
la maffima, è tutta membranofa, e foltanto comincia a 
farfi mufculofa dove ha principio la groffa fafcia carno- 
fa, che così in quefto falco, come negli altri uccelli non 
fembra coftare che d’una infinità di follicoli glandulofi, 
e che quì è larga al di là d’un pollice, Tai follicoli 
che fono di forma cilindrica, e tutti co’ loro lati ftret. 
tamente Infieme legati per via di fottili membrane, con 
una eftremità s'impiantano nella tonaca efteriore del ven- 
triglio, e con l’altra nella tonaca nervea, avendo quivi 
aperti i loro dutti efcretorj; per dove continuamente efce 
quel fuco albiccio e vifcoferto, di che fi è dovuto più 
volte far menzione, parlando. in altri uccelli ty 
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lianti follicoli. Quefte ghiandoline ; e quefti follicoli 
ono due larghi e perenni fonti, che arricchifcono di li- 
quori il ventriglio, il quale quantatique per le mie of 
fervazioni privo fia di corpi glandulofi , concorre. però. 
anch’effo ad accrefcere i fuchi che derivano in lui dall* 
efofago, col fuco che indeficientemente manda egli ftefso 
dentro alla fua cavità, mediante 1 vafi arteriofi, com» 
provandofi quefto apertamente da quella fpecie di acque= 
rugiola, onde fi bagnano più volte le pareti di lui, fe 
più volte fi derergano, e afciughino. 

CLXVUII. L'aquila che ha fervito alle mie, efpe=. 
rienze è di quella razza che il Sig. di Buffon chiama 
aquila comune, per trovarfi nella più parte delle più al- 
te Montagne dell’ Europa (4), e che era cognita fino al 
tempi di Ariftotele, dal quale viene appellata Merazyderos, 
offia aquila nera (5). Quindi fi denomina dal Linneo 
. Falco me/anpetus, riponendo egli, non fo quanto pro- 

priamente, in una fteffa famiglia le Aquile, e 1 Falchi (c). 
Quantunque alcuni Naturalifti fieno d'avvifo effervi due 
fpecie d’ aquila comune, cioè la bruna, e la nera, pure. 
10 inclinerei con Ariftotele, e Buffon a giudicarla piut= 
tofto una fola, potendo facilmente dipendere la diverfità, 
del colore bruno e nero. dalla diverfa età dell’uccello, 
vedendo noi fuccedere per quelta cagione iftefa. diverfi= 
tà di colori in altri animali della medefima fpecie , ma 
di età diverfa. Nel tempo che aveva quelt'aquila, che 
era d’un bruno chiaro, ho avuto occafione di vederne 
cinque, cioè a dire quattro morte, e preparate, ed una 
viva poffeduta dai Signori Conti Caftiglioni di Milano, 
due Cavalieri di gentili e obbliganti maniere, e ftudio- 
fiffimi della naturale Filofofia; e quantunque quefte aqui= 
. le diverfificaffero quafi tutte nelle tinte dei colori, per 
effere di un nero più o meno dilavato, e di un bruno. 
| più o meno carico, convenivano però nei caratteri ele 
K 2 fen= 


BIT. è. 
(6) Arvift. Hift. Anim. Lib. IX. Cap. XXXIII. 


148 DISSERTAZIONE 


fenziali, che concotrevano: a ftabilirle della medefima 
fpecie. Voglio dire che oltre all’effer tutte: della mede- 
fima grandezza, la quale eccede di poco quella d’un 
gallo d'india, avevano le gambe , e 1 piedi coperti di 
piume, le unghie nere, 1 piedi gialli, il roftro turchi. 
niccio, e la di lui bafe veftita di pelle di un giallo vi- 
vo; che fono appunto i caratteri, che il lodato Natu- 
ralifta francefe trova i medefimi sì nell’aquila bruna che 
nella nera. 

CLXIX. L' ordinario cibo, di che alimentava la 
mia aquila erano, quando mi trovava averne, cani, € 
gatti vivi. Nè importava nulla fe 1 cani foffero ftati 
di maggior grandezza di lei, perchè arrivaffe ad ucci- 
derli. Forzato a entrare uno di quefti animali nella ftan- 
za che affegnata le aveva per propria abitazione, alpri- 
mo vederlo rabbuffava improvvifamente le penne della 
tefta, e del collo, e fatta la guardatura più fpaventevo- 
le e più truce, fpiccato un picciol volo, gli fi piomba« 
va ful dorfo, afferrandone il collo cogli ugnoni d’un pie- 
de( mezzo efficaciffimo per impedire al nimico di rivol- 
tarfi co’ denti) e con quelli dell’ altro ghermendo 1° uno 
de’ fianchi gli fi ferrava addoffo, immergendo intanto 
l’acuta punta degli artigli dentro del corpo; ed in tale 
attitudine continuava l’ aquila a reftargli fopra finchè 
l’animale in mezzo alle grida, e ai dibattimenti  foffe 
fpirato. Ciò feguito, col roftro che fino allora era re- 
ftato oziofo, gli faceva uno fquarcio nella pelle, fu le 
prime affai picciolo, ma che in progreffo diveniva gran- 
diffimo, dal quale cominciava a ftrappar le carni, e 2 
divorarle, e in quel guftofo lavoro profeguiva laquila 
finchè ne foffe fatolia. Era impreteribile fuo coftume di 
mon cibarfi mai della pelle, nè del canale degli alimen- 
ti, nè dell’offa, a riferva delle più minute, quali fono 
le coftole de’ gatti, e de’ piccioli cani. In mezzo a 
quelta natutale fierezza, e a quefta furente voglia di 
fcagliarfi contro gli animali, e di metterli a brani, non 
era però niente molefta agli Uomini, che fe le accofta- 
vano, éd io anzi, che era quello che la nutriva, pote. 
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tà liberaimente entrare nella fua ftanza, dove la lafcia» 
| va fempre fciolta da qualunque legame, ed effere» fper- 
tatore di quegli affalti, e di quelle carnificine, .fenza che 
io avefft a temere di nulla, e fenza che ella di me fi 
prendeffe la minima pena o'faftidio nell’affalire, e de- 
bellar gli animali ch’ io le offeriva. Siccome poi non 
mi era fempre conceduto il potere ‘alimentarla di carne 
‘viva, o almeno non mi fentiva fempre di farlo ( non 
avendo io per l'una parte fempre in pronto gatti, e'ca- 
ni, e per l’altra gli uccelli gallinacei, efca a lei tanto 
cara; effendo troppo difpendiofi) così le appreftava più 
volte carne morta, la quale non le difpiaceva, avve- 
gnacchè folle d’inferior qualità. D'ordinario non facea 
che un pafto il giorno, purchè aveffe carne a fuo piaci» 
mento. Più d’ una volta ho voluto pigliarmi la curiofi- 
«rà di pefare la carne che mangiava, ed ho trovato che 
un giorno per l’altro quefta afcendeva a 30. oncie. Efx 
fendo la mia aquila corredata ‘di gozzo, e di gozzo am- 
‘pliffimo, quefto ferviva di primo ricettacolo alla carne 
divorata; e allorchè l'aquila potea mangiarne a fua vo» 
glia, lo empiea per sì fatto modo che per la mole fu- 
perava quello d’un gallo d’india, che riempiuto lo ab- 
bia di grano. Infenfibilmente in progreflo calava ilgoz= 
zo, in ragione cioè del paffaggio che faceva la carne 
da lui al ventriglio, a quel modo perappunto che fucce= 
de negli uccelli del genere gallinaceo. I 

.  CLXX. Ne’ primi giorni che offervai mangiar l’a- 
quila mi faltò agli occhi un fenomeno, che {i mantene 
ne coîtante ogni qualvolta prendea l'alimento. Quelto 
fu il vedere ai primi bocconi di carne che ella pigliava 
due fottiliffimi rivoletti di liquore fgorsanti dai due fo 
ri delle narici, e giù fcendenti pel declive della parte 
‘ fuperiore del roftro; venendo in fine a confluire, e ad 
unirfi fu l’adunca punta di lui, e a formar ivi una goce 
cia groffa, che qualche volta cadeva, ma foventemente 
entrava nella b®cca dell’uccello, e fi frammifchiava ai 
prefi alimenti. E cotal goccia riceverido del continuo 
‘nuova materia dalle narici; continuamente fi rinnovava 
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altresì, e profeguiva a farfi vedere, finchè profeguia l'a: 
quila a prender cibo, finito il quale ceffava ella pure, 
per lafciar le narici di creare quelle due piccioliffime 
fonti. Jl colore di quel liquido è di un turchino sbiada- 
to, il fapore ne è falato, e la fua fluidità par che fia 
paragonabile a quella dell’acqua. Ma donde è che cote- 
fto liquore fi determina foltanto ad ufcire dalle narici 
nel tempo, che l'aquila prende cibo? A qual ufo potrà. 
egli fervire? Perciò che concerne il primo, l’ ufcita di 
quel liquore non può provenire, a quello ch'io ne pen= 
fo, che dalla compreffione che allora vien fatta al ri» 
cettacolo dove fta rinchiufo; o quefta poi nafca dalmo= 
to, e dall’agitazione, che prova in quel tempo la boc= 
ca, oppure dall’urto che i pezzuoli di carne producono 
contra il palato, in vicinanza del quale trovafi quel ri- 
cettacolo. Quanto poi all’ufo, confeffo candidamente di 
non faperlo. Dirò folo che avrei qualche fofpetto, che 
ficcome quel liquore fi offerva mefcolarfi a’ cibi, così 
foffe deftinaro a\fervire come di fcialiva per rammollir= 
li, e facilitarne la concozione. 

CLXXI. E’ opinione vulgare che. gli uccelli di ra» 
pina non beono, e fegnatamente le aquile; e tale opi» 
mione viene accreditata dall’ autorità de’ più limari Na- 
turalifti. Dirò brevemente quanto mi è occorfo. vedere 
fu tal facerda. Se gli uccelli rapaci da me nominati in 
quefta differtazione, e che ho nudriti per ‘parecchi me- 
fi, li lafciava fenz’acqua, fe ne paffavano, fenza ch'io 
mi ‘accorgefli che ne provaffero il più picciolo nocumen» 
to. Ma fe loro fomminiftrava acqua ne’ vafi, certa co- 
fa è che oltre al diguazzarvi dentro, e al bagnarfi le 
penne, come è coftume degli altri uccelli, .tuffavano an= 
che replicatamente il roftro nell'acqua, indi follevata la 
tefta, a guifa che fanno le galline, la mandavano giù 
per la gola, e però davano evidèntemente a conofcere 
che bevevano. Per l'aquila poi, conveniva avere la cau- 
tela di metter l’acqua in un vafo grand&, e a d CO@ 
pia, altrimenti fe 11 vafo era picciolo, e confeguente. 
mente capace di poco liquore, dal frugarvi sato 
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ella vi facea per bere, quali fempre fi trovava rove» 
fciato. pi 

CLXXII. Paffiamo ad efaminare un’altra opinione, 
che più davvicino ci appartiene , per aggirarfi fu di un 
Punto, che immediatamente intereffa la digeftione . Ri. 
suarda quefta il cercare, fe l’aquile in difetto di carne: 
poffano alimentarfi, e nutrirfi di pane, come ne afficu- 
rano celebri Naturalifti, e Fifiologi (4). Per venire in 
chiaro di ciò ho intraprefo varj tentativi. Metteva pri- 
mamente davanti all'aquila carne, e pane, e quelto era 
ordinariamente di formento. E dal vedere che non ‘lo 
degnava neppur d’un guardo, ma che fubito fi rivolge- 
va alla carne, in vece di prefentarle l’uno,e l’altranon 
le mettea davanti che folo pane. Ciò faceva dopo che 
era reftata un giorno intiero fenza mangiare, e in con» 
feguenza che non poteva non aver fame. Non otrenen- 
do neppure l'intento così, le prolungava il digiuno col 
farla reftar fenza carne per due intiere giornate, ma nep- 
pure in tal modo poteva indurla a cibarfì di pane. Met- 
tendoglielo vicino, lo guardava; poi fubito rivolgea lo 
fguardo ad altra parte. Giunto fono fino al quarto gior= 
no a lafciarla digiuna. All’aprir l’ufcio della fua ftanza 
‘mi correva incontro, non ad altro fine che per chieder- 
mi l'alimento, e allora io prendeva il deftro di gittar- 
le innanzi un tozzo di pane, ma inutilmente, poichè 
fenza neppur toccarlo, poco dopo ella dava addietro, e 
reftituivati al luogo donde era partita. Io avrei potuto 
efporla ad una pruova più forte, col produrre in lei il 
digiuno, ma non ebbi coraggio di farlo, per timore 
che non mi foccombeffe. / 

CLXXIII, Abbandonato quefto cimento, a me par= 
ve di poterne tentare un altro, che foffe equivalente, e 
quefto era di obligar l'aquila a cibari di pane. Con» 
cioffiachè o veniva da lei rivocato, e ciò fuccedeva co 
ftantemente, e allora fi aveva fondamento di credere, che 
tal foftanza foffe inetta a nutrirla. O il pane non venie 
K 4 va 
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va mai rivocato, nè ufciva indigefto cogli eferementi; 

e d’altronde l'aquila non dava fegni di malattia; e in 

quel cafo reftava a conchiuderfi che veniva digerito, e 

che convertivafi in foftanza animale. Per riufcire in 

quefta pruova nafcondeva il pane entro alla carne, di. 
cui laquila doveva cibarfi, come praticato aveva nel 
falco ($. CLVil.), ed il fmile adoperai in feguito co' 
tubetti cd altri corpi, cui voleva obbligarla a prendere. 
Imperocchè quanturque quefto feroce uccello foffe docile 
con me che lo nutricava, non conveniva però irritarlo, 

ed era inevitabile l’ irritamento, volendo a viva forza 
aprirgli il roftro, e lui contraftante giù perla gola cac- 
ciargli il pane. La prima dofe di pane rinchiufa , ed 
occultata in groffi tozzi di carne che prefe l'aquila fenza 
avvederfene, afcefe a mezz’oncia. Parlando de’ corpi che 
l'aquila non potea digerire, come tra gli altri erano le 
penne, foleva rivocarli dopo 18., 20., 0 al più 24.0re, 

da che fatto aveva il fuo pafto. Ma il vero è che quel 

pane nè in capo a quel tempo, nè dopo un altro gior- 

no non venne punco rigettato. Similmente gli efcremen- 
ri in quell’intervallo nen fi videro punto cangiati, nè 
mefcolato ad effi troveffii mai indizio alcuno di pane» 
In vece di mezz’oncia aftrinf: l'aquila a prenderne un 
intiera, ma nè quì pure rivocò nulla, nè fi vide il pa- 
ne paffar per feceffo. E lo fteffo fu crefcendo la dofe, 
fino ad arrivare a pigliarne fei oncie. L'ultimo tentati» 
vo in quefto genere di efperimenti fu di dare all'aquila 
in vece di mollica della fola crofta di pane; ma il ri- 
fultato ne fu lo fteffo, e ad onta di quefto cibo chemo- 
ftrato aveva l’ aquila di niente appetire, fi mantenne 
fempre vegeta, e fana. Per la qual cofa mi fu forza 
conchiudere, che nel fuo ventriglio veniva digerita que- 
fta qualità di materia vegetabile, la quale alla maniera 
delle materie animali fi convertiva in verace nutrimen- 
to. E però io non efitai punto a credere che vero foffe 
quanto viene afficurato da alcuni, che l'aquile ftimola» 
te da gran fame fi mangino il pane, che che foffe del. 
la mia che mai non volle toccarlo. 

CLXXIV. 
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CLXXIV. Ma la digeftione del pane come fuccede 
ella nel ventriglio dell'aquila ? Mediante i foli fuchi ga- 
firici, o coll’intervento eziandio della triturazione ? Si 
dà veramente in lei quefta forza? Quale fi è Il vero im- 
mediato agente della digeftione? Troppo era chiaro per 
l affunto addoffatomi, ch'io non doveva lafciare indi» 
feuffe quefte Queftioni. E per cominciar dalla prima,la 
confuera pratica de’ tubetti doveva decider del modo; 
onde fi digerifce da quefto: uccello rapace il pane. Ma 
quefta pratica m’infegnò fuccedere in effo quanto fi è 
veduto fuccedere in tanti altri animali, volli dire che 
nulla vi aveva a che fare la virtù trituratrice, ma che 
tutto fi cperava col folo mezzo dei fuchi del ventriglio+ 
Nel tempo adunque che l’ aquila ben pafciuta teneva 
dentro fe 1 tubetti (il qual tempo non foleva oltrepaffa» 
re le 24. ore (9. CLXXIII.), il pane che ci era dentro 
fi fcioglieva tutto, fino a lafciar vuoti i tubetti; e fe 
«quefti vi foggiornavano per minore fpazio , fi vedevano 
i guafti, che i fuchi gaftrici fatto avevano al pane, il 
quale oltre l’efferne intrifo, aveva anche prefa una sfi 
matura giallognola, e fentivafi alquanto amaro. E dove 

il fuco gaftrico aveva più agito, il pane fi era conver® 
| tito in una melmetta gelatinofa, che affaporandola, nul- 
la o almen poco riteneva del gufto del pane. 

CLXXV. Ma non folo fcoperfi mediante i tubetti, 
che la mia aquila digeriva il pane, e lo digeriva per 
l’ azione de’ fuchi gaftrici, ma che faceva altrettanto nel 
formaggio vaccino, in quello almeno, che nella Lom- 
bardia Auftriaca, ed«in altri Paefi chiamafi formaggio 
piacentino, od anche lodigiano. Quefta attività in un 
uccello propriamente carnivoro a digerir due materie sì 
diverfe dalla carne, quali fono il formaggio, e il pane, 
chi non avrebbe invogliato a cercare, s' ella ‘ fi: eftenda, 
ad altre foftanze, fegnatamente vegetabili ? Ma. riguar 
do a quefte ultime, a me parve che la digerente forza 
de’ fuchi gaftrici non fi eftendeffe al di là del pane. 
Almeno più grani cereali, sì crudi, che cotti, non ma- 
nifeftarono mutazione alcuna dentro .a'tubettiz anzi nepe 

pure 
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pure reftando nudi nel ventriglio + E il mirabile fi 8, 
che ciò non fucceffe al formento ifteffo, non oftante che 
‘il pane di quefto grano fi digeriffe perfettamente. Dal 
che fi vede, che il fuco gaftrico dell'aquila relativamene 
te a que’ vegetabili che digerifce richiede in effi per tal 
funzione un previo tritamento , preffo a poco come i 


fuchi gaftrici. degli uccelli gallinacei per poter digerire. 


i grani vegetabili ( $. XLV. ). 

L’efperimento del pane digeritofi dall’aquila, e core 
roborato con quanto fu tal propofito viene riferito da 
altri (6. CLXXII. ) è un’ autentica prova, che alcuni 


degli animali che creduti avremmo unicamente carnivo= 


ri, perchè di fatto fi cibano continuamente di carne, € 
fono corredati dalla Natura di una terribile armatura 
per predare altri animali, e metterli a brani, in cerre 
circoftanze mutato genio, e coftumi poffono diventare 
frugivori. Così leggiamo di altri animali di lor natura 
erbivori, quali fono i cavalli, le pecore, i buoi, 1 quali 
fcordatifi a poco a poco dell’ erbe apprefo hanno dagli 
Uomini in alcune regioni a divenire carnivori (4). Ed 
io poffo produrne un recente efempio in un colombo 
torrajuolo giovane, razza di uccello, che come è noto 


a ciafcuno, di tutt'altro cibafi che di carne. Eppure a . 


forza di fargli tollerar la fame fono per gradi arrivato 
ad affezionarlo per sì fatto modo alle carni, che non 
voleva altro cibo, ricufando i vegetabili, fenza eccet- 
tuarne le femenze cereali, efca a lui per lo innanzi sì 
cara. Cotefte meramorfofi negli alimenti, alle quali da- 
gli Uomini, o dal cafo fi affoggettano gli Animali non 
denno però creare la più picciola maraviglia in chi fa, 
che dei ranti, e tanto fvariati cibi, che fi prendono da- 
gli Animali, e dall’ Uomo, la gelatina è quell’ unica 
parte che a tutti ferve di nutrimento, la qual gelatina 
fi trova egualmente ne’vegetabili, che negli animali (6). 
L’efemplo dell’aquila fra 1 carnivoti, e quello de' a 
| dl 3 
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li, delle pecore, de’ buoi, de’ piccioni tra î frugivori; 
non fono però un argomento, onde indurci a credere che 
‘lo fteffo fia generalmente degli altri animali, 1 quali di 
carnivori fi poffano con l’ arte, o per via del cafo cone 
vertire in frugivori, e vicendevolmente; avendo noi in 
contrario le efperienze ful nibbio del Reaumur ( $.CXLVI.} 
e le mie fu le civette, fu i barbagianni , ful falco( $. CKLVI. 
CLVi. CLXIV. ) , i quali uccelli fono inabili per la dik 

eftione delle foftanze vegetabili (4) . Non già che tali 
Dati fieno in fe inette a nutrirli, ma per effere 1lo- 


ro fuchi gaftrici impotenti a fcomporle nel modo necef= . 

fario per l’eftrazione della nutriente gelatina; (i. 0 

| CLXXVI. Facendomi ora alla feconda Queftione, 

fe il ventriglio dell’ aquile dotato fia di forza trituratri» 
, ce, 


(4) Il Sis. Batigne nelle critiche fue Rifleffioni alle Ef- 
perienze del Reaumur pretende che dal niun cangiamento de 
vegetabili dentro allo ftormaco del nibbio reaumuriano non pof- 
fa concluderfi, che il fuco gaftrico non abbia vernna prefa fa 
tali alimenti ; nafcendo, fecondo che egli avvifa ,.la fua ineffi- 
cacia dal non effere ftati que’ vegetabili, prima di fcendere allo 
ftomaco, per conto alcuno mafticati . ( Première Réféxion fur 
| les Experiences de Mr. de Reaumur). 

Ma quì s’ inganna a partito il Sig. Batiene. Dopo di a- 
vere compiuto il mio Scritto fu la Digeftione, effendomi riu- 
fcito di fare acquifto d’ un nibbio fimile a quello del Reaumur, 
ho potuto intraprendere, e variare fu di effo le efperienze reau- 
muriane; ed ho coftantemente trovato, che le foftanze vegeta» 
bili, come pane, e grani cereali, malgrado 1 averle io prima 
beniffimo mafticate , fi rivocavano intatte dall’ uccello, ‘non fo- 
lo quando erano affidate a’ tubi, ma allora eziandio che dimo- 
ravano libere nel ventriglio. E quefto fatto pienamente fi ac- 
corda con quanto diffi già del mio falco, il cui fuco  gaftrico 
moftroffi inefficace a digerire la mollica di pane, ancorchè pri- 
ma da me mafticata. Aggiusnerò che alimentato ‘avendo di 
folo pane mafticato un batbagianni, quefti nel quarto. giornb 
fen morì col pane indigefto nel ventriglio, ficcome :ime ine aò- 
certai dalla fezione ch'io ne feci. Abpparifce adunque che ‘la 
niuna efficacia di certi fuchi gaftrici nel digerire i vegetabili 
non proviene da difetto di previo triturtamento o mafticazio- 
ne, ma fibbene dall’ effere in fe tai fuchi affatto difadatti pec 
lo Scioglimento di sì fatte foftanze. 
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ce, crederei di aver prove decidenti evidentemente in 
contrario. Oltre alla niuna fenfibile leione de’ tubetti di 
latta reftati tante volte nel fuo ventriglio, poffo affer 
matamente dire di non avere mai veduto il più piccio- 
lo fchiacciamento, la più picciola rottura in que’ grani 
cereali, che non già dentro a’ tubetti, ma nudi nudi fa- 
ceva prendere all’ aquila, per vedere fe venivano dige- 
ritt (9. CLXXV.), o quefti foffero crudi, o ciò che 
più leva effendo anche cotti, non oftante che allora un 
menomiffimo urto, o compreffione a fchiacciarli foffer 
baftanti. Avvalorai quefti fatti col feguente. Trovando- 
mi avere del piombo diftefo in fottiliffima falda, ne ta- 
glia alquante ftrifcioline, larghe una linea circa, e lun 
ghe tre pollici, ed avvoltele a lumaca ne feci tante fpi- 
re circolari, e quefte fpire rinchiufe leggermente in pic- 
cioli pezzi di carne, le feci entrare in corpo all'aquila, 
che le rivocò dopo ore 18. Ognun vede qual picciola - 
forza vi fi richiedeva per guaftar quelle fpire, le quali 
per non effere fenfibilmente elaftiche dovevano confer- 
‘vare quell’ alterazione, quello fconcerto di figura, che 
ricevuta avevano dal corpo urtante o comprimente. Ep- 
pure ufcite per bocca dal ventriglio dell’ aquila confer- 
vavan tutte la forma fpirale, fegno manifeftiffilmo che 
dal foggiorno da lor fatto dentro all'aquila noa avevan 
fofferta compreffione, nè urto di forta. 

Non credeffe però taluno ch’ io con quefto preten» 
deffi di efcludere qualunque agitazione, qualunque mo- 
to dal ventriglio dell’ aquila. Che anzi dall’ avere io 
trovato molte e molte volte delle materie eterogenee leg- 
germente conficcate destro ai vuoti tubetti, oppure den= 
tro a loro fori, era indotto a credere che vi foffero fta- 
te cacciate da qualche fotza, la quale non poteva deri- 
vare che dal ventriglio meffo in motoj o quefto moto 
foffe poi eftrinfeco a lui, cioè prodotto da’ vifceri che 
lo circondano, od anche proprio, cioè il moto periftal- 
tico, per cui gli alimenti vengon cacciati alla volta del 
piloro. Dico folo effer lontano dal ventriglio dell aqui- 
la qualunque.moto capace di rompere, € triturar gli ali- 

men 
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menti, e quefto per le cofe ora addotte credo bene di 
averlo evidentemente provato. Parmi altresì che refti 
provato effere i fuchi gaftrici il vero agente della dige- 
ftione, con l’ efperimento del pane, e del formaggio di- 
geriti dentro alla cavità dei tubetti ( $. CLXXV.) Ma 
quefto refterà confermato d’.una maniera più luminofa, 
e più eftefa per le fperienze, che quì fotto fono per rim 

ferire, concernenti la digeftione delle foftanze animali. 
CLXXVII. Primamente avvifai che opportuno fofa 
fe il fapere quai mutazioni incontrava la carne nel goz- 
zo dell’ aquila; e però penfai a un mezzo, onde far= 
gliela ufcire del gozzo, quando a me foffe piaciuto. Se 
quefto uccello ftato foffe d’ indole manfueta e pacifica , 
come fono i gallinacei, la cofa era faciliffima a confe 
guirfi, non avendofi allora a far altro che premere dal 
baffo all’ alto con l’ indice, e il pollice quella porzione 
di carne, che è fituara nella parte fuperiore del gozzo, 
e feguitando la preffione farla afcendere alla fommità 
dell’ efofago, finchè arrivi in fine ad ufcire per bocca. 
Con quefto artificio fempliciffimo ho efaminato più vol- 
te i grani del gozzo delle galline, de’ colombi, e d' al- 
tri uccelli confimili: Ma la forza grande, e la ferocia. 
‘ dell’ Aquila facevano effere nel cafo prefente ben diver- 
fa la cofa. Dopo l’aver molto penfato mi fi prefentò 
alla mente un artifizio, che nell’ effenziale equivalfe all’ 
adoperato nei gallinacei. Io non dava all’ aquila che tre 
o quattro bocconi di carne, 1’ un de’ quali (che proccu- 
rava fempre che foffe l’ ultimo ad efler prefo da lei) 
veniva legato in croce da uno fpago fottile, a cui la- 
fciava di lunghezza quattro e più braccia. L’ aquila ; 
quando era ftimolata da fame, nulla badando allo fpa- 
go, prendeva, e mandava in gola avidamente il bocco- 
ne, reftando intanto ciondoloni fuori del roftro la maf= 
fima parte dello fpago, cui non curava ella più che tan- 
to nè d' inghiottire, nè di farlo efcir dall’ efofago.. 
Quando io credeva che tornaffe bene 1° efaminare il boc- 
con della carne, tirava lo fpago con forza, e l’ aquila 
allora fenza molto alterarfi apriva 11 roftro, e dava a 
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me maggior adito di riavere per intiero lò fpago, € per 


confeguente la carne, al quale era attaccata. Più d’ una 
volta malgrado il tirar che faceva, non ne fono riufci» 
to, probabilmente per effere calato il boccone troppo 
baffo nel gozzo; e in quel cafo per liberar l'aquila da 
quell’ impaccio , tagliava lo fpago rafente .il roftro, indi 
la faceva mangiar di nuovo, venendo così fpinto, e cac- 
ciato giù per l° efofago dalla carne novella, che le en- 
trava in bocca, quell’ avanzo di fpago, che dopo un 
dato tempo veniva poi rigettato. Ma moltiffime volte 
fono felicemente giunto a trar di gola lo fpago, e la 
carne, e quindi ho avuto mezzo di fare fopra di ella 
quelle offervazioni ch’ io volea. Non mi fono mai ac- 
corto che il gozzo, nè che i fuoi fuchi fieno un digelti» 
vo per la carne. Pefata quefta innanzi di entrar nel goz- 
zo, e ripefata dopo l’ efferne ufcita, fi trovava fotto fo- 
pra del medefimo pefo. Non. fi. vedeva nemmeno in 
proffima difpofizione di volerfì fciorre. Erafi foltanto 
alcun poco intenerita’ alla fuperficie, perduto \aveva il 
color roffo, e tutta era bagnata di fuco, che guftando- 
lo non eranè amaro, nè falato, nia infipido. La carne 
adunque nel gozzo dell’ aquila non refa punto digerita, 
ma fi macera foltanto, preffo a poco come i grani, e 
l’erbe dentro a’ gozzi degli uccelli gallinacei. 
CLXXVIII. Reftava dunque a conchiuderfi, che 
tutto l’ affare della digeftione fi cominciava, e compiva 
nel ventriglio. Lo che pofto, fe era ftato importante il 
vedere che accadeva alla carne dimorante nel gozzo, 
veniva ad effere importantiffimo 1’ offervare, che fucce- 
deva alla medefima foggiornante nel ventriglio. Per ave- 
re in poter mio di quefta carne, non riufcendo |’ efpe- 
diente di fopra menzionato, ne immaginai un altro, che 
mirabilmente fecondò l’ intento. iper o in borfet= 
te a maglie di refe fatte a bella pofta alquanti pez= 
zuoli di carne ; che in feguito faceva prendere alla» 
quila. Il più delle volte venivano rivocate le borfet- 
te vuote; ma altre non poche rimanevano in effe det 
notabili avanzi di carne. I pezzi. di carne, di di mi 
era 
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ferviva in quefte fperienze, erano globofi; è la globofità 
reftava quafi fempre in que refidui. Erano bagnati al 
fommo di fuco gaftrico, ed accoftandoli alla lingua fi 
fentivano amari, e falati. Avevano un velo fuperficiale 
quafi gelatinofo, levato il quale erano molto diftinguibi» 
li le fibre della carne, ma folamente per la tenerezza fo. 
migliavano alla carne cotta, e il loro colore era roffo 
sbiadato. Abrafo con tagliente coltellino quello \ftrato di 
tenere fibre, compariva fotto la carne più foda, più co. 
lorita, e la fodezza, e il colore erano anche maggiori 
nel centro di quel refiduo globofo ; dove la carne non 
vedevafi niente alterata. Quefte efperienze parlavano da 
fe troppo chiaro a favore del fuco gaftrico . producitote 
di quella diffoluzione di carne; e la forma globofa ri 
mafta a quegli avanzi era una luminofa conferma; che 
quivi non aveva punto luogo la forza trituratrice, .ma. 
quella foltanto di detto fuco, la quale ‘agendo egualmen- 
te alla fuperficie di que’ globi carnofi, ne fcioglieva l'un 
dopo 1’ altro de’ fottili ftrati, finchè arrivaffe a conf» 
marli tutti, in quella guifa fteffiffima che veduto abbia- 
mo operarfi fu le carni, ed altre diverfe foftanze dai fu- 
chi gaftrici di altri fperimentati animali ($. LXV. CI.) 

CLXXIX. In virtà di quell’ ultimo efperimento 
pareva non fi doveffe neppur penfare, fe i fuchi gaftri» 
ci aquilini capaci foffero a digerire le carni dentro a’tu- 
bi. E però prevalendomi di quefto dato come di cofa 
ficura, paffai ad un’ altra efperienza,. che fu quella di 
cercare, fe in ragione della maggior durezza delle. car- 
ni ripofte ne’ tubi tardava ad aver la loro digeftione. 
Furono quefte tratte da un bue, ed erano fegato, carne 
mufculofa delle cofcie, e del cuore, a’ quali aggiunfi un 
. pezzettino di cervello, e di tendine, le quali foftanze 
tutte furono in tubi diftinti fatte reftar dentro all’ aqui- 
la per 13. ore. Il fuco gaftrico agì fu quefte materie 
conforme all’ idea che mi era nata in mente. Il tubo, 
in cui aveva rinchiufo il cervello, non ne conteneva più 
di forta; quello del fegato ne rinferrava una. piccioliffi- « 
ma porzione; maggior porzione di carne delle cofcie 

tro» 
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trovavafi nel terzo tubo; maggiore ancora era quella del 
‘cuore nel quarto; e la quantità del tendine nell’ ultimo 
tubo era la più grande di tutte. Quefti refidui di car 
ne, e di tendine facevano vedere ne’ loro fcioglimenti 
quelle apparenze, che notato aveva ne’ globi di carne 
entrati nel ventriglio fenza tubi, voglio dire quella fu 
| perficiale gelatina, quella fottoftante tenerezza di fibre, 
e quella medefima confiftenza centrale, per cui manife- 
ftamente fi fcorgeva, che i fuchi gaftrici avevano agito 
fu la carne imprigionata ne’ tubi, come nell’ altra la» 
{ciata libera nel ventriglio ($. CLXXVIII.). 

CLXXX. Ciò confeguito, faper volli fe la loro 
forza veniva rintuzzata o tolta, obbligandoli ad attra, 
verfare un teffuto di tela, prima di arrivare alle carni : 
e però dentro a due facchettini di effa tela rinchiufi 
avendo due pezzetti dello fteffo tendine, e cuore bovino 
eguali nel pefo agli altri due, che nell’ antecedente ef= 
perimento ripofti avea nei tubetti ( $. CLXXIX. ), feci 
che l’ aquila li prendeffe tutti e due, e furono poi rivo- 
cati dopo ore 18. I due facchettini prima di entrare in 
bocca all’ aquila erano protuberanti, per le foftanze, 
che racchiudevano. Ma rigettati che furono, urio di efil 
lo era affai poco, e quefto conteneva la carne, che fciol- 
ta.erafi fopra la metà. Maggior tumidezza moftrava l'al 
‘tro-facchettino, la qual nafcea dal tendine, di cui eran 
rimafti quafi due terzi. Confrontato il calo fofferto da 
quefte due foftanze animali dentro a’ facchettini col fof- 
ferto dalle medefime ne’ tubi dell’ antecedente efperimen- 
. to ($. CLXX.X.), vidi che nel cafo prefente fu mino- 
re, non oftante la dimora di ore 18. fatta da effe f{o- 
ftanze dentro dell’ aquila, quando quella de’ tubi non fu 
che di ore 13. Dal che apparifce che l’ impaccio della 
tela era ftato più grande oftacolo alla forza fcioglitrice 
de’ fuchi gaftrici, che quello de’ tubi. 

CLXXXI. Per le Efperienze confimili a quefta in 
ftituite fu le cornacchie ( $. LXVII.) era facile l' indo- 
vinare, che crefcendo gl’ invogli della tela, il fuco g2= 
ftrico avrebbe agito ancor meno fu le foftanze ngi 
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i. Per verificarlo diedi nel tempo fteffo all’ aquila fei 
facchettini contenenti ciafcheduno eguale porzioncella di 
carne bovina, preparati in modo, che il primo facchet» 
tino era fcempio, cioè non aveva che un involto di tex 
la; il fecondo era doppio, offia ‘aveva due involti, il 
terzo ne aveva tre, e così fucceffivamente, talchè il {@- 
fto formato era di fei involti. Non ufciron quefti dall’ 


aquila che dopo 23. ore, ed ufciron tatti ad un colpo. — 


come quafi fempre facevano i tubetti, e i altre foftanze. 
non digeribili, le qual: fe eran picciole venivano cone 
temporaneamente rigertate, e fe eran groffe fi rivocava» 
no l’ una appreffo 1’ altra fenza il minimo indugio. Ta= 
gliati per lo lungo i fei facchettini per vifitarne la car- 
ne, i due primi ne eran già fenza, e gli altri quattro 
ne avevano una dofe, la quale andava crefcendo in ra» 
gione che crefceva il numero degl’invogli, di modo che 
quella del fefto facchettino era la più grande di tutte. 
Queft” ultima però in fe ftefla confiderata non era più 
della grandezza di prima; ficché il fico gaftrico ad on- 
ta de’ fei invogli cominciato aveva a fquagliarla, come 
appariva anche dall’ inzuppamento di effi, e dalla mag- 
gior tenerezza, € dal colore sbiadato, che contratto ave- 
va alla fuperficie la carne. Provar volli fe un corpo più 
‘denfo foffe ftato impenetrabile ai fuchi gaftrici, e però 
in vece di tela mi valfi di panno per formare un fac- 
chettino, il collo del quale fu ferrato ftrettiffimamente 
con force {pago a più giri raddoppiato, dopo l’ avervi 
ripofti dentro 68. grani di carne vaecina. Effendo ftato 
rivocato dall’ aquila dopo ore 14., e a me parendo, che 
foffe della groffezza di prima, fenza aprirlo lo rimifi fu- 
bito in corpo all’ aquila, dove ftette per altre 22. ore. 
Recifo allora lo fpago, ed apertolo, e rovefciatolo, vi» 
di che quantunque il panno foffe ftaro d’ un teffuto dei 
. fiffimo, e della groffeffa di quattro quinti di linea, pu 
re era ftato per ogni punto dell’ interna fua fuperficie 
penetrato dal fuco gaftrico , del quale era altresì tutta. 
molle la carne. Di più ripefata quefta, trovofii fcema= 
ta di grani 27. 27. gram di carne furono adunque ferol 
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ti là dentro dal fico gaftrico, e non trovandofene veftia 
gio dentro del panno, era forza  conchiudere;. che. do- 
veano effere ufciti dai vani del medefimo, e confeguen. 
temente, che la forza di quel fuco era abile a difcioglier 
le carni in particolette menomiffime, e. affatto  invifi. 
bili. | da: È 
CLXXXII. E’ ftato da me avvertito, che 1° aquie 
la nel divorar la carne de’ cani, e de’ gatti divorava an= 
che 1’ offa più picciole ($. CLXIX.). Quefto 1’ ho al 
tresì veduto quando talvolta le dava. a mangiar qualche 
uccello, le. cut offa inghiotriva unitamente alla carne, 
a riferva di quelle degli arti. Ma veduto avendo egual. 
mente che tali offa non venivano da lei rivocate, era 
fondato a credere che le digeriva. E quefto a maravi» 
glia veniva ad accordarfi con quanto abbiam detto del, 
falco, e di vary altri uccelli ($. XCVIII. CXLVII. CLIV. 
CLVIII.) Conveniva però averne ulterior ficurezza, e 
quefta cercai di confeguirla in\ral modo. Legai infieme 
con più giri di refe due pezzi .di coftole d’ un picciolo. 
cane vecchio, lunghe ciafcheduna quafi due pollici, co= 
me altresì due tibie d’un gallo, e quefte quattr offa non 

— venner fuora del ventriglio dell’ aquila fe non fe.do 
23. ore. Ma quale, e quanto fu mai 11 cangiamento che 
in effe ammirai? 1 due pezzi di coftola fi eran ridotti 
a. due fpecie di membrane, le quali alcun poco ftirate, 
fi rompevano, prive quafi del tutto di elafticità, e fpo- 
gliate di qualunque fugo interiore. Le due tibie pareva» 
no due cannoncini di pergamena, che allo ftrignerli fra 
le dita fi comprimevano faciliffimamente, e che al la- 
fciarli in libertà tornavano alla. forma primiera... Così 
piendendole alle due eftremità, ed incurvandole, fi pie- 
gavano ad angolo, ed in feguito fi ricomponevano a li= 
nea retta, fe lafciavafi libera I una delle due eftremità. 
Una delle due tibie così fmunte , così sformate aveva 
una fingolarità rilevantiffima. Un quinto all’ incirca di 
lei feguitava a manifeftare la natura dell’ offo, ma di 
un cffo tenero, e cedente fotto le dita, e confiderabil. 
menie affottig.ia:o. Mi coftò adungue a tutta qpidenza 
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che il fuco gaftrico non folamente era atto a fcioglier le 
offa, ma a fcioglierle eziandio in: un intervallo di tempo 
non molto lungo. Non volli trafcurare pes quarti ofla, 
dirò così, ifcheletrite, e poco meno che confunte, ma 
unitele in un faftelletto le feci ripigliare all’ aquila; per 
vedere fe quefte pure fi difcioglievano, ovvero fe a gui» 
fa d’un capo morto feguitavano a ritenere quella quali» 
tà membranofa. Ma temendo d’ altronde di non venir. 
ne in chiaro, fe così nude le abbandonava al ventriglio 
dell’ aquila, preferii 1° afficurarle in uno dei tante volte 
nominati tubetti. Reftò quefto in corpo all’ uccello 13. 
ore; dopo di che conobbi che il fuco gaftrico avea già 
finito di far prefa fu di effe. Concioffiachè vifitato ate 
tentamente il tubo, trovoffi vuoto perfettamente; e però 
mi fu giuoco forza inferire, che detto fuco fi aveffe quei 
quattro avanzi di offa interamente mangiati. DE 

CLXXXIII. La grande attività del fuco gaftrico 
aquilino nel digerire follecitamente quell’ offa, che cere 
tamente non erano nel numero delle tenere, lufingava a 
credere, che digerito avrebbe anche le duriffime. Per ve- 
nirne però in chiaro cominciai a far prendere all’ aquila 
una sferetta offea lavorata al tornio in un pezzo di fe- 
more bovino, la quale era del medefimo diametro di 
quella, che ufato aveva nel falco, ed era ftata altresì 
tratta dallo fteffo individuo ($. CLIX.). Dif allora 
che il falco non aveva finito di feiorla dopo di averla 
tenuta dentro di fe pel lungo intervallo di giorni 35- 4 
e ore 7. L'aquila che ogni giorno la rivocava, e che 
ogni giorno fubitamente io gliela rimetteva in.corpo, la 
digerì interamente in giorni 25., e ore g. Non folo 
adunque l’ aquila digerifce 1° offa duriffime, male dige- 
rifce in minor irempo di alcuni altri uccelli rapaci. Parts 
. lando della sferetra fperimentara ful falco furono da me 
notate due cofe, l’ una che andava calando di diametro 
fenza mai perdere la figura orbiculare ; l'altra che nel 
tempo: del ifuo: decrefcimento non contraffe mai: 1 offo il 
minimo rammollimento» ( $« CLIX.).Per conto. del. pria 
mo, fucceffe il fimile ‘alla sferetra dell’ aquila: anzi ok 
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tre al confervarfi rotonda, fi mantenne fempre lifcia, cò 
me quando era efcita del tornio. Ma riguardo al fecon= 
do, fu diverfa la cofa. Malgrado la durezza grande di 
queft offo, ogni volta che fi rivocava dall’ aquila, fi 
fentiva intenerito alla fuperficie: col taglio d'un coltel- 
lo fe ne potevano levare delle falde fortili, e quefte fal- 
de fi potevano piegare come le cartilagini. Il fuco ga» 
ftrico aquilino oltre al diffolvere, e portar via gli ftrati 
offei fuperficiali, aveva dunque il potere d’ infinuarfi fi 
no a un certo fegno nella foftanza offea, e di rammol- 
lirla, lo che non era conceduto a quello del falco. Ad 
onta però di quefta fua grande penetrazione non fu mai 
capace di fare il minimo intacco allo fmalto :idei denti, 
ficcome farto non ne avea quello del falco ($. CLXI.). 

CLXXXIV. Veduto abbiamo come il fuco gaftri- 
co dell’ aquila fciolga le offa affai più prontamente che 
il fuco del falco. Ma cotelta più pronta foluzione fi 
eftende ‘anche alle foftanze carnofe. L’alimento che gior- 
no per giorno era neceffario all’ aquila per ben nutrirfi 
foleva afcendere a 30. oncie di carne (‘$.CLXIX.). Il 
falco contentavafi ordinariamente di 12., e talvolta an« 
che di 10. Il fuco gaftrico dell’ aquila digeriva dunque 
in egual tempo quafi il triplo della carne, che fi digeri- 
va dal faco del falco; e in confeguenza la prontezza del 
fuco dell’ aquila nel digerire veniva ad effere quafi tripla 
di quella del falco. Quefta maggiore prontezza però, 
volendo addentro confiderare la cofa, 10 la giudicheret 
più apparente; che reale. Vero è che 1’ aquila. digerifce. 
in pari tempo quafi tre volte più di carne del falco; ma 
è vero altresì che 11 fuco gaftrico di lei è di lunga ma- 
no più copiofo di quello del falco ; e volendolo fuppor 
triplo ('fuppofizione che ha beniffimo luogo, come quin 
ci a poco vedremo), ogni terza parte d: detto fuco ver= 
rà a fciogliere nel tempo fteffo la medefima quantità di 
carne, che rimane fciolta dal-fuco del falco. Quefta ri- 
flefione è ‘applicabile ad altri animali. Quanto picciola, 
relativamente all’ aquila, è la dofe di carne che bafta a . 
na civerta per una. intiera»giornatari Ein confeguens. 
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za quanto poca è la foluzione di carne fatta in quel 
tempo dal di lei fico gaftrico! Ma quanto quefto fuco 
gaftrico è egli d’ altronde fcarfiffimo paragonato a quel 
lo dell’ aquila! Lo fteffo dicafi di un agnello relativa» 
mente a un bue, d’ una lepre relativamente a un caval 
lo. Venendo però al cafo noftro, per chiarir vero fe la: 
foluzione di maggior dofe di carne prodotta dall’ aquila 
fopra quella che prodotta viene dal falco nafceffe preci» 
famente dalla maggiore affluenza del fuco aquilino , op« 
pure anche in parte dalla fua maggiore - efficacia , non 
mi fuggerì altro mezzo che quello di far» prendere nel 
tempo fteffo a quefti due uccelli una picciolifima quan 
tità di carne, e offervare ciò che in feguito ne accadea. 
Imperocchè o digerivafi da entrambi nel tempo ftello, 
e allora dir non potevafi che un fuco foffe più efficace 
dell’ altro. O la digeitione fi aveva più prefto dall’ aqui» 
» Ja, che dal falco; e in quel cafo la troppa picciolezza 
‘della carne non. permettendo di dire, che il fuco- del 

falco per la fcarfità fua non 1’ aveffe potuta così prefto 
. difciorre, reftava a conchiudere, che coral fuco foffe 
“men pronto a digerire la carne, che quello dell’ aquila, 
Più volte ho fatta, e-rifatta quefta efperienza, anzi non 
folo nel falco, e nell’ aquila, ma anche ne’ barbagianni, 
nelle civette; nelle cornacchie; e le confeguenze avutene 
fono ftate, che or l'uno; or }’ altro di quefti uccelli di- 
geriva più prefto o. più tardi la picciola dofe di carne 
appreftatagli, fenza che l'aquila fi diftingueffe punto fo» 
pra degli altri. Siccome poi quefta maggiore tardanza 
o prontezza nel digerire fi riduceva a pochiffimo fvario 
di tempo, così facilmente fi poteva trafcurare, fuppo= 
nendo fenza pericolo di errare, che la virtà digeftiva 
‘de’ fuchi gaftrici foffe. poco. più. poco meno eguale in 
tutti quefti uccelli, e che. in confeguenza l’ aquila non 
 aveffe in quefta parte verun privilegio o prerogativa fo= 
pra degli altri, Dir potrebbe però taluno , che almeno 
(in riguardo alle offa fembra effer l'aquila più follecita. 
. nel digerirle che il falco, il quale in più di 35. giotni 
. non arrivò a digerire del turto la sferetta-offea, che diw 
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gerita venne dall’aquila inmenodi 26. ($.CLIX.CLXXXIII.) 


lo non avrei difficoltà alcuna a difcendere io pure nell’ 
ifteffo fentimento, potendo ftare beniffimo the due me- 
ftrui riguardo ad un corpo fieno egualmente operativi, 
e riguardo ad un altro lo fieno più o meno. Anzi avrei 
con che avvalotare un tal fentimento dalla facilità del 
fuco gaftrico aquilino nel. penetrare e rammollire le of- 
fa, la qual facilità non è ftata punto offervata nel fuco 
gaftrico del falco ($. CLXXXIII. CLIX.). era) 

CLXXXV. Paffiamo ora a perfuadere col fatto il 
Lettore della copia grande del fuco gaftrico che ha l'a- 
quila relativamente a quella, che hanno gli altri uccelli 
minori di lei, come il falco, i barbagianni, le civet- 
te, ec. Per far provigione di quefto fuco io non aveva 
bifogno di far ufo delle picciole fpugne, come era ftato 
neceffitato di fare negli altri animali ($. LXXXL). 
L’ aquila me lo regalava da fe. Fin dalle prime ferri. 
mane, ch’ io ne feci l’ acquifto, mi accorfi ch’ ella nel 
rivocare i tubetti rivocava foventemente una quantità di 
| fuco gaftrico, così che il fuolo dove effi cadevano lo 
trovava fpeffe fiate bagnato di cotal fuco. Quefto ba- 
ftommi perchè penfaffi al modo di raccoglierlo, fenza 
lafciarlo cadere in terra, lo che facilmente ottenni col 
mettere un vafo grande di vetro fu la parte del fuolo, 
dove foleano cadere 1 tuberti, giacchè I’ aquila per non 
muoverfi quafi mai di luogo dopo che aveva mangiato, 
li rigettava fempre nel medefimo fito. Per tal modo pe» 
tei mettere infieme quantità grande di fuco gaftrico aqui 
lino. La copia dunque ch’ io ne aveva per ciafchedun 
giorno ( qualunque volta fe ne evacuava ) oltrepaffava 
quafi fempre i tre quarti d’ oncia; ricchezza che neppu- 
re poteva fognarmi di avere dal rimanente dei nominati 


uccelli di preda infieme prefi. Il fuco gaftrico per. tal’ 


modo ottenuto non poteva effere più adattato agli efa- . 


mi, e alle efperienze che fopra volea farvi, per non ef- 
fere imbrattato da materie eterogenee, giacchè di effo 
fgravavafi fempre l’aquila a ventriglio vuoto, lo che io 
conofcea dall’ avidità grande che allora aveva di pren» 
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dere cibo novello, Il fuo odore, ch’ io non faprei come 
efprimere., non era punto ‘ingrato, e fi fentiva fomi. 
gliantiffimo a quello, che mandano i fuchi degli altri 
uccelli rapaci. A riferva del colore, che ne’ fuchi di 
quefti uccelli è giallognolo, ed in quello dell’ aquila era 
cenericcio, ravvifai da una parte, e dall’ altra le quali 
tà fteffe, o fi confideri l’ amarezza, e la falfedine, che 
hanno cotefti fuchi, o il qualche grado di torbidezza in= 
feparabile maifempre da effi, o la fluidità preffo a po- 
co paragonabile a quella dell’acqua, o la mezzana fa- 
cilità nello fvaporare, o la niuna infiammabilità , efpo= 
nendoli al fuoco. 
|  CLXXXVI. Quella arritadine degli altri fuchi gaftri 
ci a digerire più o meno fuori de’ corpi animati certe 
foftanze vegerabili, ed animali, fi è medefimamente di- 
moftrata nel fuco gaftrico aquilino, dal quale ho anche 
ottenuto un principio di foluzione nell’offa, e una quafi 
completa foluzione nelle cartilasini, sì veramente che 
‘gli efperimenti fi faceffero in un forte calore, altrimenti 
‘ la foluzione era nulla o preffo che nulla, e ‘folamentein 
quel cafo il fuco gaftrico aquilino era d’ impedimento per» 
chè le infufe foftanze non diveniffero putride. Gi 
© In cotefto fuco ho fatto due efperimenti, che in= 
traprefo non avea fu quello d’ altri animali. Il primo 
è ftato di efporne in un giorno freddiffimo d’ inverno una 
picciola dofe fu la fineftra dentro a una tazzertina dive 
tro, in compagnia di due altre tazzetrine fimili. conte» 
nenti eguali porzioni d’ acqua comunale, fuorfolamente 
che in una di quefte porzioni era ftato fciolto tanto di 
fal comune, quanto baftava per generare in effa una fal- 
fedine ‘alquanto maggiore di quella del fuco gaftrico. IL 
termometro pofto accanto delle tre tazzertine era a gra- 
di cinque fotto lo zero, e il primo a gelare di quefti li= 
quori fu l’acqua comunale, poi dopo gelò l’acqua fala= 
ta, e da ultimo il fico gaftrico. È recati avendoli nel: 
la mia ftanza, dove il termometro afcele a tre gradi e 
. mezzo fopra lo zero, il primo a fgelare fu il fuco ga- 
.. frico, a cui poco dopo tenne dierro l'Acqua falata , e 
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la più tarda 2 fquagliarfi fu l’acqua pura. Conviene a- 
dunque dire che la natura di quefto fuco gaftrico fia ta» 
le da refiftere affa1 più al freddo, che l’acqua comune, 
Nè potendofi ciò unicamente rifondere nel principio fa 
lino ch'egli ha ( altrimenti: dovuto avrebbe più prefto 
gelare dell’acqua falata ) fa meftiere l’ ammettere in lui 
«qualche altro principio ritardante la congelazione, que- 
fto poi fia o una foftanza fpiritofa, ovvero oleofa, op- 
pure d'altra natura: e un tal principio per l'analogia 
grande già dimoftrata tra il fuco gaftrico aquilino, € 
quello degli altri animali, è più che verofimile che in 
quelto ultimo rifegga egualmente. Host 

11 fecondo efperimento è il feguente. Letto avendo 
preffo il chiariffimo Sig. Leuret (È) ,s che i fuchi gaftrie 
ci hanno il potere di ARAN la cutenna inflammato- 
ria del fangue, me ne feci dare un pezzetto di quella 
d’un Pleuritico, che immerfi in una ampolla di faco ga= 
frico dell’aquila, per offervare co’ miei occhi la verità 
della cofa. L’efito non poteva corrifponder meglio all’ 
efpettazione. In capo a due giorni e mezzo in un can 
lore di 15. gradi la cutenna fi era perfettamente difciol= 
ta, e convertita in un liquor nereggiante; la qual cofa 
per altro non è niente maravigliofa, mentre che fe i fu- 
chi gaftrici arrivano a fciorre fuor del ventriglio foftan= 
ze animali di gran lunga più dure, come fono i mufco» 
li, le cartilagini, le offa, molto più facilmente potran= 
no diffolvere la crofta inffammatoria del fangue, 

CLXXXVII. Quì dovetti. por. termuie alle mie 
Efperienze inftituite fu l'aquila viva, per effermi peri. 
ta dopo di averla tenuta preffo di me per lo fpazio di 
cinque e più mefi. E però mi determinai di vifitarla 
internamente, effendo quefta la fola efperienza che ine, 
torno alla digeftione.io poteva ancor fare, dopo che a- 
veva lafciato di vivere. Nello fpararla trovai che coftet 
era di feffo femminile, per avere molte uova, quali più 
groffe, quali più picciole attaccate all’ovaja:e in confe. 
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guenza doveva ‘effere ftata più groffa affai, é più forte 
del mafchio della fua fpezie; effendo già offervazione co» 
ftante, che in tutti gli uccelli di rapinai mafchi fono 
d’un terzo circa meno grandi, e meno robufti delle 
femmine, a differenza de’ mafchi negli altri uccelli, 1 
quali dotati fono relativamente alle femmine di maggior 
forza, e grandezza (4). La fiftola inteftinale’ era piena 
de’ foliti avvolgimenti, e meandri, ftrigata dai quali, e 
diftefa a linea retta aveva di lunghezza 59. pollici cir 
ca, prendendola dal principio del.duodeno , e :accompa»: 
gnandola fino al terminare del retto. Il pancreas non è 
femplice, ma doppio, effendo l’uno diftintiffimo:, e fe-. 
parato affatto dall'altro; la qual cofa però non è nuo- 
va, per effere già ftata offervata in altri animali. Sono 
ambidue i pancreas di colore carnicino sbiadato, hanno 
figura bislunga, e ftretra alle due eftremità, ma l'uno è 
più lungo. dell'altro, arrivando a un pollice e mezzo, 
quando l’altro arriva a-un pollice, e fole tre linee. I 
due pancreas fono paralelli tra loro, tutti ‘e due alla’ di- 
ftanza di quafi cinque pollici dal piloro, ftefi lungheflo 
il duodeno, al quale per via di fila membranofe fi at- 
taccano; l’uno da un lato, l’altro dall’ altro. Lontano 
fei pollici all'incirca dal piloro fi attacca al duodeno un 
apparente cordoncino tinto internamente di un. azzurro 
feuro, al qual cordoncino tenendo dietro fi vede che dc» 
po d’efferfi gradatamente ingroffato va ad impiantarfi 
nella vefcichetta del fiele, che per la figura, e grandez- 
za fomiglia a un uovo di' un colombo torrajuolo .- Per 
le cofe (otro altrove (LXXXIV. CXV.) è facile l’indo= 
vinare l’ufo di tal cordoncino, il quale non è che il 
tuberto o canale, per cui-la bile pala dalla borfetta al. 
‘ la cavità del duodeno. Compreffa di fatto leggermente 
tra le dita la borfetta, il cordoncino fi tinge  immedia» 
tamente di un azzurro più cupo. e più denfo., che'a' vie 
“ Îta d'occhio fcotre fino al duodeno, il qual duodeno fe 
| perla parte oppofta allora fi apra; fi fcorge nella prega 
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fuperiore interna tutto bagnato di bile di un colore ver: 
dazzurro; e fe quefta fi deterga, fi manifefta vifibilmen- 
te il foro del menzionato canale, per lo quale entra nuo» 
va bile nel duodeno, fe fi rinnovelli la compreffione della 
borfetta. Quefta è fituata nel deftro lobo del fegato , fenza 


però effervi piantata dentro, che anzi ne è tutta fuori. — 


La bile era un po’ denfa, e di una difcrera amarezza. 


CLXXXVIIlI. Rivolti in feguito gli occhi al ventri» 


glio, ebbi a ftupire di fua picciolezza, maffime nel con- 
frontarlo col gozzo. Empiuto queft’ ultimo recipiente d’ac- 
qua vidi che ne allogava oncie 38., quando la cavità 
del ventriglio ne capiva a ftento 3. fole. Bifogna dun» 
que dire che quella gran copia di carne, di che quefti 
voraciffimi uccelli riempiono il gozzo, entri, diciam co- 
sì, forfo.a forfo nel ventriglio, mano mano che quivi 
vien digerita, e che paffa agli ifiteftini. E però gli è 


facile il capire come un fol pafto poffa loro baftare per - 


una, od anche più giornate, giacchè fe la fortuna li 
porti a predare qualche groffo animale quel pafto , quan- 
tunque folo, equivale a ‘molti pafti più piccioli, che far 
potrebbono a differenti riprefe. La forma del ventriglio 
della mia aquila 10 non potrei meglio paragonarla, che 
alla ‘gamba, e al piede d'un uomo.Su la punta del pie» 
de s'apre il piloro;il piede rapprefenta il fondo del ven- 
triglio, e la gamba la fua lunghezza. Quella fafcia car- 
nofa, piena di follicoli glandulofi, che negli altri uccele 
li carnivori, e granivori rifiede fempre immediatamente 
fopra del ventriglio, nell’aquila è fituata dentro al me- 
defimo, ‘e fi eftende a fegno, che ne forma circa la fua 
| metà fuperiore; e quelta metà è anche la porzione vie 

ampla del ‘ventriglio. La tonaca interna di quefta' fafcia 
è talmente fottile e dilicata, che al folo deggiermente 
fregarla com pannolino, sì fcompone tutta, e fi Jacera. 
Succede immediatamente ‘a quefta la tonaca nervea pie- 
na d’un’infinità di forametti, da’ quali continuamente 
fcaturifce un ‘liquore vifchiofo cenerino, e infipido, fe fu 
‘ di effa venga fatta qualche compreffione. Staccando co- 

tal tonaca, fi. vede fibito che quegli innumerabili fora» 

| Mete 
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metti fono altrettanti dutti eferetorj de’ fottopofti folli» 
coli glandulofi tenacemente a lei attaccati con I’ eftre- 
mità fuperiore, impiantati poi con l’altra. nella tonaca 
mufculofa, che giace per di fotto; e che foprafta alla 
tonaca efteriore del ventriglio, che pare effer tutta mem 
branofa. 1 follicoli che per tutta la fafcia non poffono 
effere più numerofi, hanno forma cilindrica , fono lun» 
ghi una linea, e un quarto, e fi collegano, ed unifcone - 
fi tutti infieme pervia di una moltitudine di fottili meme 
branofi filuzzi. Da quefta breve defcrizione. apparifce la 
perfetta fomiglianza tra la fafcia carnofa dell'aquila, e 
quella degli altri uccelli egualmente carnivori, che frue 
givori. Le dette quattro tonache continuano nella parte 
inferiore del ventiglio, la quale è per di fotto alla fa 
{cia carnofa, e fi eftendono fino al piloro. Quella delle 
‘quattro tonache, che quì mi è paruta meritare qualche 
diftinto efame, è la mufculofa. Cofta evidentemente di 
due ftratt. L'uno è fuperiore, e fta fotto immediata» 
mente alla tonaca nervea, il quale vien formato di fa» 
fcioline carnofe d’ un roffo vivo, che corron tutte fe- 
condo la lunghezza del ventriglio. L’ altro ftrato, che 
è l’inferiore, rifulta. altresì di un’ unione di fafcioline 
carnofe, ma di un roffo pallido, le quali tagliano ad 
angolo retto le altre, ed hanno in confeguenza trafvere 
fale la lor direzione, cioè giufta la larghezza del vene 
triglio. Malgrado la ftrettiffima loro unione fono però 
feparate l'una dall’ altra, alla maniera delle anella di 
certi vermini, fegnatamente de’ lombrichi terreftri., 2° 
quali eziandio pel colore carnicino sbiadato moltiffimo 
raffomigliano. E quefto doppio ftrato di. fottili  fafcie 
carnofe è quello fenza fallo , che produce i varj moti 
del ventriglio, i cui effetti fi fono 1n parte refi manife 
fti nelle noftre efperienze. La craffizie di quefta tonaca 
mufculofa è di un quarto:di linea; e ficcome nella fa» 
fcia carnofa 1’ ho trovata più fottile, anzi non' vi ‘ho 
faputo fcorgere, che un folo ftrato di fafcioline, che fo- 
no le trafverfal:, così ho fondamento di credere, .che i 
moti del ventriglio fi abbiano precipuamente in quella 
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porzione di lui, che giace immediatamerite fotto ‘alta 
fafcia carnofa . Cotefta porzione di ventriglio non ha 
landole, almeno apparenti; dir bifognia però che aba 
Pindi di fottiliffime arterinzze, che ne faccian le veci, 
bagnandofi tutta internamente di un tenue trafparente li- 
quore, fe leggermente venga compreffa, come fi è ve- 
duto fuccedere a’ ventrigli di parecchi altri uccelli :( 6. 
XCIII. CLI. CLXVII. ) | 
CLXXXIX. Perita effendomi l'aquila poche ore do» 
po di aver mangiato, fenza ‘aver potuto conofcere la ve= 
race cagione di fua morte, la maffima parte della car- 
ne trovavafi anche nel gozzo, e una picciola porzione 
era difcefa al ventriglio. Si trovava nel fuo fondo - po= 


co diftante dal piloro, fenza però aver cominciato a di- - 


gerirfi, o quefto foffe a motivo del fopraggiunto ftato 
morbofo, o per effere allora allora difcefa dal gozzo » 
Solamente vedevafi molle di fuco gaftrico, che nell’ af. 
faggiarlo trovoffi molto amaro, e mi fu facile il cono= 
fcere che la fua amarezza, come altresì una tintura gial 
letta che avea, derivava dalla ‘bile entrata nel ventri- 
glio, la quale quanto più fi accoftava al piloro, tanto 
più rendevafi manifefta. La carne poi che reftava anche 
nel gozzo, e che lo empiva in buona parte, non fi era 


punto alterata nella confiftenza, e nel colore, a riferva, 


.di quella che era in contatto con le fue pareti, che ve- 
devafi un poco fcolorita , e che contratto aveva un prin- 


cipio di mollezza; la qual cofa è analoga a quanto fi è 


detto ful finire del paragrafo CLXXVII. 

Liberato il gozzo dalla carne, e rovefciatolo: per 
poterlo meglio offervare; indi. gonfiatolo, .tutta la con» 
veffa fua fuperficie fi bagnava di un prodigiofo numero 
di piccioliffime goccioline, le quali fe mediante qualche 
corpo piatto fcortente fu: detta. fuperficie venivano riu- 
nite, e ammaffate , formavano un liquido quafi traipa 
rente.e fluido come 1’ acqua, dotato di un faporetto , 
per quanto potei accorgermi, leggermente amaro. Cor. 


le . Ni b) d . 
rendo: poi. con l’ occhio ai fitiy donde traevano l' origi- , 


‘ne le goccioline , fi. trovavano. venire da tanti punti, 
che 
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- che aguzzando la vifta fembravano effere altrettanti mi- 
nutifimi forellini, e ‘che fi fcorgevano realmente tali, 
chiamando in foccorfo la lente. Sicchè fi potea dire, 
che non vi era particella del gozzo che non foffe prodi 
giofamente ricca di forellini. Non efitai a penfare che 
quefti foffero le boccuccie dei dutti efcretor) d’ una far- 
raggine di ghiandoline feppellite dentro alle. ronache del 
gozzo, come trovato aveva ne’ gozzi di altri uccelli 
( $. XLIX. L. CLXVII. ). E però volendo andare in 
traccia di effe, tagliai in più d’un luogo, e follevai dal 
naturale fuo fito la tonaca interna del gozzo, la quale 
pel colore, per la craflizie, e la confiftenza fembrommi 
paragonabile alla nervea del ventriglio, di cui forfe non 
è che una continuazione. Ma nè dentro alla fua foftan- 
za, nè tra lei, e l’altra tonaca fottoftante, che è la mu» 
fculofa, io non trovai fegno alcuno di glandole, 0 cor- 
pi analoghi, e folamente la detta interna tonaca, che 
chiamerò nervea, fi vedeva pieniffima di punti lucidi, 
fperandola alla luce, i quai punti lucidi non. erano che 
i già indicati forellini. Ma nemmeno la tonaca  mufcu- 
lofa, nè l’ altra che le vien dopo; e che è l'efteriore 
del gozzo, tutta apparentemente membranofa, non rac» 
chiudevano il minimo glandulofo corpicciuolo . E però 
‘ ‘dovetti conchiudere, che il liquore che fotto forma di 
quelle innumerabili ftille gemeva., e raccoglievafi fu le 
interne pareti del gozzo dell'aquila aveva la fua ‘origine 
non..da glandole, ma bensì da arteriuzze, a fomiglianza 
«di quello che ufciva dalla porzione inferiore del fuo. ven- 
triglio, quantunque poi quefte arteriuzze non fi mani- 
feftaffero-al fenfo. per l’ eftrema loro fotrigliezza. Oltre 
al gozzo il reftante dell’ efofago, prendendolo dal fuo 
principio, e confiderandolo fino alla fafcia carnofa, è - 
. fopraricco di que’ forellini, e per confeguente dell’ indi- 
cato liquore, una porzione del quale, e quefta non pic» 
ciola , non può non difcendere-alla cavità del ventriglio, 
«per concorrere alla produzione del gaftrico: meftruo, ri» 
fultante da quefto fuco, dal proprio del ventriglio, dal . 
da bile, ce forfe o fenza forfe:dal fico: pancreatico. <> 
Mo) - © DIS 
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Si finifce di parlare della Diseffione degli Animali a 
ventricolo membranofo . Gatti . Cant. Uomo. | 
Se Ja Digeffione continovi ad averfi 
per qualche tempo dopo morte.» 


CXC. ip difficoltà grande ne’ gatti di obbligarli a 

prendere i tubi, e la facilità che hanno nel 
rigettarii, fe talvolta ci riefca di farli loro entrar nello 
ftomaco , fono ftate le due cagioni che mi hanno impe 
dito il cimentare quefto acre animale, come io. voleva. 
Ciò non oftante in una moltitudine d’ inutili tentativi 
qualcuno ha avuto un efito fortunato, e quefto fe non 
altro ha baftato per mettere in chiaro una delle mie più 
importanti Ricerche fu la Digeftione, che è quella che 
concerne il fapere quale ne fia l’ immediata producitrice 
cagione. Alimentandofi per lo più i gatti domeftici di 
carne, e di pane, quefte fono ftare le due foftanze, che 
faceva ogni sforzo di far prender loro dentro a’ tubetti; 
e che mi è riufcito di cacciarle giù per la gola a due 
gatto uno adulto, e l’altro nato di pochi mefi. Que» 
fti adunque furono uccifi dopo che uno tenuto aveva nel. 
lo ftomaco per nove ore tre tubetti con carne, e l’altro 
per cinque due tubetti con pane. I tre primi tubetti fu- 
ron trovati nello ftomaco poco diftanti dall’apertura del 
piloro. Erano per di fuora inzuppati di fuco: gaftrico; 
e l’ ingraticolamento pofto alle eftremità de’ tubi,. pet- 
chè non ufciffer le carni; era intatto, come intatti era- 
no i tubi fteffi, non moftrando nè ammaccature, nè 
contufioni, mè verun altro vizio. Levato l' ingraticola- 
mento per efaminarli di dentro, in due tubi, non trovoffi 
Più carne, e nel terzo ne reftava un briciolo della grof. 
fezza ‘preffo a poco d’ un granel di lenticchia, tutto in 
trifo, mon che bagnato di fuco gaftrico . Il pictiol nu 


cleo centrale confervava tanto o quanto il colore s la 
cons 
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confiftenza, e il fapor della carne, ma lo fttato efterio. 
re del briciolo perduta la natura fibrofa aveva degene 
rato in un lento glutine grigio, che fembrommi di nefs 
fun gufto, tranne l’ effere un poco amaro. cu 
Il pane per non effer reftato che cinque ore nello 
ftomaco del fecondo gatto confervavafi in parte dentro 
ai tubetti. Era ftato prima da me leggermente maftica» 
to, ed avendone riempiuta la loro cavità, aveva acqui» 
ftata la forma di due cilindretti, lunghi ciafcuno quanto 
era il picciol tubo, cioè 6. linee, e tre quarti. I due. 
cilindretti adunque non avevano finito di fcioglierfi, ma 
| ne reftava una porzione verfo il mezzo de’ tubi lunga 4. 
linee circa, che alla maniera del briciolo di carne. era 
d’ ogni intorno gelatinofa, ma nel centro manifeftava 1. 
veraci caratteri del pane. Quefto efperimento decide a» 
dunque fenza replica, che i fuchi gaftrici ne’ gatti, non 
altrimenti che negli altri animali a ventriglio membra» 
nofo, ed in quelli a ventriglio medio, fono i veraci geè 
neratori della digeftione, independentemente da veruna 
efterna forza trituratrice. | 
CXCI. Se fi arrovefci lo ftomaco d’ un gatto, indi 
fi gonfii a più potere; fi afperge di un fenfibil madore, 
non oftante che fia ftato prima diligentemente . afciuga» 
to; e il madore non lafcia a diverfe riprefe di ricompa- 
rire, fe a diverfe riprefe fi rafciughi lo ftomaco; il qual 
fenomeno veduto abbiamo effer comuniffimo a tanti al- 
tri animali. Spiato con lente lo ftomaco, non è poffibia 
le il difcernervi 1 forellini, offieno le aperture, da cui 
efce il fottil liquido, che fpalma l’ interiore fua faccia. - 
Neppure fi può conofcere fe nelle diverfe fue tonache, o 
tra mezzo alle medefime vi fieno glandole, o corpi ana» 
loghi. Solamente fperandolo alla luce, ed offervandolo 
«con lente piuttofto acuta, ‘attraverfo alle fuddete tonache 
trafpare un aggregato come di maglie o di occhietti 
lucidi e piatti, la cui natura non ho potuto compren» 
dere, non oftante che io abbia con qualche ‘attenzione . 
ppficnaro «le diverfe parti, ‘onde rifulta quefto. ventria . 
colo. sid + | Y 
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CXCII. I tentativi felicemente intraprefi fu i cani 
furono affai più numerofi, che quegli inftituiti fu i gar. 
ti, per effermi riufcito di far loro prendere maggior nu- 
mero di tubetti, fenza punto foggiacere all’ incomodo 
di vederli poco La pvt rivocati. Non già che dato mi 
‘foffe di cacciarli loto giù per l efofago, giacchè quel 
pericolo che vi era nel falco, e nell’ aquila, vi era e 
gualmente ne’ cani, facendo tutti gli sforzi per morde 
re, ogni qualvolta fi tentava di venire con efli a quelta 
efperienza. Ma perchè prendevano 1 tubi volontariamen- 
te, preffo a poco come facevano l’ aquila, e il falco. 
Io adunque non aveva a far altro che occultare i tubi 
in altrettanti pezzetti di carne, e gittarli nella ftanza 
dove era il cane deftinato ad effer vittima delle mie rie 
cerche, il quale fe era affamato, come proccurava che 
foffe fempre, accorreva co’ denti alla carne, e fenza pune 
to mafticarla, la trangugiava frertolofamente a differen» 
za de’ gatti che tenendola un po’ di rempo in bocca, 
e mafticandola alquanto, facevano ufcire i tuberti, e li 
lafciavano cadere a terra, foventi volte fchiacciati dall’ 
“urto dei denti, in tanto che mandavano giù per la go- 
la la fola carne. 

L’ efperimento riufcitomi nei due gatti ($. CXC. ) 
lo ripetei in un cane, a cui diedi fei tubi, quattro con 
varie qualità di foftanze animali, che erano fangue cot- 
to, polmone di vacca, mufcolo, e un pezzetto di car- 
tilagine ; e due altri con mollica di pane mafticata. 
Strozzato dopo 15. ore il cane, ed apertolo per vifitare 
lo ftomaco , trovoffi che quefto  vifcere jnon conteneva. 
che quattro tubetti; e ficcome i due che mancavano non 
erano ufciti dal corpo del cane, così mi figurai che paf« 
fati foffero agl’ inteftini, dove di fatto efiftevano tra 
mezzo alla maffa ftercoraria ful principio del retto. Ma 
prima d’ entrare a difcorrere dell secoli dentro 2° tu- 
bi, diciam qualche cofa del fuco gaftrico, di che ab- 
bondava quello ftomaco.. Effendo da fua cavità vuota 
affatto , a: riferva de’ quattro tubi, quel fuco fi poteva 
veramente dir puro + Giallo era nel colore, notabilmene 
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te amaro, quafi di niun odore, men fluido dell’ acqua, 
siente infiammabile, e compofto fenfibilmente di due 
foftanze, l'una liquidiffima, e l’altra lenta, e gelatino- 
fa, come appariva dai verfare il fuco gaftrico in un bic- 
chiere, ful fondo del quale dopo qualche ora faceva una 
depofizione di quella gelatinofa foltanza, reftando egli 
allora più chiaro, e più fluido. Se il bicchiere, dov” era, 
fi fottoponeva al fuoco, cominciava a fvaporare, folle. 
vandofi in, aria fotto apparenza di un alito o fumo, ed 
in fine tutto fvaporava, reftando folamente attaccata al 
fondo del bicchiere una crofta formata dell’anzidetta ge- 
latinofa materia, difeccatafi dall’ azion del calore. No» 
tate quefte particolarità nel fico gaftrico canino, fac» 
| ciamoci a ragionare de’ tubi, e primamente di que’ due. 
«che paffara la regione dello ftomaco fi erano inoltrati 
ne’ craffi inteftini. Queftt tubi erano vuoti, a riferva di 
qualche tenue porzione di materia efcrementofa, che per 
le aperte maglie dell’ ingraticolamento fi. era infinuata 
nella loro cavità . Dei quattro arreftatifi nello ffomaco, 
tre erano vuoti altresì, fenza che 10 mi potefli accorge- 
re quali eran quelli che contenevano la carne, e quali 
ali altri che contenevano il pane. La fola cartilagine, 
pelli foltanza più dura, e più compatta, occupava 
“anche una porzione del fuo tubo, quantuaque foffe però 
fminuita  quafi d’ una metà, per quanto avvifar. potefli 
con l'occhio. Accadevano in effa quelle apparenze, che 
offervate fi fono nella digeltione d'altri animali; voglio 
dire che quel refiduo di cartilagine era tutto fpalmato 
di fuco gaftrico, che ne aveva 11 fapore, almeno. efter: 
namente, e che fi era rammollito a fegno, che fembra= 
va più accoftarfi alla natura di membrana, che a. quela 

la di cartulagine. | i | 
CXCILI. La digeftione di foftanze carnofe, e car= 
tilaginofe ottenutafi nel cane da me fperimentato non 
era punto in accordo con quanto fi. legge nelle Pre/e» 
ioni accademiche del Boeravio illuftrate di Annotazio- 
ni dall’ Haller. Il paffo è troppo importante, perchè 10 
lo riferifca quì intiero = Receptum eflt in Hominua 
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opinione, quod offa ab animalibus fabiganti?: cum 
Helmontianis olim fenfit Boerhaavius; ut vero certior 
effer, curam adbibuit, ut obfervaret, quid cibis fieret 
in ventriculis animaliim valde cibos coquentium, & 
experimento cognovit, non fubigi. Dedit cani devo» 
randa inteltina animalium , famelicus erat, affatim 
deglutiit, fubegit minime, & per extremum intefti» 
, num pendula mifere poft fe traxit. Dedit fameliceo 
ss cani offa butyro inunéta, reddidit furfura,. neque quid» 
quam diffolvit, nifi quod in aqua diffolvi poteft. De 
dit carnes, reddidit fibras carnis exfluceas. Dedit li- 
amenta, ea poft triduum nihil mutata egeflit © (2). 

Riferbandomi a parlare più fotto del famofo Pro= 
blema, fe i cani fieno abili a digerire le offa, e reftrin= 
gendomi ora a confiderare quella parte dell’ efperimento 
boeraviano, che riguarda gl’ inteftini, le carni, e 1 le- 
gamenti, candidamente dirò ch’ io reftai forprefo, come 
il cane cimentato dal Boeravio foffe ftato sì diverfo dal 
mio. E tanto più in me crebbe la forprefa, quanto che 
que’ cibi, ch’ egli diede al fuo cane erano liberi nel vene 
tricolo, e per confeguente più al cafo d° effere inveftiti, 
e fciolti dal fuco gaftrico, che quelli ch 10 diedi al mio, 
per effere chiufi ne tubi, che più o meno fminuifcono 
fempre I acceffo ai fuchi dentro alle loro cavità. Pene 
fando fu quell’ efperimento mi corfe per l’ animo, fe mai 
la digeftione di quel cane foffe ftata poco felice, per tro- 
varfi affetto da qualche interno malore, quantunque all’ 
efterno non appariffe, il quale alterara aveffe la natura 
de’ fuchi gaftrici, avendo noi 1’ efempio del barbagian- 
ni, di cui favello nella quarta Differtazione, 1 cui fu 
chi gaftrici per malattia nata da inedia refi fi erano 
inetti a digerire le carni ($ CLII. ). Pure io non fep- 
pi acquetarmi a quefta mia rifleffione; e però credetti 
meglio, per venire in chiaro della cofa, di ripetere l'ef- 
perienza del Boeravio, col date primamente ad un cane 
alcuni pezzi d’ inteftino, per vedere a qual mutazioni 
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foggiaceffero effi nel canale degli alimenti. Furono que. 

fti il colon, e Vl ileo d’ una pecora, da’ quali tagliai 

quattro. pezzetti , che diedi a mangiare a un cane di 

mezzana grandezza. Ma nel tempo fteffo feci prendere 
a quefto: animale due tubi, cizfcuno de’ quali. chiudeva 

una porzione di tali inteftini. Ma l’ ufcita dei tubi per 

la parte deretana del cane prevenne il tempo, in che 

era ftato fiffaro il fuo arrefto di morte, effendo già fta« 

ti trovati tutti e due fra gli efcrementi, dopo l’ interval. 

lo di ore II. circa. Purgati i due tubi da qualunque 

fozzura, e offervatili interiormente, trovoffi che la dis. 
geftione dei due pezzetti di budello reftava quafi d’ una 

metà ancora da farfi. Vuolfi adunque dire, che sì l’uno 

che l altro erano confiderabilmente affottigliati in craf 

fizie, per effere ftati fciolti alle due faccie interna, ed 

efterna ; pure vi reftava lo ftrato di mezzo, che conti» 

novava ad avere la vera natura di budello. Fatta que. 

fta offervazione ordinai che nell'acqua lavati foffero, e 

ftemperati gli efcrementi canini, tra mezzo a’ quali non 

fu difficile 11 ravvifar fenza equivoco i pezzi di budello, 
affottigliati gli è vero di più, che quelli de’ tubi, ma 
tuttavia manifeftamente conofcibili, come appariva fin- 
golarmente quando dallo ftirarli fi dividevano in fibrofi 
frammenti. 

CXCIV. Quefto efperimento non poteva dirfi che 

pienamente fi accordaffe col boeraviano, ma nemmeno 
che gli foffe del tutto contrario, vero eflendo fempre, 
che la digeftione di que’ pezzi d’inteftino non era fegui= 
ta completamente..Il lungo efercizio che acquiftato ave- 
va fu quanto accader fuole nella digeftione degli anima 
li, mi tece formare una congettura. , che penfai di ave. 
venturarla all’ efperienza, e fu la feguente. La digeftio» 
ne di quegl’ inteltini ( diffi 10 tra me ) non fi è ottenu- 
ta che in parte nel breve giro di ore 11. ( $. CXCIII.). 
Ma dar non potrebbefi, che fi aveffe compiutamente in 
maggiore fpazio di tempo? Non è egli vero che la 
quantità della foluzione de’ cibi è in certo modo pra» 
porzionata alla quantità del tempo, che quefti dimora» 
i; Da pi no 
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no ne’ ventricoli? Non refta ciò provato con fatti jhne 
gabili riferiti nelle antecedenti Differcazioni? boot: 
Per mettere al cimento quefta mia congettutà no; 
richiedevafi che trovare un mezzo, onde obbligare gl’'in. 
teftini a non ufcire così prefto dall’ orifizio del piloto; 
e quefto mezzo a me parve di averlo trovato negli ftefft 
tubi, purchè io li avefli fatti aggrandire più del confue- 
to. Concioffiachè per tal modo non era sì facile, che 
ufciffero dal ventricolo, dentro al quale per confeguen- 
za 10 poteva farli ftare a mio piacimento. Induffi adun- 
que il cane teftè menzionato a pigliarne tre corredati di 
pezzetti d' inteftini crafli di pecora, che tutti infieme 
pefavano mezz’ oncia, e 4. danari. 1 tubi, per adefcare 
il cane a prenderli, erano ftati cacciati dentro a tre 
pezzi degli fteffi inteltini. Il cane, che giufta il coftu 
me degli altri, era affamato quando feci fu di effo l'efa 
erimento, e che fenza mangiare ftette fempre chiufo in 
una ftanza, fi liberò di alcuni pochi efcrementi trafcor= 
fo lo fpazio di ore 21. circa, da che inghiottito aveva 
i tre tubetti. Fatti efaminare con occhio minuto quefti 
efcrementi ccminciai ad aver fondamento di credete, che 
la mia congettura non foffe per riufcire, fallace. lmper- 
ciocchè quantunque vi fi trovaffero dentro alcuni cencio= 
lini membranofi, ed in parte fibrofi, che dall’efame fat 
tovi fopra fi fcoperfè non poter effere, che reliquie degl” 
inteftini, dentro cui aveva rinchiufi i tubi, quefte  reli- 
quie erano però affai più picciole, affai meno conofcibi= 
li di quelle dell’ altro efperimento ( $. CXCIII. ); e ciò 
verofimilmente per la più lunga dimora fatta da que’ 
pezzi d' inteftino nel corpo animale. Per fuccedere la 
digeftione ne’ tubi men prefto che quando le materie fo- 
no in contatto immediato col ventricolo, afpettai altre 
zo. ore ad uccidere il cane; e però 1 tre tubi vennero 
a reftar dentro del cane ore 4r. Tutti e tre giacevano 
come in un gruppo vicino all’ orificio inferiore dello fto- 
maco, avvolti in piccioli cenci di pezza, che apparen- 
temente prima dell’ efperimento 39 po aveva il ca- 


ne; e tanto i tubi quanto i cenci dir poteafi che erano, 
CO» 
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torne in.tùin picciò]l lago di fuco gaftiico. Non fo, parce 
| la di quefto fuco, per avere in lui trovate. le medelime 
proprietà, che ho defcritte al paragrafo CXCII. Parlerò 
bensì di quello, che più importa al Lettore di fapere, 
cioè come andaffe la digeftione degl’.inteftini, ne’ tubi. 
Dirò ‘adunque che non poteva andar meglio, per aver 
trovati due tubi fenza inteftini, e il terzo con due fram» 
menti di effi, che pefati non arrivavano ad. II. grani, 
Ebbi adunque il. piacer di vedere in quefto ultimo efpe= 
rimento ‘pienamente: avverato il mio rifleffo, che la non 
completa digeftione degl’ inteftini qualche volra offervas 
ta ne':cani.non.è altrimenti. una prova; che i loro fu 
chi gaftrici noncabbiano il potere di interamente diffol. 
wverli, ma che ‘intanto non. è loro conceduto di farlo, 
in quanto. ‘che gl’ inteftini provata non hanno la loro 
attività per tutto quel tempo, che conveniva. Di quì 
è manifefto l’ equivoco del Boeravio penfante che 1 ca» 
ni fieno inetti a concuocere le budella; per. aver trova» 
to, che uno di effi, a cui ne diede a mangiare alcune; 
non le digerì punto, per averle dopo vedute pendenti 
dall’ ano ( $. CXCLII. ) ; imperocchè dai fatti ora alle» 
| gati è di neceffità inferire che quel cane non già in fe 
foffe privo di forza digerente ‘per fimili corpi, ma che 
tenuti non li aveva nel fuo ftomaco quanto fi richiede 
va per digerirli. i 

CXCV. Dai medefimi fatti fi deduce altresì che 
le carni nello ftomaco dei.cani fi fciolgono in modo, 
purchè abbiano il dovuto tempo di farlo, che vengono 
a perdere la loro ftruttura fibrofa, e che foltanto la cor 
fervano in parte, quando dopo un: tempo non lungo 
vengono efpulfe dallo ftomaco, e rimandate per feceffo, 
Ma ficcome qualcuno troppo partigiano pel Boeravio po» 
rebbe forfe objettarmi, non effere rigorofamente dimo» 
firato che la foluzione delle carni, dentro a’ tubi {i fia 
‘anche eftefa alle loro fibre, effer potendo che quefte © 
ftaccatefi. a poco a poco dalla maffa cattiofa, fieno ufci+ 

, F%-1* a 
te da’ forametti de’ tubi. e fegnaramerite da ‘quelli deli 
ingraticolamento, lafciando così vuota l'intetna loro ca» 
M 3 vità, 
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vità, quindi ftimai bene mettere in chiarezza maggiore 
Ja cofa con un efperimento ; (che a mio giudizio ‘effer 
doveva affatto idecifivo. Quefto era \di riporre in bor 
fette di tela denfiffima, d’ogni parte ferrate 1 pezzuoli 
di carne, ch'io voleva fperimentare, e di darle \a in 
gojare a qualche cane. O le carni. colà dentro fi fcio» 
glievano in guifa da’ fuchi gaftrici, che non ve ne re- 
ftava veltigio, per effere ufcite dagli ‘angufti vani della 
tela, a motivo del fommo loro affottigliamento, come 
in fimil cafo fi è veduto fuccedere ‘ne’ ventricoli d’ altri 
animali ($. LXVII. CLXXX. CLXXX1.); e allora bi» 
fognava dire che i cani hanno veramente il potere di 
digerire pienamente le carni; oppure dentro alle borfet» 
te rimanevano le fibre carnofe giù fmunte; e in quel ca» 
fo era meftiere convenire col Boeravio che la digeftio» 
ne delle carni nei cani confifte ‘nella ‘converfione in chi» 
mo dei fughi efpreffi da effe, lafciate intatte le parti fo- . 
lide. Ma nel tempo ‘ch'io fperimentava le carni volli 
fperimentare altre foftanze animali più dure, e più te- 
naci, quali fono ‘i tendini, @ i legamenti. Sei furono le 
borferte di tela denfiffima ch’ io feci prendere a due ca- 
ni: quattro rinferravano varie qualità di carni, cioè di 
bue, di vitello, di cavallo, di pecora, e due altre le- 
gamenti, e tendini medefimamente di bue. Ciafcheduna 
di quefte fei foftanze pefava in punto un quarto d' on= 
cia, e vuole notarfi che non erano ftate recife in trito- 
li, ma che ‘ognuna faceva un picciolo pezzo da fe. ‘Te- 
Îmendo ‘poi che quefte borferte , quantunque di qualche 
volume non mi ‘poteffero sfuggire per l orifizio del pin 
loro ‘prima del tempo divifato per offervarle, attaccai 2 
ciafcheduna per via d’un corto ‘filo di refe un’arida fpu- 
gna, la quale quantunque picciola quando fu prefa dal 
cane, doveva però gonfiarfi di molto dentro allo fto- 
maco per cagione de liquidi ‘gaftrici, di che non pote- 
va non imbeverfì largamente. Quattro giorni compiuti 
feci ftare le fei borfette dentro ‘ai «due cani; ma dubi- 
tando che un digiuno sì lungo poteffe effer loro di pus 
che 
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che ‘pregiudizio, e per confeguente turba? l’ affare della 
digeftione,, non ommifi più fiate di alimentarli, quan- 
tunque piuttofto fcarfamente . Paffato adunque un tal 
tempo .li feci uccidere, e immediatamente fparare, Vidi 
che l’ efperimento era fucceduto come io voleva, in 
quanto che le borferte fi trovavano tutte.e fei dentro al- 
la capacità del ventricolo.  Ebbi particolare attenzione 
nell’ offervare, fe mai foffero ftare rotte, nato effendo» 
mene il fofpetto, allorchè occultate dentro alla carne era» 
no paffate fra’ denti de’ cani; ma le trovai da cima a 
«fondo faniffime. Tagliarele per lo lungo con la punta 
.d’ una forbice, ed apertele, le quattro borfertte della care 
‘ me ne. erano così prive, come fe mai avuto non ne avel- 
fero. Non era così dell’ altre due dal tendine, e dal le« 
«gamento. Sì dell’ uno che dell’ altro reltava una piccio» 
da porzione della groffezza circa d’ un’ avellana minore, 
fenza però che dentro alle borfette appariffe il più mi 
.nimo briciolo o frammento. Ripefare le due porzioni, 
«quella del tendine trovofli calata quafi di tre quarti, ve 
.T' altra del legamento al difopra della metà. Fui atten. 
tiffimo. nell’ efaminare, fe quefto fcemamento di volu. 
me, e di pefo nato foffe da privazione di fugo ufcito 
|. «al legamento, e dal tendine; ma ebbi argomenti in 
contrario, per aver trovato sì l’uno che l’ altro niente 
«più difeccati, niente più fmunti di quel che erano pri- 
ma di fperimentarli, Quindi a tutta. ragione conchiufi 
che 1 fuchi gaftrici avevano veramente inraccate le para 
ti folide, e le avevano difciolte a fegno da renderle at- 
.te a paffare pe vani della tela, a quel modo che paffa» 
te vi eran le carni. E quelta diffoluzione appariva an- 
che dal fatto, vedendofi gli efteriori ftrati di quella» 
vanzo di legamento, e di teadine inteneriti in modo, 
che ad ogni diftrazion leggeriffima fi rompevano. Fui 
‘adungue pienamente couvinto della poffanza de’ fuchi ga» 
ftrici canini nel digerire le parti fibrofe non folamente 
delle carni, ma eziandio de’ legamenti, e dei tendini, 
‘quantunque in quefte ultime foftanze la digeftione fucce. 
da più lentamente per la maggior durezza , e tenacità 

RE Ma dela 


184 DISSERTAZIONE 


delle parti. Per conto poi dei legamenti dati dal Boera- 
vio al fuo cane, 1 quali rimandò per feceffo dopo il ter- 
zo giorno fenza averli punto mutati, e4 poff #riduum ni 
bil mutata egeffit ( $. CXCIII. ); fe con tale efpreffio- 
ne egli vuol denotare, che ritennero la natura di lega 
menti, come pare che non poffa intendere diverfamente, 
io non provo la minima difficoltà a crederlo , veduto 
avendo 10 pure il fimile nel legamento di bue, malgra- 
do l’ effer reftato per quattro giorni continui nello fto- 
maco di un cane, a riferva di avere fofferta una confi= 
derabile diminuzione, la qual diminuzione più © meno 
grande io fon ficuro che farebbe ftata marcata dal cele- 
bratiffimo Medico Ollandefe, fe in vece di darne il fuo 
‘ giudizio così al di groffo con l'occhio, fi foffe prefo la 
pena di pefare que’ legamenti prima che fi mangiaffer 
dal cane, e dopo* che per la parte deretana vennero rin 
mandati. | 
CXCVI. Entriamo ora a parlare del Problema ; 
fe i cani digerifcan le offa, il quale volendo attenerci a 
quanto ne hanno fcritto celebri Fifiologi, e Medici, fem- 
brerebbe decifo per la parte negativa. Già veduto ab- 
biamo quanto fu ciò ha fperimentato il Boeravio in quel 
fuo cane famelico, che divorato avendo dell’ offa unte 
di burro, ne rimandò la crufea, fenza produrre in effe 
altra foluzione, che quella che vi avrebbe prodotta la 
femplice acqua ( $. CXCITH. ). La qual cofa nel luogo 
fteffo ei conferma con quefte' parole. = Deinde in ftere 
s, core canino, quod 4/0um grecum vocant, fragmenta 
5; Offium pene non mutata reperiuntur, & fit mera ra- 
s3 fura offium, qua dentibus canis adrofit, exfuccorum, 
sy & in unam maffam fiftorum =. E fembra altresì efe 
fere del medefimo fentimento il meritamente rinomatif 
fimo, ed illuftre fuo Scolare, Alberto Haller, come ap- 
parifce non meno da alcune Note, che in quel luogo fa 
al fuo Maeftro , che dalla fua grande Fifiologia (2). Il 
Sig. Dottor Pozzi nel fuo Comentario anatomico da noi 
altrove citato ($. XIII.) è egli pure di avvifo, che i 
C2a 
(e) T. VI. 


QUINTA. — 135 
cai non digerifcan le offa, ‘appoggiato a due fuoi efpes 
rimenti, il più forte de’ quali fi è quefto.: Appreftò a 
un cane da cinque giorni digiuno tre offa, che, quantuns. 
que aride, furono trangugiate dall’ animale, per effere 
ftare unte di'butirro. Uno di quefti offi pefava tre on 
cie, 1 altro due, e il terzo una: e dopo tre giorni ufci» 
ron del cane per la parte di fotto col medefimo pelo, 
detrattone folamente fei grani. 

Quefti fogliono effere gli argomenti più forti, che 
recanfi da’ Fifiologi contro la vulgare opinione, che 1’ ofs 


| fa fi digerifcan dai cani. Non è però che quefta opinio= 


ne trovato non abbia un illuftre Partigiano, un Uomo 


“che in grado eminente poffedeva la difficil arte di bene 


{perimentare, il quale fe fegnalato ha il fuo nome per 
moltiffimi Soggetti da lui felicemente difcufi, e illuftra= 
ti, fi è diftinto altresì in quello della Digeftione con due 
belle Memorie da noi in più luoghi di quefto Libro con 
molta lode rammemorate. Ognun vede, ch’ io parlo del 
Sig. di Reaumur, il quale tra l'altre curiofe, e interef= 
fanti ricerche fu la Digeftione, muove pur quella., fe Î' 
offa fi digerifcan dai cani (4), per chiarir la quale in» 
ftituì la feguente efperienza. Due offa compatte di figu- 


‘ra cilindrica, aventi ciafcheduno 7. linee di lunghezza; 


e 2. quafi di diametro feci egli prendere a una cagnuo» 
letta, che fu poi uccifa dopo 26. ore. Vifitate le offa, 
che foggiornavano ancor nello ftomaco, furono da lui 
trovate fminuite in volume, e gli fembrò che alcune la» 
mine foffero ftate portate via. Di più quelle due offa 
acquiftata ‘avevano la pieghevolezza del corno, quando 
prima erano duriffime, e rigidiffime. Dal che inferifce 
che i fuchi gaftrici le avevano dunque in parte dige 
rite . È 

CXCVII. Efpofte le altrui efperienze fu :quefto . cu» 


‘riofo Problema, mi farò lecito di proporre anchelemie. |. 


_ 


Parlando del cane nominato al paragrafo CXCII., 10 


‘ aveva trovato nell’ aprirlo una quantità di frantumi d’'ofs 
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fa nel ventricolo; e nel dutto degl’ intetini. Quefte of 
fa a me parvero di qualche quadrupede, che congetturai 
effere una pecora, e doveva averle mangiate prima che 
il cane veniffe a me confegnato. Quantunque non le pe. 
faffi, al giudizio però dell’ occhio prefe infieme oltr 

paffavano le 6. oncie. Confiderandole attentamente, do. 
po che le ebbi lavate nell’ acqua, vi fi vedevano fopra 
certi sfregi, certi folchetti longitudinali, che reftai in 
forfe fe foffero ftati prodotti da fuchi gaftrici, o piutto= 
fto dai denti del cane nell’ atto che rompeva quell’offa. 
Inoltre molti angoli, molte coftole taglienti. di quelle 
fcheggie offee fi vedevano mamifeftamente fmuffate; così 
che quefti fenomeni rifvegliarono in me I idea di quan= 
to fuccede a’ corpi più duri ne’ ventrigli mufculofi degli 
uccelli gallinacei. Mi accorfì di più, che quelle coftole, 
e quegli angoli fmuffati non avevano quella durezza, ‘che 
manifeftavafi dove 1° offa eran più groffe. Quefie appa» 
renze però non fecero che produrre in mia mente dei 
dubbj, che m’ ingegnai di diffipare col lume dell’ efpe» 
rienza. A quel modo che i tubi decifo avevano in altri 
animali della digeftione dell’ offa, dovevano, anche, a 
mio avvifo., decidere nel cafo prefente; e però per aver- 
ne la ricercata decifione ricorfi ad effi corredandoli in» 
ternamente di più pezzetti d’.offa, ed inducendo un ca» 
ne a trangugiarli. Le offa erano di varia qualità, e du- 
rezza, e 1 tubi, che furono due, erano veftiti di una ca» - 

micia di tela, per ovviare il pericolo che non poteffero 
ufcire dalle loro cavità, come praticato aveva in altre 
‘occafioni ‘confimili. Il cane, che venne fempre con di- 
fereta dofe di cibo. cuftodito nella ;ftanza deftinata aque- 
«fte efperienze, non fu ammazzato che dopo feite giornis 
per dare un convenevol tempo a’ fuchi gaftrici di agt- 
re. I due :tubi quantunque foffero di ‘non indifferente 
«grandezza, pure uno .di veffi fuperato il piloro era pa!- 
fato all’ inteftino cieco, avvolto nella materia eferemen- 
tofa, ‘e l’altro ‘reftava ancor nello ffomaco. L'uno, e 
l’altro non erano fenza le offa, ma quefte offa fi erano 


così impicciolite, che dove prima avevano di pefo un 
ter» 
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terzo di oncia, e 18. grani, adeffo non pefavano più che 
4. danari, e 7. grani. Tutti gli angoli, tutte le punte 
fi eran perdute, e le offa men dure fofferto avevano an» 
che maggior guafto . Il coltello ne’ fiti di minor craffie 
zie le tagliava fenza difficoltà, tanto fi erano intenerite, 
La foluzione dell’ offa bifognava dire che fi. foffe fatta 
nelle parti più fottili, per effer quefte paffate attraverfo 
della tela, non effendone reftato veftigio dentro di lei. 
Reftano pertanto da quefta efperienza concludemente pro- 
vate due cofe, luna che la forza digerente. ne’ cani fi 
efercita egualmente bene nell’ offa, che nelle carni, ec» 
cetto che in quefte ultime per la minore loro durezza 
opera con più celerità; l’ altra che tal forza digerente 
+ tutta dipende dall’ attività de’ fuchi gaftrici. 

CXCVIII. Ripetuta avendo in tre altri cani quefta 
efperienza medefima; quantunque nell’ effenziale fia tor- 
nata la fteffa, pure mi fi fono offerte due fingolarità che 
‘meritano di effere riferite. La prima è che uno di que- 
fti cani nel giro di otto giorni ha prodotto fu le offa 
tina foluzione piuttofto fcarfa, avvegnacchè durante quel 
tempo io avefli cura di alimentarlo affai bene, emi fem» 
‘braffe faniffimo. Cotefto fatto è opportuniffimo a farci 
vedere, che la poca o niuna diminuzione dell’ offa, che 
talvolta fuccede negli ftomachi de’ cani, come nel cafo 
allegato dal Boeravio, e dal Pozzi ($. CXCVI.), non 
è punto una pruova dell’ inefficacia di quefti quadrupe- 
di nel digerire fimilt materie, ma è foltanto un ‘argo- 
mento che le forze digeftive non operano con egual va- 
lore in tutti; del che non abbiamo punto a maravigliar= 
ci, fuccedendo una fimil cofa anche in noi. L’ altra fim 
polarità è il contrario della prima. Tra le offa date ad 
uno di quefti tre ‘cani, vi erano due denti incifivi fupe- 
riori di pecora. Si è già fatto vedere come lofmaltodei 
denti non riceve oltraggio dai fichi gaftrici fteffi.) che 
corrodon le offa più dure, quali fono quelli del Yfalco, 
e dell’ aquila (è. CLXI. CXXXIII.). Eppure i fuchi ga- 
ftrici di quel cane arrivarono a .viziare ‘quefto ‘corpo du- 
riffimo. Nel mentre ch’ io fcrivo mi trovo avere fett 
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occhi que’ due denti incifivi, che confervo qual maravi- 
glia, i quali fe vedeffe :1 curiofo Lettore li troverebbe 
mancanti del proprio fmalto, l’ uno in due luoghi, Pal 
tro in tre, apparendo ivi cinque cavità o foffette, lar. 
ghe ciafcuna più d’ una linea, e profonde in guifa , che 
penetrano fino al nucleo fteffo dell’ offo. La corrofione 
era anche ftata maggiore alle radici dei due denti, le 
quali radici in maffima parte mancavano. Ma quel po- 
tentiffimo meftruo corroditore aveva altresì fatto un enor- 
me guafto alle offa che trovavanfi in compagniadei den= 
ti, le quali vedevanfi in più fiti fcavate; e gli fcava= 
menti, ficcome fatti in parti più tenere, erano più pro» 
fondi, che quegli offervati nei denti. Confrontando|que» 
fto fatto con l’ accennato poco dopo il principio del pa- 
ragrafo CXCVII., dove dico di aver trovato degli sfre- 
gi, e de’ folchi longitudinali nell’ offa volontariamente 
divorate da un cane,io adeffo non provo più verun dub- 
bio a credere che quegli sfregi, e que’ folchi non potef=' 
fero effer l’ effetto de’ fuchi gaftrici corroditori. E’ però 
degno di rimarco come nel cafo dello fmalto dei denti 
in parte diftrutto da quel meftiuo potentiffimo non ab» 
bia fofferta la minima lefione, il minimo fdrucimento 
la borfetta di tela racchiudente quell’ offa, attraverfo del- 
la quale doveva neceffariamente paffare effo meftruo. Ciò 
‘per altro non dee punto forprenderci, avendo noi 1 e= 
fempio di molti altri fuchi gaftrici, che quanto fono ar 
ti a fcomporre, e a diffolvere le più dure foftanze anima» 
li, altrettanto fono inetti a far lo fteffo nelle più tenere 
vegetabili ($. CXLVI. CLV1). E gli fteft meftrui chi 
mici ci tnanifeftano la medefima cofa , come offérvafi 
nell’ acido di nitro, che nel tempo che diffolve, e con- 
fuma le pietre calcarie più compatte e più folide, lafcia 
intatte le geffofe, e le argillofe, quelle eziandio che fo- 
no le più friabili, e più tenere, > CERO A 
CXCIX. Quantunque il compleffo delle efperienze 
da me fatte fu i.cani provi in maniera, decifa  effere la 
loro digeftione un puro pretto lavoro de’ fuchi gaftrici, 
mon doveva però trafcurarfi di cercare, fe durante la di. 
i ge 
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geftione fi abbiano movimenti nelle pareti del ventrico= 
lo, e quali preffo a poco fieno cotelti movimenti: la 
qual cofa poteva indagarfi in due maniere, cioè media» 
tamente, offia col mezzo degli effetti, oppure immedia= 
taniente, coll’ aprire 1 abdome di qualche cane, ed of 
fervare che 2ecada allora al ventricolo. E quanto al pria 
mo, quantunque accorto non mi foffi che il ventricolo 
de’ cani dotato foffe di moti compreffivi, o d’ altro ge- 
nere, che dire fi poteffero gagliardi, per non avere mai 
trovato pregiudicati i tubi, nè le tele che li coprivano, 
pure per venire a lume, fe avuto aveffe movimenti me- 
no forti, feci prendere a un cane alcuni tubi di pareti 
più fottili, che lafciai anche vuoti, ed aperti, accioc= 


chè più facilmente, fe provavano qualche forza  efterio- 


re, poteffero effer compreffi. Ma niuna compreffione, 
niuna ammacéatura, miun vizio fi vide in effi dopo l’ef. 
fer reftati tre giorni nel ventricolo canino. Ciò nulla 
meno però la contemplazione di que’ tubi mi manifeftò 
un fenomeno, per cui venni in chiaro, che le pareti del 
ventricolo non erano in quel tempo ftate oziofe. Nell’ 
aprir quefto vifcere vi trovai dentro un ammaffamento 
di peli, che per effere nel colore diverfifimi da quelli 
del cane, non potea dirfi che foffero fuoi proprj, che 
nel lambirfi aveffe inghiottiti ;. ma fibbene che apparte» 
nevano a qualche altro animale, che foffe ftato divora» 
to dal cane, prima che quefto veniffe in mie mani. Co- 
tefti peli non erano folo fluttuanti nel ventricolo, ma fi 
trovavano anche, e in larga copia, dentro de’ tubi. Era 
dunque fegno che qualche forza li aveva là dentro cac- 
ciati, e quefta forza non poteva venire, che dalla par- 
te del ventricolo. Mt | 
i CC. Cinque furono i cani vivi, che ‘aperfi; lafcia 
to intatto lo ftomaco; per tentar di vedere i movimen- 
ti di quefto cavo vifcere. ‘Faceva l’ operazione poco 
tempo dopo di averli ben bene pafciuti, prefamendo che 


allora le fibre mufculari irritate dalla diftenfione prodot=* 


ta in effe dai cibi, fi farebbero mefle più facilmente in 
contrazione, e quindi farebbero ftati più cofpicui i mo» 
È tu 
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ti del ventricolo. I rifultati di quelte nnove efperienze 
furono quefti. Il ventricolo del primo cane, quando non 
era tocco, non dava mai indizio di moto + Ma feren. 
dolo con la punta d’ un coltello, o facendovela. correy 
fopra leggermente, di fubito fi reftringeva nel fito offe. 
fo, e nelle parti adjacenti, e poco dopo fi reftituiva al 
la fituazione primiera. Legatolo al di là dell’orifizio fu 
periore, e inferiore, indi ftaccatolo dall’ abdome, pat= 
vemi di vedere qualche leggeriffimo moto periftaltico, 
ma di corta durata. Continovò bene ad effere patentifs 
fimo fopra mezz’ ora .la reftrizione, e fucceffiva dilata» 
zione in que’ luoght, a cut io applicava il coltello o 
ualche altro corpo ftimolante. ll ventricolo del fecon- 
di cane non folamente era privo di moto non toccare. 
dolo, ma fu anche fordo a qualunque ftimolo. Nel ter= 
zo cane il moto periftaltico del ventricolo non poteva 
effere più. patente. Cominciava il reltrignimento poco 
fotto l’ orifizio fuperiore , e via via a guifa di placida 
onda s’ innoltrava. quali fino al piloro, e al reftrigni 
mento quali con regolato periodo fuccedeva il dilata» 
mento. Per 7. minuti fui lieto contemplatore di quefta 
picciola fcena. Sebbene dopo che fu fparita mi riufcì di 
farla ricomparire, quantunque ‘per pochiffimo tempo, 
coll’ irritare nella parte fuperiore il ventricolo. Un fimi= 
le irritamento fece mafcere nel ventricolo del quarto ca- 
ne il moto periftaltico, che punto non fi manifeitava da 
fe. Ma cotal moto era fiffo, e locale, cioè nell’ anello; 
offia fafcia circolare del ventricolo, la quale corrifpone 
deva al fito dello ftimolo. Quivi adunque la fafcia fi 
contraeva foavemente , reftringendo fenfibilmente il dia» 
metro del ventricolo, e alcuni momenti dopo tornava 
con pari lentezza a dilatarfi . Il moto periftaltico nel 
quinto cane mon fu inferiore a quello del terzo. Anzt 
durò qualche minuto di più, e terminata. che fu quella 
ferie di fucceffive reltrizioni, e dilatazioni, continovò 
“una fafcia del ventricolo fituata poco fopra del piloro 2 
contrarli, e ad allargarfi a vicenda: e la contrazione 
‘ era sì notabile, che in quel tempo il ventricolo derit 
quafi 
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quafi a ferrarfi del tutto. Ho offervato in generale che 
tutti quefti moti fi fono fempre fatti con fomma placi» 
dezza, e fenza che mai le pareti del ventricolo fi fieno 
riftrette, od allargate fabitamente, e con forza... 

‘ CCI. Quando iò fperimentava gli ftomachi de’ cas 
ni, volli fperimentarne alcuno de’ gatti; esi rifultati ne 
furono fomigliantiffimi, voglio dire che anche quì fu più 
volte manifeftiffimo un blando moto di ‘comprefftone., e 
di dilatazione, incipiente dalla fommità dello ftomaco, 
e ftendentefi fino al fuo fondo . sir 

Tutte quefte Efperienze, di cui altre fimili fi poffo= 
no leggere preffo 1’ Haller, da lui intraprefe con fine di- 
verfo (4), fanno chiaramente vedere, che i movimenti. 
che fuccedono negli ftomachi de’ cani, e de’ gatti nel 
tempo della digeltioni non fono niente gagliardi, niente 
atti a triturar gli alimenti, ma blandi del tutto , e foa- 
vi, quali appunto fi convengono per lentamente {pigner 
le materie dal fuperiore finiftro orifizio dello ftomaco al 
deftro inferiore, e quindi efpellerle nella cavità del duo- 
 deno. Vie: | 
La moltiplicità de’ cani da me cimentati mi ha fore 
nita vantaggiofa occafione di raccorre in copia del loro 
fuco gaftrico, per vedere fe era atto, come quello di tan= 
te altre beftie, a creare un principio di digeftione fuora 
del corpo animale. L’ ho trovato attiffimo, sì nelle cai» 
ni cotte, che crude, come altresì in più foftanze vegeta» 
bili, purchè il tentativo foffe accompagnato da due icon 
dizioni, cioè da un calore più che mediocre, e dal re 
plicato rinnovamento di detto fuco , come per ‘appunto 
fi è trovato in molti altri animali. 
CCI. 11 chiariffimo Sig. Blafio nella fua laboriofa, 
. e diligente Notomia del cane venendo a parlar dello fto» 
.  maco afferifce che l’ interna ronaca fembra. effere {una 
congerie di glandole (5). Dovuto avendofacrificare buon 
numero di fimili animali ho ‘avuta tutta l’ opportunità di 
tel attena 
\ 

(4) Mem. fur la nat. fenf. & irrit.:T. L 

“ (6) Gerardi Blafii Anat. Anim, 
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‘attentamente efaminar quelta tonaca. La guardava ‘pri. 
ma con occhio ora inerme, ora veftito di lente fu la 
faccia efteriore, offia quella che tocca gli alimenti . Ma 
nulla di glandulofo mi fi offeriva alla vifta. Afciugata 
che aveva quefta tonaca; la comprimeva col. dito, e ne 
ufeiva a poco a poco un umido velo, che la copriva ne” 
fitti compreffi, fenza però ch’ io potefli fcoprire 1 forelli- 
ni, donde effo trapelava. Staccava alcuni pezzi di que» 
fta tonaca, ora in un fito, ora nell'altro dello ftomaco, 
e gli efplorava alla lente, frapponendoli all’ occhio ; e 
alla viva luce del fole. Vedeva in più d’ un pezzo mol- 
ti, e molti punti lucidi, ma in parecchi altri non mi 
riufciva di veder nulla. Finalmente io efplorava il ro- 
vefcio della tonaca, cioè quella parte, con cui fi atrac- 
ca Immediatamente alla nervea. Vedeva che era com- 
pofta di un ammaffamento di corpicciuoli di un carni 
cino dilavato, bislunghi, e folramente infieme aggrap- 
pati. È quefti probabilmente fono que’ corpi chiamati 
glandole dal Blafio. Se veramente fieno tali 10 non ofe- 
rei di affermarlo. Almeno io non ho faputo trovare in 
effi quelle marche, que’ caratteri che fi ravvifano ne cor= 
pi glandulofi di altri animali. Comunque però ne fia, 
certa cofa è che fono deftinati per condurre un liquido 
nello ftomaco de’cani, come apertamente fi ricava dal rix 
produrfi il menzionato umido velo fu l’ interna fua fac- 
cia ogni qualvolta tai corpicciuoli vengan compreffi. E 
cotal liquido feguita a farfi vedere molti giorni dopo che 
lo ftomaco è feparato dal cane. | | 

Ho detto. di fopra di non aver. potuto fcorgere 1 fo- 
rellini nella tonaca interna, pe’ quali il liquido gaftrico 
entra nello ftomaco . Si denno però eccettuare le parti vi- 
cine al piloro, nelle quali fono vifibilifimi, come è al 
tresì vifibile. il fuco ftillante da effi, Ove vogliafi para 
gonare il liquor che efce attualmente dallo ftomaco con 
quello che. più o meno trovafi già raccolto dentro di lui 
all''aprirfi de’ cani, cotefti due fluidi fi trovan diverfi. 
Vedemmo già avere il fecondo la proprietà d' effer gia. 
lo, affai amaro; e-più o meno-gelatinolo ($. NERI. dh 

IU 


tri ù 
Niuna di cotefte proprietà ha il liquore, che attualmens 
te fcaturifce dalle pareti del ventricolo, per trovarfi di 
miun colore, infipido, e fluidiffimo. Onde non è a dus 
bitarfi che il fuco gaftrico canino, quello che ferve alla 
digeftione, non rifulti, come in tanti altrt animali, di 
varjs e diverfi princip;, cioè di faliva, di liquido éfofa» 
gale, di quelli che proptj fono del ventricolo , del fuco 
probabilmente pancreatico, e d’ una porzione di bile. 
dI CCIII. A compimento degli Efami riguardanti le 
varie fatte di Animali a ventricolo membranofo refta fi» 
nalmente ‘a ragionare dell Uomo. Vero è che da quana 
to fi è fcoperto in queta numerofiffima claffe di Anima» 
li, fegnatamente negli uccelli rapaci, ne’ gatti, e ne’ ca» 
ni, i cui ftomachi fono tanto fimili ai noftri, fi aveva 
un plaufibiliffimo argomento d’ inferire ciò che intorno 
alla digeftione accade anche in noi; ma è vero altresì 
che l’ argomento. era fempre analogico, e per confeguen- 
te probabile, ma non ficuro. E fe io-aveva avuta ficu- 
rezza negli Animali, a molto più di ragione doveva fa- 
re ogni sforzo per averla eziandio nell’ Uomo. Scorren« 
do l' Opere de’ Medici ‘sì moderni, che antichi, nulla 
evvi di più ovvio, di più frequente, che l’ abbatterfi in 
Libri che favellano della digeftione dell’ Uomo. Ma fe 
mi è lecito il dirlo con la dovuta ftima ad-'ognuno , io 
trovo che in quefti Libri fi giuoca più ad indovinar la 
maniera, onde fuccede tal digeltione , che a_ rintracciare 
la come conviene. Quì mancano affoluramente ‘le. efpe- 
rienze dirette, le efperienze inftituite fu l' Uomo, e non 
fi cammina che al barlume di congetture, o col de» 
bile appoggio d’ Ipotefi poco men che precarie. Se adune 
que nelle ricerche fu la digeftione degli Animali ho do- 
. wuto il più delle volte ricorrere alle. mie efperienze, mol. 
to poi più doveva RO nel cafo prefente. Confiderando 
però quali foffero quelle efperienze, che fi poteffero ins - 
ftituire fu I° Uomo, e che d' altronde foffero le più im- 
‘portanti, a me parve che ridur fi poteffero\a due capi, 
cioè al tentar di aver: del fuco gaftrico umano, per po» 
tere far con elfo quegli cADH che fatti fi erano ful bek 
| | Vis 
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vino; e all’ ingojare de’ tubi muniti di diverfe foftanze 
Vegerabili, ed animali, per veder poi, ufeite che foffe. 
ro per feceffo., qual. cangiamenti aveffer fofferti. Penfane 
do io di fare in me fteffo quelto doppio genere di efpe= 
rienze, finceramente confeffo, che quelle: de’ tubi mi mi 
fero dapprincipio in qualche apprenfione ,. che. facendole 
io ‘poteffi andar contro a qualche pericolo .. Mi ftavano 
in mente le Storie di alcuni corpi indigeribili inghiotti- 
ti dagli Uomini, i quali fi erano arreftati dentro allo 
ftomaco, predotti avevano molefti fintomi , e’ dopo ju 
tempo confiderabile erano ufciti per vomito (4). Aveva 
pur prefenti gli efempli di altri corpî fimili fermatifi nel 
dutto inteftinale. Tuttavolta altri fatti contrarj, \e più 
frequenti, anzi per così dir cotidiani mi facevan  corage 
gio, € in certo modo m' invitavano a quefte efperienze. 
Confiftevano quefti nel vedere come i noccioli duriffimi 
di certe frutta, quali fono quelli delle ciriege, delle ma» 
rafche, delle nefpole, e per fino delle fufine, inavvedu. 
tamente ingojati da fanciulli plebei, o di contado, paf< 
fano felicemente per feceffo, fenza che mai o quafi mai 
fi fia faputo, che cagionato abbian loro il più. picciolo 
incomodo. Quefti ulrimi fatti, inutilmente me con me 
contraftante, la vinfero, per determinarmi almeno a far= 
ne un faggio, il quale proccurai anche che foffe dei più 
difcreti. | ug .3 

CCIV. Confifteva quefto nel prender per bocca una 
borfetta di tela entrovi una porzione di pane mafticato, 
del pefo di 52. grani. La prova fu da me fatta di mata 
tino dopo l’.effer levato, trovandomi. a ftomaco digiu- 
no, e quefte furono le' circoftanze che accompagnarono 
fempre 1’ altre fuffeguenti efperienze. La borfetta ftette 
dentro di me 23. ore, fenza ch’ io ne provaffi il più pic 
ciolo male, e rimandata che fu, trovoffi fpogliata inte 
ramente di pane. Il refe che ftrettamente cuciva infieme 
1 due lembi della borfetta, non fi era ‘nè rotto: nè gua» 
fto, e lo fteffo era di quello che ne ferrava la gola a pere 
i 3 Ù PR 490 Diu e ORAZIO cné 
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chè il pane non ufciffe. Non fi vide tampoco fdrucitura 
di forta nella tela fteffa, e però era patente che tanto. 
nel:mio ventricolo, quanto negl’ inteltini la picciola bor= 
fa non era ftata niente pregiudicata. Tonon poffo efpri= 
mere al Lettore la confidenza in che \mi.-pofe il buon 
efito di quefta efperienza per intraprenderne ‘altre. Non 
‘indugiai pertanto a ripeterla con due altre borfetre del. 
la medefima tela, contenenti ciafcuna 1’ ifteffa. dofe di 
pane mafticato, variata foltanto la circoltanza, che una 
delle borfette era formata di due invogli di tela, e l'al 
tra di tre. Per le cofe dette altrove egli è facile l’indo» 
winare il motivo di tal variazione, che era quello di.ve- 
dere, fe a norma del crefcente numero degl’ invogli ren. 
devafi più difficile la digeftione del pane. E quefto ef. 
fettivamente fucceffe. Imperciocchè ufcite effendo del mio 
corpo le due picciole borfe dopo ore 27. non ben com- 


piute, il pane quantunque foffe ftato digerito del tutto 


nella borfetta dai due invogli, ne rimaneva però una 


| picciola quantità in quella dai tre. Tal quantità quan 


tunque in parte perduto aveffe il proprio fugo, riteneva 
però la natura di pane + vp 

.  CCV. Dalle foftanze vegetabili paffai alle animali, 
rinferrando in una borfetta di tela d’ un invoglio fcem= 
pio 60. grani di carne corta, e mafticata di piccione, 
e in altra fimile borfetta altri 60. grani di carne cotta 


‘ di vitello medefimamente da me mafticata. Ambeduele 


borfette non reftarono dentro al mio corpo che ore 18.; 
e 3. quarti fcarfi, e in quelto tempo non molto lungo 
P una, el’ altra carne. rimafe affatto ‘confunta. In vece 
di 60. grani di:carne cotta, ne fperimentai 80., giacchè 
rinchiufi quefti in una ‘borfetta venivano a’ formare un 
difcrerifimo volume, per cui 10 non credeva di. potere 
incontrare pericolo alcuno>nel difcendere, che faceva quel 


‘volumetto giù per l’ efofago; nè molto :meno nel tragit» 


tare per l’orificio del piloro, dovendo allora per la die 


‘’geftione della carne più o meno inoltrata efferf non po» 


co fminuito di mole. La carne cotra fu-di vitello, e cos 
me l’altra; era ftata da :me- prima. mafticatà. 29. ‘ore 
sé Nz2 tene 
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tenni dentro di meda borfetta. La carne non teftò digeris 
ta del tutto, effendovene rimafti dentro 11. grani. Que. 
fto refiduo di carne ‘differiva dalle carni non del tutto 
digerite dagli animali, che laddove quefte nel cavarle 
dal loro ventricolo fi trovano quafi fempre circondate da 
un velo gelatinofo, la carne refidua nella borfetta refta= 
ta dentro al mio corpo, era priva di cotal velo, anzi 
era in maffima parte fpogliata di fuco, ed ‘aveva preffo 
a poco quell’ apparenza, che ha la carne cotta fpremuta 
dentro di una pezzuola. Quefta fingolarità, che combi. 
na col pochiffimo fico del pane in parte digerito del? 
altra efperienza (6. CCIV.), mi fece nafcere il fofpet= 
to, fe mai lo ftomaco umano aveffe quella forza com- 
preffiva, che trovato io non aveva negli altri ftomachi. 
membranofi degli animali. E però determinaidi diftrug= 
ere, o di avverare il fofpetto con altre efperienze. 
| CCVI. Veduto ch’ io digeriva la carne cotta ma« 
fticata, volli vedere, fe era capace di digerir la mede- 
fima, ma non mafticata. Un pezzetto di carne: mufcià 
lofa del petto d’ un cappone, del pefo di 80. grani, af- 
fidato ad una borfetta, fu il foggetto di quefto novel 
tentativo. Non fu da me rimandato quell’ invoglio di 
tela che dopo 37. ore. Mercè quefta lunga dimora fi eb- 
be una digeftione non indifferente. Ripefato il pezzuol 
di polpa, fu trovato calante dis6. grani. Ma anche quì 
ben lungi dall’ effer gelatinofo o tenero alla fuperficie 
quell’ avanzo di carne, fu trovato afciutto, e le fibre care 
nofe più interne fembravano effere meno aride delle efter: 
ne. Del rimanentela digeftione pareva efferfi fatta eguale 
mente bene in ogni punto efterno. di quel tozzetto di 
carne, avendo in ‘picciolo confervata quella. figura che 

nel reciderlo io gli avea dato in grande. i 
CCVII.. Saper volli fe quell’ afciutezza di fibre, 
quella privazione di fugo, che era ftata da me offervata 
nella carne cotta, fi offervava eziandio nella cruda, non 
dubitando punto, che più o meno io non: I’ aveffi dige- 
rita, effendo troppo noto che lo ftomaco umano è ftato 


deftinato dalla Natura a concuocere egualmente bene le 
| i Cale 
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carni crude che le cotte, dall’ efperienza che abbiamo 
d’intiere Nazioni, che viffute fono di fole carni crude, 
e dal faperfi che anche adeffo in alcuni Paefi maritimi 
fi mangia il pefce crudo, e che 1’ oftriche, le orecchie, 
le patelle, come fi pefcan dal mare, quantunque cibo di 
difficile digeftione , fanno le delizie de’ palati più dilt» 
cati; e più fini. Serrati pertanto in due borfette di tela 
due pezzettini di carne cruda di vitello, e di bue, pe- 
fanti ciafcheduno 56. grani, furono da me prefi la mat- 
tina a ftomaco digiuno, come diffi già che folea fem 
pre fare, e li reftituit all’ indomane verfo il mezzodì. 
Del. pezzetto di vitello, per effer carne più tenera, non 
reftavano che 14. grani, e di quel di bue ne reftavano 
23. L’una, e l’ altra carne erafi adunque digerira in 
maffima parte, ma sì la prima, che la feconda appari» 
vano con quell’ afciuttezza di fibre, con quella privazio= 
ne di fuco, che faria in effe accaduta, fe le borfette fofs 
fero ftate torte, e premute da qualche forza efteriore. 

CCVIII. Effendo adunque coftante il fenomeno, do« 
vremo noi perciò dire, che la digeftione delle carni, e 
del pane, che col mezzo de’ fuchi gaftrici umani fi ha 
dentro a quegl invogli ‘di tela” venga ajutata, e pro« 
moffa dalla triturante forza dello ffomaco? Si-ha vera 
mente cotal forza dentro di noi? Per liberarmi da quefti 
dubbj, e mettere in chiaro la cofa io.non vedeva min 
slior mezzo, che quello di offervare quanto accadeva ala 
le foftanze vegetabili, ed animali. ripofte ne' tubi. Im. 
perciocchè fe in tal cafo o non fi digerivano là dentro 
quefte foftanze, o fi digerivano male, quelta era una 
prova, che mancava qualche circoftanza o neceffaria o 
almeno utile per la digeftione; e allora era affai prefita 
‘. mibile che ciò nafceffe per difetto di forza trituratrice. 
Mi trovava’ dunque nella fifica neceffità di far difcende» 
re al mio ftomaco anche i tubetti, dopo di avervi fatto 
difcendere le borfette di tela. Veduto avendo che nel fag- 
gio delle fopradefcritte efperienze provato Jo non aveva. 
verun faftidio, dirò con tutta. candidezza, che paffai a 
— fare ineme fteflo quefte altre fenza timore: o ‘ribrezzo. 
A N3 Sola» 
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Solamente in vece de’ tubi di latta mi fervii di quelli di 
legno, per paura che il metallo dimorante nello ftoma- 
co,e nelle budella non poteffe farmi qualche brutto giuo» 
co, quantunque per altro non mi foffi mai accorto, che 
fatto ne aveffe alcuno agli animali da me fperimentati, 
E di vero 1 fuchi gaftrici non avevano mai prodotta 
corrofione alcuna nel metallo, il quale folamente dalla 
lunga dimora ne’ ventricoli degli animali contratto ave» 
va un color nericante. 11 calibro de’ tubetti di legno fu 
di tre linee, e la lunghezza di cinque. Le loro pareti: 
erano conforme al folito tutte pertiigiate, perchè i miei 
fuchi gaftrici poteffero non folo per le due eftremità, mà 
eziandio per. la lunghezza delle pareti avere liberamente 
l’ ingreffo. Mi convenne, quì poi prendere una cautela, 
che adoperata io non aveva fempre negli animali, € que» 
fta fu di fare una borfa o coperta di tela ai tubetti, La 
impedire 1’ ingreffo delle materie eferementofe nei mede= 
fimi, allorchè dovevano paffare pel lungo tratto degl’in- 
teltini. Cominciai quefte efperienze dal prendere niente 
più d’ un tubetto, in cui pofto avea 36. grani di carne 
cotta di vitello da me mafticata. Il tubetto ne ufcì feli» 
cemente dopo 22. ore, ma ufcì fenza più nulla contene» 
re di carne. Non conteneva tampoco materie eftranee s 
per averlo impedito la coperta, di tela, che fi era. con= 
fervata faniffima. 3 RE Le 

CCIX. Quefto efperimento, che non era niente a= 
mico della triturazione, m’ invogliò a tentarne altri fis 
mili prima: di decidere. Potendo 11 tubo capir più carne 
di quella che vi era ftata dentro, in vece di 36. grani, 
ve ne mifi 45» La dimora che effo fece dentro di me - 
fu di ore 17., dopo le quali trovoffi nel tubo una relî» 
quia di carne del pefo di 21. grani. Quì mi apparirono 
cambiate le cofe. Quel briciolo di carne cotta ( che era 
fimilmente di vitello mafticata prima ) non folo  perdu= 
ta non aveva la naturale fugofità, ma attorno attorno 
era gelatinofo, e fpappolante ; reftando folamente fibro- 
fo nel centro. Il fapore di quella gelatina era dolce, e 


odorandola nulla manifeftava di putredinofo, come niene 
te 
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te di putredinofo fentito io saveva nelle ‘altre reliquie di 
carne rimafte dentro: alle borfette. Quefte apparenze fi 
verificarono. appuntino in. tre altri refidui di. carne cote 
ta, ed.in uno di-cruda, in occafione ch'io prefi in fe 
guito [l'uno dopo l'altro quattro nuovi tubetti; e le 
carni furono di: vitello, di bue; di caftrato, di agnello... 
In vifta:di quefti farti parvemi adunque di dovere cone 
chiudere; che come im infiniti» altri animali, così dena 
tro di me, e de’ miei fimili«fi fciolgono, € digerifcono 
i cibi cin virtù de fuchi \gaftrici, fenza che vi concorra 
la triturante forza ‘de’ mufcoli dello .ftomaco+ Sebbene 
non folo: non vi concorre. effa nè punto, nè poco, ma 
repugna che poffa concorrervi, avendo io ‘prove dirette; 
che coral forza nello ftomaco umano affolutamente non 
fi dì Fra i tubetti di legno fatti efprefamente lavora» 
re pet l’ ufo prefente, ne aveva fatto tirare alquariti di 
pareti così fottili, che al folo leggermente premerli col 
dito :fopra una tavola; ‘andavano in pezzi. Molte e mol- 
te volte nelle efperienze ‘enunciate, e in quelle che fono 
per enunciare, ho a bella pofta adoperato de’ fimili tu» 

i; non.è mai ftato che fesne fia rotto un folo. Di più 
fpogliandoli dell’ invoglio di tela, che era fempre intat> 
‘to, ed efaminandoli attentiffimamente, non mi fono mai 
accorto, che nella ‘(dimora fatta dentro al mio corpo 
contratta aveffero crepatura opelo di forta. | |» 


. 


CCX. Cotefti fatti combinano perfettamente coi fes 
guenti. E° ftato offervato che le ciriegie ingojate intie 
re dagli Uomini fono ufcite intiere per feceffo. E così 
è accaduto ne’ grani dell’ uva (a) + Ho voluto fperimente 
tare in me ftello qual fede fi debba preftare a quefie 
Itorie. Ne ho primamente fatta la prova nell’uva, ma 
non ancora del tutto matura, per effere così più confi« 
ftenti le fue bacche. ‘Quattro di effe ne prefi luna do« 
po l’altra, e tutte quattro le rigettai perdi fotto dopo 
un giorno. Niuna «delle bacche era gotta, e folamente 
fofferto avevano nel colore, il quale jpiima.era d'un 

E | Na te bian» |. 


«(@) Haller Phyî. T. VI, | | 
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bianco grigio, e dopo fi era fatto gialliccio.. Dall’ uva 
alquanto acerba paffai all’ uva perfettamente matura, le 
cui bacche, come ognun fa, con' picciolifima forza fi 
rompono, quantunque però più.o meno facilmente; {fe 
condo la maggiofe o minor: fralezza della loro membra» 
na, offia pelle. Tenuto conto di tutte quefte diverfe bac= 
che, ch’ io mandai al mio ftomaco, furono: in:tutto 25» 
18. ufcirono intere dal. mio corpo, ‘come-vi erano en 
trate; e di 7. non fi videro che le pelli, ‘per effere ftate 
rotte prima di ufcire . Feci la fteffa prova in molte, e 
diverfe ciriegie, quali più, e quali. meno mature; e quì 
pure affai poche furono quelle, che foggiacquero a rot= 
tura dentro di me . Unendo le efperienze dei tubetti di 
craffizie fottiliffima ( $. CCIX: ) con quelle dell’uve; e 
delle ciriege 10 credo bene che refti provata d° una ma» 
niera concludentiffima la niuna triturante forza dello fto= 
maco umano. | SC aos 

Mi fi chiederà forfe donde fia dunque nata quell’a- 
fciuttezza di fibre offervata. nella carne rimafta dentro 
agl’invogli di tela, per cui fembra che detti invogli 
provata. abbiano quia forza comprimente ( $. CCIV. 
. CCV. CCVI. CCVII.). Riflettendo più ‘volte a quefto 
fenomeno, mi è caduto in penfiere che deffo abbia più 
relazione con le budella, che con lo ftomaco. Nel teme 
po che la carne dentro agl’ invogli di tela foggiorna. 
nello ftomaco, fi fcioglie da’ fuchi gaftrici più o meno: 
e nello fcioglierfi fi trafmuta. in quella fpecie di gelati» 
na, non effendovi ragione alcuna, per cui debba ciò. 
fuccedere piuttofto ne’ tubi, che negl’ invogli di tela. 
Ma tali invogli paffando agl’ inteftini, e venendo net 
craffi circondati, e ftretti dalle materie fecali, non po- 
tranno non effere d’ ogni intorno: compreffi dalle mede= 
fime. In grazia di tal compreffione,. per quantunque leg- 
giere ch’ ella fia, quel fuco gelatinofo della carne ne 
verrà efpreffo, e quindi afciutte fe ne rimarranno le fi 
bre carnofe. E da tal compreffione piuttofto che da quel- 
la dello ftomaco io credo, che nafca la non rara rottu» 
ra delle bacche dell’ uva, e delle ciriege. 

| CCXI, 


Bir 
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CCXI. Stabilità col facile mezzo delle pieciole bor= 
fe di tela, ma più affai de’ tubetti quefta fondamentale 
verità, che la digeftione delle carni, e del pane nel mio 
ftomaco. prodotta viene da’ fuchi gaftrici independente= 
mente dalla triturazione ( $. CCIV. CCV. CCVI. CCVII. 
CCVILI. CCIX. CCX. ) mi fi era aperto un bel campo, 
onde tentar nuove efperienze, che non potevano non' efa 
fer feconde di altre utiliffime verità. E’ a tutti cono- 
fciuto di qual momento fia in noi per la digeftione il 
mafticare 1 cibi, offia il romperli, e il disfarlt co’ dene 
ti, e l’intriderli di faliva. E niuno evvi forfe che qual« 
che volta non fia ftato foggetto a indigeftioni per lo 
poco mafticar dei medefimi. Quantunque efperimentato 
avefli più pezzuoli di carne, quali mafticati, e quali 
non mafticati; aveva però ommeffo di prenderli eguali, 
per: potere fia loro inftituire un termine di confronto, e 
vedere, quali più facilmente fi digerifcono. Supplii adun= 
que in tal modo a quefta ommiffione. Staccata. dal pet= 
to di un piccione cotto una porzione di carne, ne feci 
due pezzetti di egual pefo, cioè di grani 45.3 l'un de' 
quali fu da me mafticato a quel modo, .che foglio natue 
ralmente mafticare.1 cibi, e l’altro fu lafciato intatto, 
‘e quefti due pezzuoli di carne ferrati in due tubetti li 
mandai ad un: tempo giù per l’ efofago, ma fenza che 
io poteffi otrenere da effi quanto io cercavà. Imperoc= 
chè non me ne libera contemporaneamente,. come era 
neceffario, ma il tubetto dalla carne mafticata ufcì do- 
po 25: ore, e l’altro dopo 37.; € sì il primo che il fe- 
condo erano già fenza carne. Quella fortuna ch'io non 
ebbi in quefto primo efperimento, l’ ebbi in un fuffe- 
guente, che fu da me inftituito con le medefime circo» 
ftanze. Adunque vennero ad un colpo fuori di me i due. 
tubetti, cioè dopo ore 19., e fi vide quanto influiva nel 
digerirfi de’ cibi la previa loro mafticazione. Det 45. 
grani di carne cotta, e mafticata di piccione non ne ri 
maneva più che 4. nel proprio tubo, e della carne del. 
lo fteffo uccello non mafticata ne rimanevano: 18. nell 
altro. Quefto efperimento fu in feguito A da 
altri 
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altri due, ne’ quali adoperai carne di vitello, e di caf. 
trato; effendo medefimamente accaduto che la carne cot= 
ta, e mafticatà venne più prefto difciolta che la non 
mafticata. E la ragione di quefto a me pare manifefti& 
fima. Imperocchè independentemente anche dalla faliva, 
onde rimane inzuppata,.e difpofta alla foluzione la car- 
ne mafticata, egli è fuot d'ogni dubbio, che dalla fola 
azione dei denti venendo ridotta in tritoli, i meftrui 
gaftrici la penetrano più facilmente, la inveftono in più 
punti, e quindi arrivano a fcioglierla con. maggiore 
prontezza, che quando ella è intiera. Così è generalmen= 
te degli altri meftrui, che fciolgon fempre con maggio» 
re prontezza que’ corpi, fu cui hanno potere; ogni qual. 
volta fieno ftati quefti antecedentemente tritati. E que 
fta è pur la cagione; per cui in altri tentativi da me 
intraprefi dappoi, il pane ‘mafticato, e la carne cotta fi 
fono ne’ tubi digeriti più prefto dentro al mio ftomaco, 
che il pane non mafticato, e la carne cruda. Pofciachè 

uantunque la carne cotta non foffe ftata in quefto ca- 
o fminuzzata da’ miei denti, la cottura l’ aveva però 
refa più tenera, e in confeguenza più atta a conceder 
I ingreffo dentro di lei a'fuchi gaftrici, e a venirne di 
*fciolta più facilmente. 

CCXII. E° fentimento. comune de’ moderni Fifio» 
logi, che le fibre carnofe, le membrane, .ivtendini, le 
cartilagini, le offa fi fpoglino bensì più o meno del pro- 
prio fugo nel ventricolo umano, ma non già che le lo- 
ro folide parti fi difciolgano, e fi digerifcano . Per ciò 
che appartiene alle fibre carnofe, io non poffo conveni= 


re con loro, coftando troppo evidentemente per le repli= 


cate mie efperienze la verità del contrario ( $. CCV. 
CCVUI. CCXI. ) .. Riguardo poi all’ altre indicate {o- 
ftanze animali, io aveva tutto il comodo, di fotroporle 
ai dovuti cimenti,, e troppo era importante di farlo. 
Prefi cominciamento dalle membrane, coll’.intrudere in 
un tubo una picciola ftrifcia di cellulare di carne cotta 
di bue; larquale ftrifcia non: fu punto mafticata dai dex 
ti, nè ‘recifavin più parti, ma.reftò intiera; e il fuo pe» 
ria O 
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fo afcendeva a grani 65. Sterte il tubo dentro di me:32. 
ore fcarfe, e dopo un tal tempo fu trovata la membra» 
na nel feguente ftato. Si confervava tuttora! intiera, ma 
parvemi affottigliata di molto, e più ftrerta, ed ‘avene 
dola ripefata, non era più che 28. grani. Cortefto calo 
non era però una prova baftante, che le parti folide fof 
fero ftate in parte fciolte, e digerite, potendo effere che 
| provenuto foffe il medefimo dall’ affenza, delle parti fut» 
de, cioè a dire dal fugo ufcito da effa membrana. Con» 
veniva dunque riconfegnare al mio ventricolo;; come fe» 
ci; corefto avanzo di membrana, per veder come la fo« 
luzione andava a finire. Il foggiorno fatto daltubo que» 
fta feconda volta dentro al mio ftomaco fu di ore 15.3 
e tali ne furono i rifultati. La membrana reftava ‘intie» 
ra, offia d’ un pezzetto folo, ma quefto pezzetto era fot- 
tilifimo; e ridotto a una fomma picciolezza, in tanto 
che appena arrivava a s. grani di pefo. Cotefto mifera= 
bile avanzo riconfegnato al tnbo, e reftato di nuovo22. 
“ere nel'mio corpo finì di confumarfi interamente. Una 
fimile confunzione fu da me in feguito veduta in mem- 
brane più denfe, più tenaci, e più groffe, fino ad ave- 
re 10 digerito dentro uno de’ folîti tubi un. picciol pezzo 
di aorta bollita. d’ un vitello: e folamenre: notai, che ‘a 
proporzione che le membrane ‘erano di un teffuto più 
compatto » e più forte, tardavan di più a venir dige- 
rite. | I | 
CCXIII. Sperimentai ad un tempo le cartilagini ye 
i tendini. Per temenza di crear noja nel Lettore con mi- 
nuti racconti foverchio multiplicati, non ne accennerò 
che i nudi rifultati. Le cartilagini fi fciolfero più prefto 
dei tendini, effendofi quelle confunte. del tutto dopo la 
dimora nel mio corpa di ore 85., e quefti. di ore 97. Sì 
l’ une, che gli altri furon tratti da un bue, e feci lore 
| provar prima mezz’ ora di bollitura. |. 35 
| CCXIV. Reftava a cimentare le offa. Ne fperimena 
tai di due fatte; delle tenere, e delle dure. Le. prime- 
non ricufarono di fcioglierfi onninamente, con quella Jen 
tezza prefflo a-poco, che vi fi richiedeva per de cartila» 
EL 
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gini. Non così fu delle feconde, dalle quali non otter: 
ni mai foluzione fenfibile, non oftante' che io le tenefif 
in più riprefe dentro di me fopra 80. ore. Senza mettera 
la ne’ tubi ingojai altresì una sferetta d° offo duro di bue 
del diametro di tre linee, che dopo 33. ore fu rimanda- 
ta fenza la minima diminuzione di pefo. Refta dunque 
provato fenza replica, che lo ftomaco umano , oltre al- 
le fibre carnofe, è capace di digerire le membrane , 1 
tendini, le cartilagini, e perfino le offa fteffe, purchè fie- 
no tenere; che che detto abbiano in contrario fino al 
prefente la più parte de’ Fifiologi, e de’ Medici, ingan- 
nati dal vedere rimandate per di fotto quefte animali fo- 
ftanze, fe appoftatamente o a cafo venivano. prefe per 
bocca. Ma quefta non era una prova, che le medefime 
non fi digerivano (che anzi fe data fi foffer la pena di 
farne l’ efperienza in loro fteffi, pefandole prima, e ri 
pefandole dopo, le avrebbero trovate più o meno fmi- 
nmuite ), ma che fi digerivan più tardi degli altri cibi, 1 
quali in poche ore rimangono fciolti, laddove le mem. 
brane;, i tendini, le cartilagini &c., per la loro tenaci» 
tà, e durezza vogliono l’ intervallo di più giornate. 
‘Nè qualcuno credeffe mai che il mio ftomaco foffe 
d’ una tempera più robufta, e più fotte, che quello di 
tanti altri Uomini, così che fi rendeffe anche capace a 
digerir certe materie, che non sì facilmente fi digerifcon 
da altri. Che anzi ho il rincrefcimento di dover confef= 
fare, che mi trovo averlo piuttofto debole., come pur 
troppo fuole effer tale in coloro,che dediti per profeffto- 
ne agli Studj fono condannati a menare una vita poco. 
fana, cioè fedentaria. E coral debolezza di ftomaco mi 
fi manifefta dalla lentezza, che provo nel digerire, mere 
cè la quale io non poffo intenfivamente ftudiare di dopo 
pranzo, fe non fe trafcorfe cinque o fei ore dal tempo 
del definare, quantunque fia quefto frugale; e dalle indi» 
geftioni, a ‘cui ‘certo fono di foggiacere, ogni qualvolta | 
il pafto ch'io prendo fia alcuna cofa più largo del con» 
fueto. 0. 

| Prima di ufcire dalle digeftioni in me -fteffo otte» 

LAO 
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te, mi conviene avvertire, che quantunque parlato ab: 
bia fempre de’ fuchi gaftrici come producitori delle me- 
defime, io però non ho per Aceto pretefo di efcludere 
I azione de’ fuchi inteftinali. Si fa che gl’inteftini te- 
nui danno l’ ultima mano alla foftanza chilofa, che non 
‘era ftata che rozzamente preparata dal ventricolo. Con- 
vengo adunque che quella digeftione, che da’ fuchi ga- 
ftrici del mio ftomaco fi era fatta fu le foftanze anima- 
li, e vegetabili rinferrate nelle borfette di tela, e ne’ tu 
bi di legno, fia ftata perfezionata negl’ inteftini. Ma 
quefto non fi oppone nè punto, nè poco ai rifultati, che 
immediatamente derivano dalle mie efperienze, 1 quali - 
fono che lo ftomaco umano va fenza forza trituratrice , 
e che la digeftione che quivi fuccede è unicamente ori- 
ginata da’ fuchi gaftricij; che che fia poi che vi concor=_ 
rano, e dian mano i fuchi ftillanti dalle pareti de’ tenui 
inteftini. — | 
CCXV. Diffi al paragrafo CCIII. che le efperien= 
ze di maggior rimarco da farfi fu l' Uomo fi potevano 
ridurre a due capi; le une, che riguardaffero le digeftio- 
ni naturali da tentarfi nello ftfomaeo col miniftero de tu= 
bi, e di altrettali artificj; le altre che concerneffero le 
digeftioni artificiali da cimentarfi col fuco gaftrico uma- 
no, ove riufcito foffe di poterne avere in lodevole co- 
pia. Efeguite, come per me fi poteva, le efperienze del 
primo capo, rimaneva a fare ogni sforzo per cercar di 
effettuare 1° altre del fecondo. Bifognava dunque trovare 
un mezzo, con cui fare raccolta di cotefto fuco. Il pri 
mo penfiere che mi nacque in mente fu quello di ricer- 
carlo ne’ cadaveri umani, ed io aveva già cominciato a 
pigliare quella fatica, coll’ efplorare alcuni ftomachi d’. 
Uomini morti, ma dovetti abbandonarla per non otte- 
nere l’ intento ch’ io defiderava. Od erano quefti ftoma-. 
‘chi fenza il proprio fuco, o fe ne contenevano, era eflfo 
sì torbido , sì mefcolato a materie ftraniere, che non fa-. 
ceva punto per me, che cercava di averlo puro. Le pic» 
ciole fpugne ripofte ne’ tubi, che me lo avevano procac= 
‘ciato sì bene negli animali vivi, non le trovava quì pun- 
ta: to 
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to al cafo. Siccome.ad ogni efperienza. fatta fopra me 
fteffo io non prendeva mai iche due foli tubetti. (per ri. 
:more che da un maggior numero non. potefle nafcere 
qualche arreftamento nel mio ftomaco) così io non po. 
«teva valermi per volta che di due fole fpugnette, le qua- 
li fomminiftrata mi, avrebbero quantità troppo . picciola: 
di cotal fuco. Oltrecchè quefto fuco. non poteva effere 
che impuriffimo, per le eterogeneità di cui. neceffaria- 
mente dovevaftio imbeverfi le.fpugne nel paffar che face= 
vano i tubetti per la cavità degl’. inteftini. Non mi re- 
ftava dunque che un mezzo,ed era quello di farmi ufci= 
re per bocca a ftomaco digiuno del fuco gaftrico pervia 
«del vomito: ad arte proccurato. Così feci, preferendo |’ 
efpediente di ftimolarmi dolcemente le fauci con la pun. 
ta di due dita, per cui producevafi in me fubito il vo- 
mito, all’ altro di prendere a digiuno dell’ acqua tiepi- 
da, per non far confufione di quefto fluido ftraniero col 
fuco gaftrico. Due mattine adunque prima di aver pre- 
fo nè bevande nè cibi, eccitai ‘in tal maniera. in me il 
vomito, e tutte due le volte ne ebbi una ragionevole 
quantità, in grazia della quale potrei intraprendere alcu- 
ne poche efperienze, l’ efito delle quali fi fentirà quì fot 
to, Io veramente ne avrei. voluto intraprendere maggior 
numero, ma mi fù contefo di farlo dal non aver potu- 
to continuare ad avere del mio fucogaftrico, come avrei 
grandemente defiderato. L’' ingratiffimo fenfo,, che ecci- 
tavafi in me nell’ atto del vomito, e lo fconvolgimento 
di tutta la perfona, ma fingolarmente dello ftomaco, che 
veniva. in appreffo, e che durava per più ore fecero ful 
mio animo un’ impreflione sì fvantaggiofa, sì ributtane 
te per queftaefperienza, che non fui capace di ripeter 
la, malgrado la voglia fomma, che ne aveffi. (0 
CCXVI. Mi dovetti. dunque contentare del fico ga- 
frico fatto ufcire per vomito in quelle due volte. La 
prima. volta arrivò al pefo di un’ oncia, e 32. grani. 
Cotefto fuco nell’ ufcir del. mio corpo era fpumofo, e 
alquanto attaccaticcio. L’ offervai. per altro limpido co- 
me l’acqua; maffime dopo l’ effer reftato alcune ore in 
| rin 


“QUINTA: (0 207 

fipofo dentro ad un vafo di vetro, e l’aver'depofto un 

. leggeriffimo fedimento. Era; come l’acqua pura, di nef- 
fun colore; ma nel guftarlo aveva un picciolo fapore 
falato, fenza però ‘avere alcuna amarezza . Fattene cade= 
re alcune goccie ful fuoco, non fi levava punto in fiam= 
ma; e lo fteffo era approffimandolo ad un’ ardente can- 
dela (2). Svaporava facilmente all’aria aperta, ed aven- 
done pofto 52. grani dentro a un vafettino, sfumò tut= 
to, dopo l’aver provato per un quarto d’ora circa lar 
dore de’ carboni ardenti. Un’ altra men picciola porzio= 
ne di effo fuco, la quale era di pefo 83. grani, effendo 
 Stata da me pofta in altro picciol ab; che fu fubito 
chiufo con turacciolo, perchè non ifvaporaffe, non can- 
giò mai di colore, nè di fapore, nè mai contraffe il 
Cos AT vl mi» 


(@«) Da quefto paragrafo unito ai LXXXI. CXXIII. 
CXLIX. CLXXXV. fi raccoglie che il fuco gaftrico così dell’ 
Uomo, come degli animali da me efplorati non è punto ia- 
fiammabile. Ho tentato quefto genere di efperimenti dall’ aver 
veduto che al Reaumur fembrò che il fuco gaftrico del fuo 
nibbio dotato foffe di qualche infiammabilità; la quale infiam- 
mabilità fi vuole derivata dal Sig. Batigne dalla bile, di fua 
natura in gran parte oleofa, la quale fi trova nello ftomaco 
degli uccelli carnivori . { %. c. Première Refléxion fur les Expe- 
viences de Mr. de Reaumur ). Ma fe quefta ragion valeffe il fu- 
ce gaftrico della più parte degli uccelli da me efplorati avreb- 
be dovuto ardere; lo che appunto è contrario al fatto. Tro- 
vando io pertanto le mie efperienze oppofte a quella del Reau. 
mur, che è l’ unica che da lui fi adduce, io fofpetterei forte 
che quell’ offervata accenfione foffe nata da tutt’ altro, che dal 
fuco gaftrico. L° efperimento reaumuriano fu quefto. Per le- 
var l’ odore di carne fetente, che contratto aveva un tubo. 
prima bagnato di fuco gaftrico, lo mife il citato Naturalifta 
fu le accefe brace; \e di fubito ufcì dall’ interno del tubo una . 
fiamma, che durò più d’ un minuto { Second. Mem.)., Ma chi 
non vede che cotal fiamma poteva eflere un effetto di qualche 
| foftanza pinguedinofa, reftata aderente al tubo per via della 
: carne rinchiufa? E tanto più io mi confermerei in quefta cre- 
denza, quanto che fottopofto avendo io al fuoco il fuco gaftri. 
co d’un nibbio fimile a quello del Reaumur, del quale ho par-. 
lato alla Nota appofta al ‘paragr. CLXXV., fi fu effo così 


inetto ad accenderfi, come gli altri fuchi gaftrici da me fperi- 
mentati, | | 
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minimo odor cattivo, non oftante che vi foggiornaffe 
dentro fopra d’ un mefe, e ciò in ftagione ‘caldiffima, 

erchè eftiva. Così fu da me impiegata una metà cin 
ca di quel mio fuco gaftrico, e l’altra metà, appena 
che mi ufcì di bocca, fu adoperata a fare un tentativo 
per la digeftione artificiale. Fatrala dunque entrare in 
un cannello di vetro lungo quafi due pollici, e largo a 
proporzione, chiufo ermeticamente in una eftremità, e 
di angufta gola nell’ altra, mifi dentro a quefto fuco 
una difcreta dofe di carne cotta di bue mafticata, e fer. 
rato il cannello con cotone, lo ripofi nel forno conti». 
guo al fuoco d’ una cucina, di cui ho parlato altra vol. . 
ta ($. CL.), dove fe non fentiva il precifo calore del 
mio ftomaco, fi trovava però in un ambiente affai cal. 
do. -A tal cannello ne unii un altro fomigliantiffimo 
provveduto d’egual dofe della fteffa carne mafticata, ed 
immerfa in una quantità d’acqua pura eguale a quella 
del fuco gaftrico, per inftituire anche quì un termine 
di paragone, come fperimentando gli animali fatto ave. 
‘ va in altri cafi confimili. Ebbi poi cura di vifitare di 
tempo in tempo l’uno, e l’altro cannello, e gli avve- 
mimenti che ne feguirono furon quefti.' La carne nel fu- 
co gaftrico prima dell’ ore 12. cominciò lievemente 2 
sfibrarfi, e lo sfibramento infenfibilmente andò crefcen- 
do, in tanto che verfo le 35. ore perduta quafi ogni 
confifteriza sfuggiva fotto le, dita al volerla prendere per 
offervarla. Quantunque però a giudizio dell'occhio inet= 
me fembraffe la carne aver perduta la ftruttura fibrofa, 
guardando tuttavia fotto la lente quella teneriffima pol» 
tiglia, vi fi vedevano le fibre carnofe, ridotte per altro 
ad una eltrema picciolezza. Lafciata in feguito due altri 
giorni quella femifluida informe maffa nel fuco gaftrico, 
non fi produffe in lei ulterior foluzione, continovando a 
vederfi quafi nel modo fteffo que’ frantumi di fibre. Per 
tutto quefto tempo la carne non diede mai il minimo 
odor cattivo: Non così avvenne all’altra ripofta nell’ ac» 
du dell'altro cannello, la quale verfo le 16. ore putiva 


enfibilmente, e il puzzo andò poi aumentando per ca 
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altri giorni confecutivi, ne’ quali feguitò la carne a res 
ftare infufa nell'acqua. Ebbi fingolare attenzione per vea 
dere fe la carne fi sfibrava. Qualche sfibramento: fuccef= 
fe, come fuccede fempre nella putrefazione, ma. appe- 
na paragonabile a quello della carne del fuco gaftrico , 
giacchè la maggior parte delle fibre carnofe 1immerfe 
nell’ acqua fi confervavano nel terzo giorno anche in» 
tterepa 26199 et 9) Ag set PA LEVI, 

CCXVII, Il fuco gaftrico da me reo per vomirà 
la feconda volta , fiv più copiofo del primo:,:e quindi io 
potei non. folamente. inftituire fu di effo. quelle. poche 
analifi, che inftituite aveva fu 1° altro, ma anche ripe» 
tere con due cannelli l’ efperimento della. carne ,; ripo- 
nendone uno nel, forno ($. CCXVT.); e 1° altro nel ca> 
lor naturale dell’ atmosfera, e ciò per vedere P influen> 
za che in quefta incipiente digeftione vi. poteva. avere 
il calore. Quanto adunque alle analifi, io dirò che effe 
«ami manifeftarono nel fuco gaftrico quelle Mteffiffime pro- 
prietà, che mi avevano manifeftate . prima. Riguardo 
poi al cannello che fenti fempre i calore del-forno , la 
carne giùnfe quì pure a quel grado di fcioglimento ,. al 
quale pervenuta era l’ altra. Ben diverfa fu la cofa; pat- 
lando del cannello reftato nella temperie naturale. dell’ 
arta + Quì la foluzione della carne andò poco più avan- 
ti,di quello che fatto aveva col..mezzo dell’ acqua nell’ 
altro efperimento ( $. CCXVI.). Solamente non mandò 
mai odore putredinofo ; ancorchè feguitaffe a-reftar nel 
cannello infieme col fuco gaftrieo per lo ‘fpazio di 7. 
giorni . et A pra, 
Prima di terminare quefti racconti non. debbo ta- . 
cere un fatto in me accaduto; quando mi procacciai dal 
«mio ventrieolo per la feconda. volta. il fuco gaftrico. 
«. «Quattr’ ore prima di venire mediante if vomito a que- 
fto ribuerante efperimento; io aveva : prefo due tubetti 
muniti di carne mafticata di manzo. Uno di efli nel ri- 
«gurgito del fuco gaftrico mi ufcì di bocca.Era tutto in- 
strifo sì dentro che fuori. di detto fuco x il quale dava. 
«chiaramente «a vedere che cominciato aveva a digeri» 
NEO re; 
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re la carne, come appariva dall’ effer quetta giù. sfibra» 
ta alla fuperficie, e refa gelatinofa. Inoltre i era ri- 
dotta al pefo di 38. grani, quando prima .d’ inichiuder- 
la nel tubetto ne pefava 53. Cotelto efperimento prova 
dunque averfi una rimarcabile digeftione da’ fuchi del 
ventricolo umano prima che 1 cibi rinchiufi tragettino 
agli inteftini. f | 
CCXVIII, Ed eccoci giunti fe non al termine del- 

le fifiche noftre Ricerche ; almeno fin dove potremo con 
ficurezza generalizzare le confeguenze fin la Digeftione 
degli Animali, e dell’ Uomo. Dato abbiamo comincia= 
mento con gli Animali a ventricolo mufculofo., quale fi 
è la numerofa claffe degli Uccelli gallinacei, e fi è ve- 
uto quanta parte prenda nel difporre, e preparare i ci- 

bi alla digeftione la forza trituratrice. Quindi la Natu- 
ra ha corredati coteîti Uccelli di muftoli ventricolari 
groffiffimi, e robuftiffimi, quali appunto fi convenivano 
a sì importante lavoro. Ma veduto abbiamo altresì co- 
me quefta digeftione, confiftente nel rrafmuramento de’ 
cibi in materia chimofa fia tutta opera de’ fuchi.affluen» 
temente raccolti nella cavità de’ ventrigli ( Differtaz. 
Prima) AVRA 


dietro alcuni di quelli da noi chiamati di ventriglio me- 
dio, quali fono le cornacchie, e l’ardee, e fi è moftra- 
to quì appoggiarfi i’ affare della digeftione per intiero 
all’ azione de’ fuchi gaftrici ( Differtazione feconda ). 
A quefti Uccelli fi è\unita la popolofa turba degli 
Animali a ventricolo membranofo, che per la prodigio- 
fa loro varietà dir poffiamo che fi collegano, e intrec- 
ciano con quafi tutte le claffi de’ viventi, altri effendo- 
vene abitatori dell’ acque falfugginofe del mare; o delle 
dolci de’ fiumi, e de’ laghi, quale fi è una moltitudine 
di pefci fquamofi; altri, a cui fervono due elementi, 
l’ acqua, e la terra, quali fono le falamandre , le rane, 
e le bifcie notatrici:} altri che ftrifciano fempre ful fuo- 
lo, come le vipere, le bifcie terreftri, e molte altre 
confimili ferpi ; altri che fono nel numero de’ quadru 
î) , pe- 


Agli Uccelli di ventriglio mufculofo tenuto hanno 
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pedi, come i gatti, i cani, léWpecore, i cavalli, i buoi; 
altri in quello de’ Volatili ‘gli Uccelli da preda. 
E a tutti quefti animali fi unifce pur I’ Uomo , per efe 
fer egli a par di loro di ventricolo membranofo. In va- 
1} di effi moftrata abbiamo la neceffità della triturazio- 
ne, come ne ruminanti, e nell’ Uomo, prodotta dall 
azione de’ denti, in quella guifa che negli Uccelli gal- 
linaceì prodotta viene da’ mufcoli ventricolari. Ma in 
altri fi è moftrato egualmente non concorrere la. mede- 
fima nè punto nè poco al digerire, come nelle rane, 
nelle falamandre, nelle ferpi, negli uccelli rapaci. Non 
folo però in quefti ultimi animali, ma anche ne’ primt 
abbifognanti si triturazione , fi è fatto vedere, come lo 
fcioglierfi, e digerirfi de” cibi è tutto lavoro, tutta ope- 
ra de’ fuchi gaftrici ( Differtazione terza, quarta, quin- 
2 rd ecco come in ogni ordine di Animali Ja Natu- 
ra femplicifima nelle fue Operazioni fi è valuta di un 
fol principio per quefta vitale funzione, in. grazia del 
quale ha feminato a piena mano gli efofaghi, e i ven- 
tricoli di glandole, di follicoli, e di altri equivalenti 
ingegni, ricchiffimi producitori e perenni di fuchi , che 
tanto intereffano la vita degli Animali, e dell’ Uomo. 
I quali fuchi quantunque abbiano tutti molte. proprietà 
confimuli o analoghe, non poffono però non diverfifica- 
re in altre, come raccogliefi dalla diverfità degli effer- 
ti. I fuchi gaftrici di alcuni animali per concuocere, e 
digerire i cibi fi contentano d’ un  calore- preffa a: poco 
eguale a quello dell’ atmosfera. Tali fono quelli delle 
rane, delle falamandre , de’ pefci fquamofi e di altri fi» 
mili. viventi. a fangue freddo. All’ oppofito 1 fuchi  de- 
gli animali a fangue caldo fono inetti al. digerire. nel 
calore atmosferico, ma ne efigono uno confiderabilmen= 
. te più forte, quale fi .è quello degli ftefli animali, den 
tro a’ quali fi trovano. Diverfificano altresi cotefti fu 
chi tra loro nella prontezza, e nella efficacia. dell’ agi- 
re. Nella prontezza è digerendo in poche ore.gli ali- 
menti negli animali caldi, e_ richiedendo intiere. giore 
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nate, anzi talvolta piùff@trimane , perchè arrivino a di- 
gerirli ne’ freddi , fingolffitente nelle ferpi. Nell’ effi- 
cacia, non valendo i fichi gaftrici di certi animali a 
difciorre fe non fe corpi o antecedentemente tritati, o 
almen teneri e cedenti, come fegnaramente è ftato no- 
tato nella clafie degli Uccelli gallinacei. Per contrario i 
fuchi gaftrici di altri giungono da fe foli a feomporre, 
e a disfare delle foftanze o fommamente tenaci, quali. 
fono 1 tendini, e i leggo s o notabilmente dure, 
come l’'offa più rigide, e più'tompatte, la qual cofa è 
ftata marcata nell’ ardee, nelle ferpi, negli uccelli ra- 
paci, e nei cani. E l' Uomo fteflo fi è pur moftrato ef 
fere di quefto numero, a riferva della niuna attività 
che fembrano avere i fuoi fuchi fopra l’offa duriffime. 
Inoltre. i fuchi gaftrici di alcuni quanto fono abili nel 
digerire foftanze animali, altrettanto fono inetti nel di- 
gerir la più parte delle vegetabili , ficcome fi è vedu-. 
to da noi nella fchiera degli uccelli da preda. Ben di- 
verfi da quefti fono | Uomo, i cani, i gatti, le core 
nacchie, e tant’ altri animali, i cui fuchi fono egual- 
mente difpofti nel digerire i corpi dell’ uno, e dell’ al- 
tro regno. Generalmente poi cotefti liquidi produttori 
della digeftione nell’ efterminato popolo degli Animali, 
quantunque deftinati dalla Natura ad efercitare il loro 
potere ; la loro efficacia nella cavità de’ ventricoli , non 
fe ne fpogliano però in guifa venendo di là eftratti, 
che rendanfi inoperofi rifpetto\agli alimenti, come aper- 
tamente lo dimoftrano le moltifiime digeftioni abbozza- 
te da’ detti liquidi fuori del corpo animale, ottenutefi 
per egual modo co’ fuchi gaftrici umani. i 
CCXIX. Mefli così brevemente fotto un punto di 
generale ‘veduta i tratti più principali, che riguardano 
lo ffromento proffimo-ed immediato della digeftione ,’ 
ragion vuole che li confrontiamo con quanto è ftato 
feritto di meglio fu quefto Argomento, che tanto inte- 
reffa la medica Scienza, facendoci dopo lecito il dirne 
il libero noftto parere. L’ opinione più plaufibile , e la 
più abbracciata da’ Medici sì gregarj, che illuftri per 
dI MEL qua» 
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quafi tutré le Scuole di rit fi è quella dell’immor- 
tal Boeravio , la quale non è che un accordo delle va- 
rie Opinioni in diverfi tempi ufcite fu tal Soggetto. Si 
fa egli primamente a confiderare le foftanze folide, e 
fluide inghiottite, le quali dall’ effer ricevute, e dilui» 
te nel ventricolo umano come in un vafe chiufo umido 
e caldo, dovrebbero quivi a norma della diverfa indo» 
le loro foggiacere a un: principio di fermentazione, 0 
d’ imputridimento. Ma oltracciò nel ventricolo piovono 
del continuo varie qualità di liquori, quali fono la fa- 
liva, che con affluenza diftilla dalla bocca, e dall’ efo« 
fago, il fortile, e trafparente liquor gaftrico , originato 
dalle efiliffime arteriuzze gaftriche , e un umore più lena 
to e mucofo fepararo nelle glandole ventricolari. Se adune 
que votremo noi prendere in confiderazione tutti quefti 
elementi, comprendendovi di più le reliquie de’ cibi 
‘vecchi, che mettono in agitazione i novelli, l’aria 
frammifchiara agli uni e agli altri, che intimamente li 
muove , il calor del luogo, eccitante quefta mefcolanza 
di corpi, troveremo che gli effetti da quefte caufe ri- 
fultanti faranno il macerar le materie inghiottite, il di 
luirle, } affottigliarle, il diffolverle, il determinarle a 
un’ incipiente fermentazione , l’ imprimere finalmente 
fu di effe un primo principio di vitalità . Così fpiega il 
Boeravio la digeftione degli alimenti di teffitura più fa« 
cile e tenera. Rifpetto poi a quelli che fono più folidi, 
parendogli che le allegare cagioni non fieno baftanti per 
digerirli, chiama in foccorfo la triturante forza delven- 
tricolo, cagionata dai gagliardi movimenti della tona- 
«ca mufculofa, e promofla dagl’ innumerabili inceffanti 
colpi dell’ adiacente aorta, e di tant’ altre proffime are 
‘.terie; la copia peravventura del fluido nerveo quivi più. 
affluente che altrove : 1° affidua validiffima compreffione. 
‘in fine del Riv s e de’ mufcoli dell’ abdome . In 
‘grazia pertanto di quefte novelle cagioni ne feguirà ,. 
primo, che i cibi dovranno rifolverfi in un fuore, ed 
‘acquiftare un color cenericcio; fecondo , che le fibre, le 
‘membrane, i tendini, je cartilagini, le offa, e fimili,. 
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rimarranno fpogliate di fugo, e confervata Ja lor coe- 
renza verranno efpulfe dal ventricolo } terzo che dagli 
alimenti vegetabili, ed animali diffoluti fi verrà a pro- 
durre un umore fomigliantifimo ai noftri. |. 
CCXX. Così quel celeberrimo Medico apre la men- 
te fua intorno all’ affare della digeftione dell’ Uomo 
nelle fugofiffime fue Inftituzioni. Due fono adunque fe- 
condo lui gli agenti principali di quefta vitale funzione, 
cioè a dire 1 diverfi liquidi radunati nel ventricolo ; e 
l’azione meccanica di quefto ‘vifcere ; concorrendovi poi 
come caufe fecondarie o ajutatrici il calore ; l’aria, il 
giuido nerveo, i refidui de’ vecchi cibi, e un principio 
di fermentazione. te ya: di 
«Quanto ai fuchi gaftrici, febbene s' ingegni egli di 
fpiegare d’ una maniera plaufibile, ed anche naturale, 
come difciolgano i cibi, fi vede però che non aveva dei 
—.medefimi, che un’ imperfetta e manchevole idea . Com. 
‘binando quefto paflo delle fueInftituzioni con le fue No- 
te o Prelezioni, apertamente fi ricava, che egli conce» 
‘piva che i fuchi gaftrici diffolveffero gli alimenti in ra- 
gione di femplici fiuidi , a guifa che farebbe l’acqua ec» 
citata da un calore pari a quello degli animali. Ma una 
infinità di fatti da me riferiti in quefto Libro dimoftra- 
no che i fuchi gaftrici non difciolgono i cibi come fem 
plici fluidi, ma come veriffimi meftrui; e quefta folu- 
zione quanto fia più pronta, e più efficace di quella che 
fi ottiene dal fluido acqueo, lo palefano altri fatti egual 
mente multiplicati , che decifivi. Di più non. ifc'olgo- 
no effi fuchi, e non digerifcono foltanto le foftanze mol. 
li e cedenti, ma le più tenaci e più dure, contro quel- 
Jo che penfava il Boeravio. Per conto poi della tritu- 
razione, per le cofe già derte facilmente potrà 1° avve- 
duto Lettore indovinare la mia rifpofta. Quanto quefta 
forza meccanica fi è dimoftrara poffente ed efficace ne- 
gli animali a ventricolo mufeulofo, altrettanto fi è pro. 
vata nulla in quelli a ventricolo medio, e membrano= 
fo. Nello ftomaco fopra tritto. de’ cani tanto fimile a 
* quello degli Uomini fono -ftate da me fatte a quefto og. 
var ; get- 
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getto fingolari offetvazioni, Ma son fil è mai trovato 
che fia agitato da movimenti forti e gagliardi, da mo». 
vimenti capaci di produrre tritamento ne’ cibi. Oltre 
all’ efferfi ciò refo manifefto dalla niuna rottura ; dal 
niuno ammaccamento cagionato dallo ftomaco canino ne” 
tubetti fottili, e facilmente compreffibili, fi è anche più 
chiaramente confermato dall’ oculare contemplazione di 
effo ftomaco nel tempo della digeftione, i cui moti era». 
no nulli, o al fommo blandi, e leggieri (6. CXCIX. 
CC.). Sebbene quelle pruove cavate dagli effetti, che fi 
fono avute ne’ cani riguardo alla niuna forza trituratti 
ce de’ loro ftomachi, le ho avute io fteffo nelmio vente 
tricolo, come cofta dai paragrafi CCIX. CCX,, a° quae 
li rimetto il Lettore. Quefti argomenti immediati e di- 
retti contro la triturazione dimoftrano dunque 1° infuffi» 
ftenza della contraria Ipotefi Boeraviana. Sebbene egli è 
anche facile il convincerla di falfità, efaminati i fonda» 
“menti, 2° quali fi appoggia. Deduce egli la forza di tri= 
turazione dai moti della tonaca mufculofa, e dagli urti 
che prova il ventricolo in grazia de’ corpi circoftanti. 
Ma effendo quefta tonaca negli animali a ventricolomem= 
branofo di pareti molto fottili, non potrà produrre che 
moti proporzionati, cioè deboli, e piccioli. Dir bifo- 

na altresì: che fieno di poco momento la. preffione , e 
D forza de’ corpi attotnianti il ventricolo. Almeno ho 
io trovato quefto ne’ cani, e ne’ gatti. Meffa la mano 
dentro all’ abdome per un foro apertovi efplorava con 
le dita il ventricolo. Sentiva in più parti della fua con= 
veffità il pulfare delle fue arterie, come. la fteffa cofa 
fperimentato aveva in alcuni uccelli a ventriglio mufs 
culofo ($. XXXVIII.). Ma quefto pulfare non influiva 
niente nell’ abbaffare o nel .comprimere il ventricolo. 
Mi accorgeva col tatto che cotefto vifcere non andava 
neppur efente dalle vibrazioni de’ vafi arteriofi circone 
vicini. Ma cotefte vibrazioni non operavano fu di lui 
niente di più della pulfazione delle arterie gaftriche . Il 
moto che fi eftendeva a tutto il ventricolo era quello 
di.afcendere, e difcendere che faceva il medefimo, me» 
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diante il moro della refpirazione; come pure il periftal 
tico, che quando a quando in più d’ un ventricolo fi fa- 
ceva fentire. Ma fe 11 primo moto era indifferente a re» 
ftrignere 11 ventricolo, il fecondo lo reltrigneva ‘sì dol 
cemente; che ‘da effo non poteva nafcere tritamento nei 
cibi, e tutto al più dovevano quefti agirarfi in varjfen= 
fi, e quindi effere più a portata di venire fciolti, e di- 
geriti dai fuchi.gaftrici . 

«CCXXI. Il calore, che qual caufa ajutatrice della 
digeftione fi ammette dal. Boeravio , «io non poffo che 
pienamente approvarlo, per le mie efperienze altrove 
allegate; provanti l importanza grande di quefto agen» 
te. Quantunque 1 fuchi gaftrici. non rifultino. di parti 
infiammabili '(($. LXXXI, CXXIII CXLIX. CLXXXV. 
CCXVI, ) , quefte fono però tali, che col calore fl ren- 
dono più poflenti, più attuofe ad infinuarfi ne’ corpi 
fufcertibili di digeftione, e a fcomporli, e a diffolverli, 
perchè indi ne efca più facilmente quel glutine gelatino- 
fo, che ferve immediatamente alla nutrizione. E la con- 
dizione del calore utiliffima per le diffoluzioni non è 
così propria de’ fuchi gaftrici, che non fi eftenda agli 
‘altri meftrui generalmente . ii 
*. Ammetto pur di buon grado, che poffa avervi la 
fua parte l’ elemento dell’ aria, le cui particelle nello 
‘ftrigarfi dai cibi dentro a’ quali col mezzo dell’ inghiot- 
tita faliva erano. ftate avvolte, non. potranno non. con- 
‘correre alla loro più pronta foluzione. | 

Ma non sì facilmente faprei indurmi a convenire 
‘con lui nell’ ammettere, che il fluido nerveo accorrente 
copiofamente al ventricolo foffe di aiuto per la digeftio= 
ne; sì perchè l’efiftenza di un tal fluido refta tuttora. 
nel numero delle cofe affai dubbie, ed incerte; sì pere 
chè trovo effer quefta una fuppofizione puramente preca» 
ria. | 
Molto meno poi poffo effere del parere di quel Me- 
dico illuftre, che le reliquie de'»cibi fervano ad ajutare 
la digeftione, offervando faviamente il grande sr 
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| che anzi allora ‘appetiamo , e digeriamo bene quando 
vuoto abbiamo del tutto il-ventricolo (4). Più fiate ho 
io potuto negli animali confermare quefta verità di fate 
to. Dando poco da mangiare .a una cornacchia y a un’ 
ardea y a un falco, io vedeva che in capo»a fet, fette 
ore i loro ftomachi non conterievano più un benchè mis 
nimo avanzo di cibo. Ma vedeva non meno che fe loa 
ro fomminiftrava ‘cibi novelli, li prendevano avidiffia 
mamente; ‘€ in poco d’ ora; quando non eran copiofis 
li digerivano interamente, come mi appariva nell’ aprie 
mento de’ loro ventrigli. NOE RA 
Se nella digeftione concorra un principio di fermen= 
tazione, come vuole quefto Scrittore, mi riferbo a dira. 
ne il mio parere nella feguente ed ultima Differtazione, 
dove fi dovrà efaminare con qualche eftenfione quefto 
Argomento; per effere ftato con ‘grandiofo apparato ‘di 
Efperienze difcuffo in quefti ultimi tempi. . | 
Finalmente ‘10 mi trovo neceffitato di nuovo a difcore 
dare da lui in'ciò che riguarda le fibre carnofe, le mem» 
brane, i tendini, le cattilagini, le offa, che a lui ave 
vifo non fi digerifcono dallo ftomaco umano, ma fe ne 
efprime foltanto il fugo; giacchè le efperienze. in: me ftef= 
‘© fatte dimoftrano che quefte foftanze fi conchocono, fi 
sfanno, eziandio nelle parti folide, a riferva dell’offa più 
dure ($.. CCV. CCVIII: CCXI. CCXIL-CCXIIL 
CCXIV.). Portato com’ era il Boeravio a conciliare le 
varie Opinioni de’ Medici fu la digeftione, quì pare ché 
abbia voluto in parte feguire il parere di quelli, ehe vo» 
levano che l'ufficio del ventricolo fi foffe di diffolvere, 
e di eftrarre il fugo de’ vegetabili, e degli animali, tra' 
quali fi è diftinto il chiariffimo Sig. Hecquet . E una 
Nota ch’ egli appone a quefto luogo delle fue Inftituzio» 
‘ni manifefta vieppiù la mente fua, giacchè quivi offerva 
come nello fterco di cavallo fi trovino intieri i gambi 
del fieno mangiato , e lo fteffo accada a- quello del bue, 
— nonoftante la più volte replicata mafticazione dell’. ani» 
die LIL ; 08 
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male. Nel ternpo che faceva le mie Efperienze fu la di- 
geftione trovai effer cofa di fommo rilievo l'indagare fe 
quanto fi offerva ne’ cavalli, e ne’ buoi, e così dicafi d’ 
una moltitudine d'altri Quadrupedi, fi avvera eziandio 


in animali di genere diverfo. E fcoperfi di fatto in al- 


euni non andare diverfamente la cofa. Lo abbiam vedu- 
to: le cornacchie nere, e cenerognole fono sranivore, e 
carnivore. L’efca che più volte loro appreftava era for= 
mentone difcretamente rotto. Qualora dunque ne man- 
giavano, non oftante che fembraffero di appetirlo, tut- 
tavia 1 loro efcrementi erano un aggregato di frantumi 
di quefto grano, ma preffochè fprovveduti di fuso. Qua- 
fi il fimile accadeva ove mangiavano carni di notabile 
confiftenza , e durezza. Mettendo allora gli efcrementi 
loro nell'acqua pura; ed agitandoli fortemente, fi fcioglie- 
vano in maffima parte, ma-una picciola porzione cala» 
va al fondo, e fi moftrava infolubile; fe quefta porzio- 
ne fi eftraeva dall'acqua, e fi efaminava, appariva com- 
pofta di molte pellicciattole animali, alle quali reftava- 
no tuttora attaccate alcune fila carnofe. E sì l’une, che 
l’altre mantenevano qualche coerenza . Erano di varia 
lunghezza, e le più lunghe arrivavano quafi al pollice. 
Comparata la porzione efcrementofa, che fi fcioglieva 
nell'acqua, e in cui nulla reftava di indigefto, con l'al 
tra che andava al fondo, e che manteneva qualche ca- 
rattere di foftanza animale, la prima era fempre al di 
là del doppio della feconda. Le cornacchie giovani .che 
.digerifcon più prefto delle adulte ($. LXIX.) non atri» 
vavano neppur effe a concuocere interamente quelte car- 
ni dure. Era facile il trovare fpeffo alcune tele di cel- 
‘lulare nel loro fterco. Che fe in vece di dar carne dura 
alle cornacchie, io ne dava loro della tenera, ed in ve- 
ce di formentone io fomminiftrava ad effe qualche altro 
‘vegetabile più molle e paftofo, allora la. concozione di 
.tai corpi fi otteneva sì bene, che nelle feccie nongappa- 
riva di effi l’indizio il: più leggiere. | 

CCXXII. L’offervato da me nelle cormacchie è fta- 
to altresì notato nelle rane. Siccome quefti amfibj } fi pa 
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fcolano d’ordinario d’infetti, ‘e d’altrettali animalucci, 
«così non era raro il trovare tra mezzo alle foftanze -fec= 
ciofe meffe a fcioglier nell'acqua, quando delle gambe, 
delle cofcie, e dell’ ali ‘di locufte, e quando altre parti 
‘croftacee di fimili beftioluzze. 0/0» > pi 

Il Levenoecchio efaminando col microfcopio gli ef- 
crementi del merluzzo, li trovò compofti di particolet- 
‘te filamentofe fimili a’ peli della barba recifi dal rafoJo, 
le quali, fecondo lui, erano avanzi indigefti' di pefci 
dal merluzzo mangiati (7). Nè io punto peno a creder- 
‘lo; che anzi avrei di che confermare quefto fatto ‘con 
una mia offervazione inftituita alla lente nello fterco d° 
‘una tinca, nel quale quantunque non fi vedeffe più fe» 
eno di fibre carnofe, apparivano però con fomma evi- 
denza i frammenti delle tifche. Mi conviene però dire 
che ad onta di avere efpiate e con le lenti dolci, é con 
‘acute le materie fecali di moltiffimi altri pefci, io non 
‘vi ho trovato! dentro ‘la più picciola particella, il più 
picciolo atomo, che fi poteffe dire che aveffe qualche 
carattere di foftanza animale o vegetabile: Ed altretran- 
‘to è ftato da mè offervato negli uccelli da preda, diur= 
ni, e notturni . Che anzi quelle carni fteffe, che paffa- 
vano in piccioliffima dofe indigefte negli efcrementi del- 
le cornacchie (4. CCXXT.), dall’aquila, dal falco, dai 
barbagianni, dalle civette fi digerivan per modo, che 
era impoffibile il ritrovarne pur fegno, pur ombra nelle 
loro feccie. E quanto io dico degli uccelli rapaci,’ lo di- 
co di un'immenfa moltitudine di altri uccelli di gene. 
ri, e di ‘fpecie fra loro diverfi, che quantunque notati 
. ne’ miei Giornali, pure 10 non nomino, per non effere 
foverchiamente nojofo,. eli-eferementi de’ quali con la 
‘più ferupolofa diligenza efpiati non mi hantto mai ma- 
nifeftato il minimo che di organizzato, ‘e che dir fi'pò- 
teffe appartenere fia al ‘regno vegetabile, fia: al regno 
animale. Le ferpi fteffe, quantunque di sì. lenta 'digeftio. 
ne, concuocono però gli alimenti inghiottiti. sì farramene 
x i | tesi) 
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te, che non fe ne trovano più i veftigj neoli efererneta 
ti, come almeno ho io veduto nelle vipere, e nelle bi» 
fcie sì da terra, che d’ acqua. O 

Facendo il confronto di quefte mie Offervazioni fu 


gli eferementi con quelle che fi riferifcono dal Boeravios 


e da alti1, ne viene a mio avvifo quefta final conclu= 
fione, che confiderata in genere la maffa degli Anima 
li, certe foftanze dei due regni paffano ne” loro efcre= 
menti in tutto o'in parte non mutate, perchè veramente 
1 fuchi gaftrici loro fono inetti al digerirle; ma che al- 
tre reftano non mutate, precifamente perchè non fanno 
quella dimora dentro a’ventricoli, che è neceffaria per- 
chè detti fuchi abbiano il tempo di digerirle. Quefto fi 
è toccato con mano cogli efempli delle foftanze mem- 


branofe, carnofe, tendinofe, ed anche offee, che fono. 


quelle appunto che fi giudicavano dal Boeravio incapaci 
d’ effere digerite, quanto almeno alle parti folide . È un 
altro convincentiffimo efempio lo abbiam pure in quelle 
carni fteffe, che prefe dalle: cornacchie fpontaneamente, 
efcono per le parti poftetiori non del tutto fciolte, e 
che fi fciolgono per intiero nei tubetti per molte ore 
‘obbligati a ftarfi ne’ ventrigli delle medelime, come ne 
fono reftato convinto da replicate efperienze a quefto fi- 
ne tentate. È 


Non vi è quafi bifogno ch'io il dica. Quefti miei: 


rilievi non rendono punto a fminuire l’ altifima ftima, 
che tutto il mondo profeffa all’ Ippocrate Ollandefe . 
Sprovveduto com’era di proprie Offervazioni, e Spe- 
rienze, ei raccolfe 1 diverfi penfamenti degli altri, e ne 
architettò quell’ ingegnofo fuo Siftema fu la Digeftione , 
«che fembrava il più verofimile, il più appagante di tut- 
.ti, ch’ 10 medefimo di buon grado confeffo di ‘avere per 
addietro abbracciato, e che abbraccierei tuttavia, € 
dalle mie fteffe efperienze non foffi ftato ammonito di 
allontanarmi ,-in gran parte almeno, da effo.. || 

...: CCXXIIM. ‘Terminiamo la Differtazione, col difcu- 
tere.un Problema, che non può avere rapporti più profe 
fimi, e più diretti con quello che è ftaro da noi G po= 

cRIt ni i o 


at * 


—- 


— QUINTA. 221 
fto fi la cagione efficiente della Digeftione. Il Signor 
Hunter , uno de’ miglioti Anatomici che nel prefente fe 
colo abbia vantato l'Inghilterra, nell’ aprir cadaveri 
umani fi abbattè fovente nel fenomeno di vedere la gran- 
de eftremità dello ftomaco notabilmente diffoluta, e tals 
volta anche rotta, e fu i lembi della rottura di trovare 
quella mollezza , quello fciogiimento, che preffo a poco 
fi offerva nelle carni mezzo digerite dal ventricolo vivo. 
In grazia della quale rottura le materie pria dallo fto». 
maco contenute erano cadute dentro all’ abdome. Offer- 
va l Autore che non poteva darfi che un tal vizio pree 
fifteffe alla morte, e per la niuna conneffione che ave» 
va con l’antecedente malattia, e per effere più frequen» 
ste negli Uomini periti fani, cioè a dire di morte vio= 
lenta. Quindi per venire in cognizione della vera ca» 
gione di un tal fenomeno, non rifparmiò egli di efa- 
minare i ventricoli di differenti animali, ora appena. 
che quefti erano ftati ammazzati, ora qualche tempo ap- 

preffo la loro morte. E quefti ventricoli non lafciarono 
di manifeftargli, alcune volte almeno, il fopra indica» 
to fenomeno . Allora fi che fi credette in iftato di po- 
tere render ragione del medefimo, penfando che quella 
diffoluzione , quella rottura non nafceffe da altro, che 
da un profeguimento della digeftione dopo morte; di 
maniera che i fuchi gaftrici aveffero allora ‘il potere di 
diffolvere il proprio pian per andar privo del prin» 
cipio vitale. Da quefta fua fcoperta inferifce egli non 
dipendere la digeftione nè dai moti dello ftomaco, nè. 
dal calore, ma bensì da’ fuchi gaftrici da effo lui con= 
ct qual vero meftruo per gl’ inghiottiti alimens ‘ 
ri (gd) O | | L# 
CCXXIV. Quando fu da  meletta la picciola, ma 
fenfata Memoria del Sig. Hunter, io era ‘tutto occupas 
to nelle Efperienze fu la Digeftione. Veduto ‘aveva la © 
primaria infuenza, che avevano fu di effa i fuchi ga? 
ftrici,. Scoperto aveva come quefti non ceffan +1 agire 
i i Or © 
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fuori del corpo animale, che sequivale al dire, quando 
quefto non vive più. Mi era noto come anche dopo. 
morte le pareti del ventricolo feguitano a reftar bagnate, 
dei detti fuchi. Con quefti dati 10 non penava punto a 
credere il fenomeno , di cui. parla 1 Inglefe Notomifta , 
e a perfuadermi della (piegazione, ch'egli ne reca. Giò. 
non oftante non tornava che bene il ripetere le fue efpe. 
rienze, ed io aveva tutto l’intereffe di farlo. Privo 
com’ era della comodità di cadaveri umani, mi. rivoli 
ai belvini, coll’aprire in diverfi tempi vari animali,, 
quali più prefto, .quali più tardi dopo la loro morte. 
Ma non faprei dire per quale fatalità di tanti ftomachi 
da me efaminati non ne vidi ‘pur uno, che avefle la 
grande fua eftremità o rotta \o notabilmente difciolta + 
Diff. notabilmente, giacchè qualche diffoluzione mi ap- 
parì più volte, e nominatamente in diverfi. pefci. Al 
pulirne il ventricolo. da’ cibi ingotati, quefto fi vedeva 
più volte efcoriato, per l’interna tonaca , di cui era man- 
cante. E la lefione, quelle fiate che.vi era, fi vedeva 
quafi fempre dalla metà in giù del ventricolo. Se que- 
fti fatti favorivano in parte I° Flunter,, una moltitudine 
di altri gli eran contrarj. Non. ne veniva petò da que- 
fto che li diftruggeffero.: i miei erano negativi, quelli 
dell’ Offervatore Inglefe erano pofitivi ; e fappiamo che 
mille fatti negativi non vagliono a diftruggerneè un po 
fitivo , fuppofto fempre. che quefto fia accertato e ficuro. 
Nè io aveva motivo di diffidare di quelli dell’ accenna» 
to Anatomico, per trapelare. nel racconto di effi una 
certa ingenuità , un certo candore , che d’ordinario fo= 
gliono effer figli della verità. sa of 
.  CCOXXV. L'efito poco felice di quelte mie efpe= 
rienze non mi fece già abbandonare I’ idea della dige» 
ftione dopo morte, ma fu in caufa, ch'io mi rivolgel 
fi ad efaminar quelta. ilea fotto un nuovo afpetto. E° 
egli vero, diceva 10 meco fteflo, che dopo morte fegui» 
tano i:fuchi gaftrici ad efercitare ne’ ventricoli. la dige- 
rente loro virtà? Se la cofa è così, dovranno adunque 
anche allora mettere in qualche diffoluzione gli alimene 

ti. 
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ti. Si dia dunque a mangiare ad unvanimale, poi fubi- 
ro fi uccida, ed apertolo dopo un darò fpazio di tem. 
po, fi offervi fe gli alimenti fono andati foggerti a dif 
foluzione. Quefto fempliciffimo penfiero che trovai giu 
fto, volli verificarlo col fatto. Aftretta pertanto a di 
giunare . per fette ore una cornacchia (che era. uno di 
quegli animali che in quel tempo i0 mi trovava avere) 
acciocchè il fino ventriglio foffe del tutto vuoto ; le mia 
fi davanti alcuni pezzetti di carne bovina del pefo di 
114. grani, che detto fatto fi mangiò tutti, e che man» 
dò immediatamente al ventricolo, per effere quefti uc» 
celli privi di gozzo, poi fenza indugiar punto >la am- 
mazzai , indi per efler d'inverno la feci paffare ad una 
ftufa, dove fi lafciara per ore 6. Giudicando effer que: 
fto un tempo baftante, perchè i fuchi gaftrici potuto 
aveffero agire, aperfi allora il ventricolo , nel cui fondo 
era la carne nel feguente ffato. Oltre all’effere intrifa 
di fuco gaftrico, era rammollita, € tenera d'ogni in» 
torno ; così che cedeva al dito che la toccava, quando 
rima era folida, come è proprio della carne bovina; 
il fuo colore di roffo vivo fi era convertito in un roffo 
dilavatiffimo, e il fapore fi fentiva amaro, a riferva pe- 
.rò delle parti interne, che confervavano anche il gufto 
della carne. All’occhio mi pareva calata; e tale fi ma» 
nifeftò anche dal fuo minor pefo, che non. fu che di 
grani 52-, dopo di ‘averla con un pennello dererfa dal 
fuco gaftrico. Nel foggiorno di fet ore dentro al ventri» 
colo erafi adunque quella carne fminuita fopra della me- 
tà, o. ciò che torna lo fteffo era ftata da’ fuchi gaftrici 
più della metà digerita. Un muco cenerognolo .occupa- 
va l'apertura del piloro, e s’ inoltrava anche ‘al di là 
per quafi un pollice nel duodeno, il qual muco non' po- 
tei giudicare che foffe altro, che quella porzione di car= 
ne, che era già ftata difciolta: — i 
Quando diedi alla cornacchia la. carne bovina, né 
diedi in egual quantità, e della medefima fatta ad un” 
altra cornacchia fimile, digiunante effa pure da fette 
ore, come l’altra, ma che non privai di vita fe e fe 
AV . do- 
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dopo due ‘ore e un quarto; da che così l'aveva alitneti» 


tata. Lo fcopo era di vedere la differenza della digeftioa 
ne tra la carne reftata nel ventriglio morto «ei ore, e 
quefta reftata nel ventriglio vivo due ore_e un quarto. 
È di fatto tal differenza cera rimarcabilifima, effendo 
ftata quì la carne onninamente digerita; a riferva di;ale 
cune pelli membranofe, che ordinariamente. per offerva= 
zione da me fatta indugiano di più a fcioglierfi della 
arte mufculofa. Il muco della. feconda cornacchia ‘era 
omigliantiffimo a quello della prima, eccetto che vi fi 
trovava in maggior copia, e fi eftendeva: per un tratto 
più lungo nella: cavità del duodeno. Quefti due efperi 
menti ragguagliati l uno con l’altro provano due cofe; 
primo, che la digeftione continua. ad averfi dopo. more 
te ; fecondo, che è però di gran lunga minore di quel 
Ja che fi ha quando è vivo l’animale; .al.che per altro 
io giudicai che. nel cafo .addotto concorreffe «anche il po» 
co calore della ftufa, che fu fempre all’incirca di 10. 
gradi, quando il calore della cornacchia viva oltrepaffa- 
vai 30. secome. generalmente fuole effer quello degli. uc» 
celli. mi; aio ii ati radioso 
CCXXVI. Nella medefima ftufa fu tenuta per s. 
ore un’ altra cornacchia morta, cui. prima d' ucciderla, 
aveva cacciato igiù per la gola. due lamprede morte di 
fiume, del pefo di 112. grani. Dopo quefto tempo aper 
ta la cornacchia, il fuo ventriglio mon-aveva che una 
lampreda, ma che eta quafi del tutto disfatta, e m'ace 
corfi clie 1 altra occupava. il canale dell’ efofago , ma 
‘quefta erà «intiera; tranne 1’ effere divenuta .vincida, e 
fiofcia. Onde bifogna dire, che non la cacciaffi dentro 
‘al ventriglio;. come era ria intenzione di fare». Quelto 
accidente fu cagione, ch'io fcopriffi una novella verità, 
la quale è, che nel tempo che i fuchi gaftrici produlfe= 
ro una fenfibilifima digeftione; 1 fuchi efofagali nonne 
qroduffero alcuna. | i; sentina sb (6 
‘. CGXXVII.° Quefte efperienze. fatte in inverno vol. 
li ripeterle nella proffima féeguente ceftate , per.aver co- 


modo di fottoporre gli animali uccifi a maggior cale 
Î ; pis Pa 


aid 


Valendomi delle fteffe cornacchie, che eran delle nere, 
feci volontariamente prendere a due della carne trita di 
vitello, e meffele fubito a morte, le pofi al fole fu d' 
una fineftra, dove io le lafciai per fette ore. Si è già 
veduto in più luoghi quanta influenza abbia: il calore nel 
promuovere le digeftioni artificiali ( f. CXLTT. CLXXXVI. 
GCI. CCXVIT. ). Ma non fu minore fa fua inf'uenza 
dentro al ventrglio di queft:i due uccelli. La carne, 
che ciafcuna delle due cormnacchie avea prefa, pefava 68. 
grani, e di quefta carne non efifteva più un atomo nel 
ventriglio, che ‘intiero dir fi poteffe, effendofi tutta di. 
fc:iolta nella folita polta gelatinofa, la maggior parte. 
della quale fuperato l’orifizio del piloro era ‘corfa der 
tro al duodeno. i ie? AGI e | 
Cotelti fatti provano a mio avvifo d'una manie. 
ra decifa, che gli animali (la fpecie almeno da me fpe- 
rimentata) feguitano a digerir gli alimenti dopo che 
hanno lafciato di vivere. Pure volendo confiderar le: co- 
fe a tutto rigore, come dee fare il Filofofo, conviene 
l' andar contro una difficoltà, che potrebbe effer fate 
ta, o che almeno è nata. in mia mente, e ch'io non 
debbo diffimulare . Per quarto follecitamente fr ammaz- 
zino gli animali dopo che fi è dato loro a firangiare , 
certa cofa è però, che fi frappone ‘empre qualche mo- 
rula tra il momento che i cibi arrivano al ventricolo, 
e quello in cui effi muojono; nella qual mornla dovran= 
no neceffariamente i fuchi gaftrici agire fu i cibi. Inol 
tre dopo morte agiranno per qualche tempo fà 1 mede« 
fimi, come quafi agivano vivendo gli animali, per non 
ifpegnerfi così fubito il calor vitale. La digeftione adun> 
que che fi offerva negli animali morti effer potrebbe fe 
. mom.in tutto, in patte almeno l’effetto de’ fuchi gaftrici 
operanti prima che fi uccidano gli an'mali, e per quale 
che poco di tempo dopo che fono già morti + it 
) Nulla eravi di più facile, che 1l pefare il valore di 
quefta obbjezione, giacchè altro mon vi fi richiedea, che 
il far difcendere al ventricolo. di un aniinale uccifo, & 
fpogliato del proprio calore a porzione di alimens 
RI 103 
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to, ed offervare quanto in feguito accadeva: La ‘prova 
fu medelimamente inftituita fu d’una cornacchia, nel cui 
‘ventriglio un'ora appreffo che l’ebbi morta, e che non 
riteneva più che il calore dell’armosfera, ficcome me ne 
convinfe il termometro; féci entrare 42. grani di carne 
vaccina fatta in tritolij ed aperfi poi la cornacchia do- 
po di averla tenuta al fole 7. ore continove. Ma quì 
medefimamente in vece dei pezzetti di carne folida, non 
vi trovai. che la folita colliquazione carnofa, in parte 
dentro al ventriglio, ed in parte dentro al duodeno. 
Sicchè chiaro appariva nafcere quella foluzione dal mi- 
niftero de’ fuchi gaftrici operanti independentemente dal- 
le forze vitali. | | da 
CCXXVIII. Furono rifatte le efperienze in un bare 
bagianni, ed un merlo, che ammazzai fubito che li eb- 
bi alimentati di carne: ed aperfi pofcia i loro ventrigli 
dopo l’ effer reftati gli uccelli in fito caldo 7. ore. La 
carne data' al merlo era divifa in tre pezzetti, che pefa- 
vano 82. grani, e l’altra data al barbagianni coftava d’ 
un fol pezzuolo, ma grofferello in modo, che arrivava 
a mezz’ oncia, e fei grani. Efiftevano tuttavia ne’ ven» 
trigli 1 quattro p'ccioli pezzi, ma efteriormente veftiti 
d’uno ftrato mucofo, manifeftante la diffoluzion della 
cirne ti | 
Penfai fe reftarido più a lungo la carne nei ventri. 
gli degli uccelli morti veniffe ulteriormente digerita, ma 
ciò non avvenne. Almeno ripetuta avendo con le mede- 
fime circoftanze quefta efperienza in due altri uccelli del» 
la medefima fpecie, lafciati morti nel medefimo ambien» 
te caldo per 22. ore, la diffoluzion della carne non fem 
brommi che fatto aveffe ulteriori: progreffi. Sì il merlo, 
che il barbagianni, nell’ aprirli mandavano un odor. fe- 
tido, per le interiora che cominciavano a putrefarfi; la 
parte però interna del ventriglio, come pure la carne 
che vi era dentro, non putivano punto... . 
CCXXIX. Determinato com’ era di voler tentare 
quefto genere fingolare di cimenti fu varie claffi di ani» 


mali, per potere con più ficurezza generalizzare Le o 
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fesuenze, oltre agli uccelli volli fperimentare alcuni pe» 
fci, e quadrupedì. Parlando de’ primi, mi valeva di quel: 
li, che offre la picciola e mefchina Pefcheria di Pavia, 
confiftenti in lucci, ciprini, barbj, .tinche, anguille, cat» 
pi, e fimili, proccurando fempre di averne di quelli; 
che foffero frefchiffimi, offia' da poco tempo periti. Per 
lo fquarcio della bocca introduceva ne’loro ffomachi vas 
rie foftanze animali, come pefciolini, piccioli tozzi di 
carne di vitello, o di bue, ranocchi, bruchi ec.j e do- 
po un tempo più o meno lungo li apriva. Reftringo in 
pochi tratti quanto diffufamente fta efpofto ne’ miei 
Giornali. La parte di quefte materie animali, che era 
al diffopra della regione del ventricolo, cioè a dire nel 
canale dell’ efofago (la qual cofa non era sì rara a fuc» 
cedere) fi manteneva faniffima: era pure talvolta fana 
anche l’altra che veniva abbracciata dalle pareti del ven- 
tricolo; ma per lo più quett’ultima fi vedeva logora, e 
in parte confunta. Le rane fingolarmente offerivano un 
fenomeno degno d'effere menzionato. ‘La loro pelle di 
fua natura tenace affai era in più fiti mancante, fopra 
tutto ‘nel fondo del ventricolo; e dove efifteva tuttora; 
fi era intenerita a fegno, che con pochiffima forza fi 
‘lacerava dalle dita. I.fuchi gaftrici adunque ne’ pefci con- 
fervano il ‘potere di digerir dopo morte, meno però per 
quanto mi parve, che gli uccelli, giacchè. prodotta non 
‘avevano ‘una così forte foluzione. |. dI | 

CCXXX. I quadrupedi, che condannai a morire 
in grazia di quefte efperienze, furono cani, e. gatti. 
Dopo di effermi refo certo che non reftavano più cibi 
ne'loro ventricoli; per averli fatti per molte ore tolle- 
rar. la fame, dava ad effi una data quantità. di carne, 
. che detto fatto trangugiavano , indi fenza il minimo in- 
«dugio venivano ftrangolati. Tre cani, e tre gatti nell’ 
‘eftiva ffagione incontrarono quefta forte. Due dei pri» 
mi, e due dei fecondi furono lafciati al fole per 9. ore, 
‘e gli altri due li lafciai all'ombra per egual.tempo. La 
digeltione della carne me’ cani, e nei gatti reftati al fo- 
le fi manifeftò dal folito. lago della medefima; ma 
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un tale effetto appena fu conofcibile nel cane, e nelpate 
to che non fentì che la mediata Iuce folare. Quefti efpe- 
rimenti confermano fempre più l’utilità , 0 piuttofto la 
neceffità del calore per la digeftione di moltiffimi ani- . 
mali. | | | 
CCXXXT. Pofi fine a quefto genere di curiofe ri- 
cerche con una, che quantunque nell’effenziale non dif- 
feriffe da effe, portava però feco una circoftanza nuova, 
che era quella di vedere qual cambiamento ne foffe ve- 
nuto a'cib', ogni qualvolta il ventricolo, dentro cui 
erano , foffe ftato levato dall’ animale. Il tentativo lo 
intraprefi in un gatto, in una cornacchia, e in unbar- 
bagianni, che furono quegli animalis che mi trovai ave» 
re quando nacque in me cotal penfiero. Cibati adunque 
che gli ebbi con difcreta dofe di carne, fu da effi reci- 
fo il ventricolo, cui legai ftrettamente al di là del car- 
dias, e del piloro, perchè i contenuti cibi non poreffe- 
ro ufcire, e quefti tre vifceri furono meffi al fole den- 
tro all’ acqua ripofta in un vafo, acciocchè nel tempo 
che fentivano il calore non correffero pericolo di pro- 
fciugarfi. Aperti tutti e tre dopo l’ effer reftati in quel 
luogo cinque ore e mezza, mi: accorfi che l’acqua non 
fi era punto infinuata nella fua cavità. La carne, quan. 
tunque fatta fi foffe alla fuperficie fenfibilmente mucofa, 
maffime quella che era ftata ne’ventrigli della cornac- 
chia, e del barbagianni (lo che denotava un principio. 
di foluzione) quefta era però cofa affai picciola in ag- 
guaglio a quello fcioglimento, che era feguito nel ven- 
triglio di quefti animali quando faceva corpo con effi. 
Ed era troppo naturale che il fatto doveffe fucceder co». 
sì. Imperciocchè per cagione di quella feparazione, e 
della mancanza dell’ efofigo non evacuandofi più nella 
cavità del ventricolo quella quantità di fuchi, che fi 
evacua allorchè quefto vifcere è unito all’ animale, mie 
nore in proporzione doveva effere l’effetto da effi. pro- 
dotto, offta la digeftione degli alimenti. 3 a 
Cotefte efperienze concernenti le carni date agli ani- 


mali prima di ucciderli, non mi hanno manifeftata rot- 
tura 
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- tura 0 guafto ne' loro ftomachi, ficcome non me ne ave- 
vano mafifeftato l’ altre intraprefe col femplice oggetto 
di verificar quelle deil’ Hunter ($. CCXXIV.). Solamens. 
te a quel modo, che nelle prime è ftata da me notata 
qualche efcoriazione verfo il fondo di alcuni ventricoli 
($. citat.), mi è accaduto di vedere talvolta lo fteffo 
in quefte ultime: e però dir bifogna, che le ronache ven- 
tricolari in quefti animali morti foffrano meno dai fu» 
chi gaftrici di quello che fanno le carni allogate dentro 
alle medefime. Ho fatta quefta efperiéenza . Ad un cane 
affamato ho meffo innanzi alcuni pezzetti di ftomaco d' 
un altro cane, i quali non ha avuto difficoltà di man» 
giarfi; poi fubito è ftato ftrozzato, ed in feguito fpara- 
to, dopo l’ effere reftato in fito caldo 9. ore. Senfibilif. 
fima era la diffoluzione che fofferta avevano que’ boccon= 
‘ cini di ftomaco, ma nefluna fe ne vedeva nelle pareti 
dello ftomaco del cane uccifo, a riferva di una leggiera 
‘ macerazione nella grande fua eftremità, mercè cui la tom 
naca villofa ivi toccata col dito, od altro corpo , facil- 
mente fi ftaccava, e fcioglieva. Nè mi parve difficile il 
| capire per qual cagione i ventricoli degli animali morti 
non vadan foggetti ordinariamente a quella diffoluzione, 
che fi offerva ne corpi che rinferrano, fe fi voglia rif'et- 
tere che detti corpi per effer liberi, e come fluttuanti 
“in que cavi vifceri reftano per ogni parte inveftiti da° 
| fachi gaftrici, quando i ventricoli non ne provano l’ 
‘ azione fe non fe nell’interna loro fuperficie. 

Ponderate pertanto le Efperienze efpofte ne’paragra- 
fi CCXXV., e feguenti, a me fembra che non poffa più 
cader dubbio intorno alla digeftione, che fino a un da- 
to tempo feguita ad averfi dopo la morte; e però in. 
quefta parte convengo pienamente col chiariffimo In. 
glefe Anatomico, difconvenendo foltanto nell'altra, do- 
ve vuole che quefta funzione fia independente dal calore 
‘($. CCXXIII.), troppi effendo 1 fatti in quefto Libro. 
riferiti, che a turta evidenza moftran l’oppofito. | 
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DISSERTAZIONE SESTA, 
VED DE PIMA e" 
Se gli Alimenti fermentino dentro allo (OA 


CCXXXII. JENETO ora a ragionare di quanto nell’ 

antecedente. Differrazione: fi è da noi 
promeffo di tare ($. CCXXT.), cioè. a dire prendiamo 
a cercare con la guida dell’ efperienza , fovrana direttri» | 
ce nelle fifiche noftre difamine , fe i/cibi foggiaciano a 
fermentazione nel lor foggiorno dentro agli ftomachi de- 
gli Animali, e dell'Uomo. Cotal fentimento è ftato da’ 
Medici preffochè univerfalmente abbracciato verfo la me- 
tà dell’ ultimo fecolo, nel qual tempo per ifpiegare le 
varie funzioni del corpo umano fi faceva quell ma delle 
fermentazioni che fi fece una volta della materia fottile, 
che fi è fatto a quefti ultimi tempi della Elettricità, e 
che fafli prefentemente delle fpecie diverfe di aria. Que- 
fto fentimento però è ftaro in feguito da non pochi im- 
pugnato, tra gli altri dal Boeravio, il quale dalle pro- 
prie Offervazioni diretto ha trovato effere quefta molti- 
plicità di fermentazioni un giuoco di fantafie falfamente 
creatrici, non un fatto efiftente in natura; e delle tante 
bonariamente già da’ Medici immaginate ha creduto non 
doverfi ritenere che quella fola, che fecondo lui fi ha 
nel ventricolo, ma eziandio limitata di molto, e im 
perfetta. I cibi adunque entrati negli ftomachi animali, 
e fegnaramente in quello dell’ Uomo fi troveranno avete, 
fecondo lui, le ‘condizioni richiefte per fermentare. La 
fcialiva, e i fuchi gaftrici, che fanno le veci dell’acqua; 
il libero acceffo dell’aria, il ventricolo diferetamente 
ferrato , il calore del luogo; e la qualità de’ cibi ftefli, 
la più parte di lor natura inchinevoli per la fermentazio» 
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ne. Quefti adunque dovranno, cominciare a fermentare ; 
e di ciò fanno teftimonianza i venti, che dallo ftoma- 
co fi mandan fuori per bocca poco dopo l’ aver prefo 
cibo, e il romore che talvolta fentefi allora nello ftoma- 
co fteffo. Ma quefta fermentazione non potrà perfezio» 
narfi e compirfi, tra l'altre cagioni' per la troppo bre 
ve dimora ‘che fanno gli alimenti dentro ‘a quefto vi» 
fcere. | | | 
“CCXXXIII. In quefto unico fenfo fecondo il Boe» 
ravio, e ì Boeraviani fi può dire, che durante la dige- 
ftione fermentino i cibi dentro di noi, e degli animali; 
il qual fenfo però è fembrato troppo riftretto a due chia» 
riffimi Medici moderni, i quali non’ hanno avuta diffi». 
coltà di ammettere nel prefente affare una compiuta fer- 
mentazione, volendo anzi che quelta fia il primario a- 
gente per lo fcioglimento, e la digeftione de’ cibi. Par- 
lo de’ Signori Pringle, e Macbride , 1 quali per fapere 
fe quivi fi ha fermentazione, e a qual grado fi ha, fo- 
‘ nofi ingegnati d’indurre la Natura ad operare fuora del ki 
corpo animale quello che' opera dentro al medefimo. 
Preparate adunque varie foftanze, parte vegetabili, par= 
te animali, di quelle cioè che noi pratichiamo pel gior- 
naliero noftro foftentamento, le collocavano in vafi, ora 
feparate, ora unite, inzuppandole di ricca dofe d’ acqua 
vulgare, o di faliva umana, e quefti vafi li. affidavano 
2 fito caldo, offervando intanto quai cangiamenti, qua- 
li degenerazioni indi ne venivano. 1 rifultati erano, 
che tali foftanze dopo un tempo più o men breve. co» 
minciavano a fermentare; che la fermentazione inga» 
liardiva fino a farli notabiliffima; che in feguito fi 
fini s € da ultimo terminava, acquiftando per lo 
più allora le materie decompofte, e omai fpappolanti un 
dolce fapore. E quefti diverfi gradi di fermentazione 
“erano innegabili dall’ intumidire, che faceva la maffa 
dentro dei vafi, dal farfi più rara, dall’afcendere, dal 
‘concepire in ogni fua parte un movimento inteftino, 
dal generarfi una moltitudine di bolle d’aria, afcendene 
ti alla fuperficie del liquore, e dal venire fofpinte in al. 
ile p 4 TO, 


232 DISSERTAZIONE 


to, e dal galleggiare le materie vegetabili, ed animali, 

prima giacenti ful fondo de’ vafi. Quefte efperienze in- 
ftituite prima dal Pringle, poi ripetute, e variate dal 
Macbride fono ftate baftanti per determinar l’uno e l’al- 
tro a ftabilire una dichiarata fermentazione nella dige- 
ftione, così che quefta a loro giudizio non è che un pro» 
ceffo fermentativo, fpiegato preffo a poco da effi nel 
. modo feguente. Gli alimenti divifi dalla mafticazione, 
e penetrati dalla faliva devono di neceffità toftochè di- 
fcefi fono al ventricolo cominciare ad effere agitati dal 
movimento inteftino compagno indivifibile delle fermen= 
tazioni , il qual movimento viene in effi fufcitato dal 
calore del luogo, dagli avanzi de’ cibi vecchi, e dalla 
virtù fermentativa del fuco gaftrico, ma fingolarmente. 
dalla faliva, dimoftrata da effi attifima a rifvegliare,e. 
a promuovere la fermentazione. Il primo effetto di un 
tal moto fi è quello di fpingere alla fuperficie de’ liqui- 
di gaftrici, e falivali la parte folida degli alimenti , i 

quali faranno in tal fito foftenuti per un po’ di tempo , 
a cagione della frequenza delle bollicelle d’aria ad effi 
appiccate, ma ceffando quefte, e venendo effi fciolti, e 

. diftrutti, dovranno precipitare, e per tal modo confon= 
derfi co’ liquidi dello ffomaco. E quefta confufione fa- 
rà più intima, e più completa per l'agitazione prodot= 
ta dal moto periftaltico, per l’alternata preffione del 
diafragma, e de’ mufcoli- dell’abdome, come altresì pel 
continuo pulfare de’ srofli vafi fanguigni adjacenti. In 
tale ftato fi troveranno gli alimenti allorchè paffano dal- 
lo ftomaco al duodeno, e agli altri inteftini tenui, den= 
tro a' quali la prima loro natura interamente fi cangia. 
per la mefcolanza della bile, e del fuco pancreatico, ma. 
principalmente pel moto di fermentazione, che non la- 
fcia. di continuare: e ‘allora è che le varie qualità de” 
medefimi alimenti fi rrafmutano in un liquido dolce, 

temperato, nutritivo, e che vivamente fermenta, al qua- 

le è ftato dato il nome di C#i/o. Dietro a quefta Teo- 

ria della fermentazione come caufa proffima, ed imme. 

diata della Digeftione ftabilifcono i due valenti Inglefi 
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tina fpecie di nuovo Siftema medico , utiliffimo , fecon- 
‘do effi, per la Pratica, ingegnofamente fpiegato dal 
Pringle nella fua Appendice fu le foffanze feptiche , ed 
antifeptiche, e dal Macbride nel fuo Saggio d’ Efperien- 
e fu la Fermentazione delle alimentizie mifture. ©» 
CCXXXIV. I penfamenti di quefti due viventi. 
Scrittori hanno indotto non pochi Fifici ad abbracciare 
li, fenza però che altri fi allontanino dal fentimento' del 
Boeravio full’ iniziale fermentazione, che a lui dettafuc- 
cede ne’ cibi dentro allo ftomaco, così che' può dirfi che 
fu di win tal Punto fono oggigiorno divifi in due i Me- 
dici di Europa. Quando io leffi i due Inglefi io non 
aveva inftituite che poche efperienze intorno alla Dige» 
ftione, cioè alcune di quelle, da cui mi cominciava a 
coftare effere il fuco gaftrico per riguardo agli alimenti 
un vero meftruo offia diffolvente, e ciò mediante alcu- 
ne foftanze vegerabili, ed animali digeritefi dentro a’ 
tubi fatti prendere agli uccelli del genere gallinaceo 
($. XXXTX. XL. XLI. XLII. XLIII.). Ma quefte fpe- 
rienze non potevano ifttuirmi, fe nel tempo che fi fcio= 
‘glievano per via de’ fuchi gaftrici 1 cibi, vi concorreva 
‘0 nò la fermentazione. Vero è che trovato effendofi ave» 
re detti fuchi la ragione di meftrui, quefti potevano a» 
gire independentemente dalla fermentazione } avendo noi 
l’efempio: inChimica di altri moltiffimi meftrui, ne qua- 
li non fi offerva verun indizio di fermentazione nell’ 
attuale decomponimento de’corpi ad effi foggetti. Ma 
vero è altresì che non repugnava che allorchè fi difciol. 
ono i cibi dall'azione del fuco gaftrico fi generaffe 
Fiction nella: miftura un moto' inteltino e fer=. 
mentativo. E però in tal cafo fe la fermentazione non 
era la cagione efficiente della digeftione, come voglio.’ 
| no Pringle, e Macbride ( $. CCXXXIII. ) veniva. però 
ad effer compagna di quefta vitale funzione. Quindi per 
venire a lume di quefto per me ignoto fenomeno mi ri- 
: volfi ad altre efperienze :' e ficcome la loto Teoria fi. 
appoggia per intiero alle fermentazioni ottenutefi dalle. 
foftanze vegetabili, ed animali dentro- a* vali; così in 
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rimo luogo mi appigliai a quefte col mettere in più 
icera di vetro quando pane carne e faliva, quando 
acqua carne e pane, quando farina faliva e catne, che 
furono appunto alcune delle principali mifture , nelle 
quali videro 1 due più volte. menzionati Scrittori più 
viva e più rigogliofa la fermentazione. Chiufe furono 
le boccette, non però ermeticamente , e pofte in luogo, 
dove il calore. era tra il grado 20. e 24., per eflere 
nelle maggiori vampe dell’ eftate. Le. mifture, quali 
più tardi, quali più prefto, cominciarono a mandare in 
alto delle picciole bolle d’aria, che nella frequenza, e 
nel volume andaron crefcendo, formando. intanto alla fu- 
rficie delle mifture un bianco velo fpumofo, che fe- 
guitò a farfi vedere, finchè feguitarono ad afcendere le 
bolle aeree. In quefto frattempo la mafla fi era gonfia 
ta di molto, fino a giungere a toccare i turaccioli in 
alcuni vafi, il moto inteftino era in lei vifibilifimo , e 
le materie vegetabili, ed animali, per le frequenti bol- 
le d’ aria, onde erano circondate, e per la dilatazione 
del volume fattefi più leggiere del fluido in cui erano 
immerfe, foprannotavano ad effo. Quì adunque 1 fegna-. 
li di una decifa fermentazione non potevano effere più 
‘palefi. E però in quefta parte io mi trovava in pienif- 
fimo accordo co’ Signori Macbride, e Pringle. 
CCXXXV. Ma la buona Logica non mi permette» 
va così fubito di accordarmi nell'altra, cioè a dire che 
una fimile fermentazione fi aveffe anche nelle medefime 
foftanze animali e vegetabili allorchè fi trovano dentro 
a’ ventricoli. I motivi di fofpendere il mio giudizio 
eran diverfi. Oltre al foggiorno de’ cibi dentro al ven- 
tricolo 3. troppo breve per una compiuta fermentazione, 
come è ftato avvertito dal Boeravio ( $. CCXXXII.), ri- 
fletteva che dal provarfi, che la faliva è atta a produr- 
re, e a promovere la fermentazione, non ne veniva di 
neceffaria confeguenza , che far, doveffe lo fteffo il fuco 
Saftrico. Concioffiachè quantunque quefto fia in parte 
compofto di faliva, rifulta però di altri liquidi, per cut 
fi viene a formare un terzo, che negli effetti diverfifi- 
ca 
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ca da’ fuoî componenti. Quanti efempli non-sì fono per 
me addotti, che i fuchi gaftrici ritengono in parte la 
qualità di: meftrui dentro de’ vafi? Ma cotal vifrù 10 
non /l’ ho punto fcoperra nella faliva. Ho moftrato di 
più che. le carni affoggettate a’ fuchi gaftrici. non vanno 
focgette a imputridimento , e quefta verità avremo oc- 
cafione più fotto di confermarla viemmaggiormente:. 
Ma non è così favellando delle carni meffe. dentro alla 
faliva, le quali anzi per le fperienze da me fatte im- 
putridifcon più prefto, che nell’ acqua vulgare. Quefto 
era dunque uno dei motivi, che mi ratreneva dall’ ab- 
bracciar fenza più la fentenza del Macbride, e del Prin- 
gle. Prima di fentenziare che quelle fermentazioni, che 
fi offervan ne’ vafi fi hanno egualmente nello ftomaco 
dell’uomo, e degli Animali, io avrei. voluto che quefti 
due Medici oltre alla faliva avefflero anche. fperimenta- 
to i fuchi gaftrici; e non ho potuto non fare ‘le mara- 
viglie come un Punto di sì grande importanza fia ftato 
da entrambi interamente trafcurato. Inoltre è più che 
noto, che uno dei requifiti per averfì la fermentazione 
fi è Ja quiete, la quale è ben lungi ad ottenerfì ne’ ven- 
tricoli, come fi ottiene dentro a’ vafi, non folo a moti- 
vo del moto comune degli Animali, ma anche per quel- 
lo degli fteffi ventricoli. Finalmente quand’ anche la 
fermentazione cominciato aveffe a fufcitarfi ne’ cibi, pa- 
reva che dovuto avefle foffocarfi preftiffimo per la nuo- 
va faliva, e pel nuovo fuco gaftrico che inceffantemen» 
te, € a gran copia piovono dentro al ventricolo. È tan- 
to il moto del ventricolo, quanto il continuo difcen- 
dere della faliva, e de’ fuchi gaftrici dentro al. medefi- 
mo, fono ‘pià ftati da altri obbiettati al Pringle, e .al 
Macbride, come due impedimenti per la fermentazione; 
sorso poi neffuno, per quanto io mi fappia ., fi 
1a prefo la pena di ‘avverarli col fatto, come faria fta» 
to meftiere. Que” faggi fperimentali adunque che non 
erano ftati tentati da altri, e che erano gli unici per 
decidere quefta Quiftione, mi determinai d’ intraprene 
derli (0, ed aveva tutta l'opportunità di farlo. per le 

con- 
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continue efperienze fu la Digeftione, che inflituivà ‘ia 
» quel gempo » agio; 
© —CCXXXVI. In più luoghi di queffo Libro ff è 
parlato delle digeftioni artificialmente da me ottenute; 
- offia delle diffoluzioni di carne, di pane, e d’ altri cor- 
pi reftati per un dato tempo immerfi ne’ fuchi gaftrici 
ripofti ne’ vafi. Quivi adunque io aveva un belliffimo 
campo di notare, fe tali diffoluzioni venivano accompa- 
nate da fermentazione, e poffo dire di non aver fatra 
| miftura di fuco gaftrico ; e di tali corpi, che non fia 
ftata a quefto. fine diligentemente da ‘me efaminata. 
L’efito di quefto genere di efperimenti era il feguente . 
Qualora i vafi reftavano fempre in quiete, dopo alcune 
ore cominciavano ad inforger nelle mifture delle bolle 
d’aria, rare fu le prime, e piccioliffime, ma in feguito 
groffe e frequenti, aderendo in fingolar modo ai corpi 
vegetabili, ed animali, per cui fatti quefti più leggieri, 
venivano non rade volte a galla de'fuchi gaftrici. Queft” 
aria derivaffe poi o perchè trovavafi rammefcolata a 
uelle mifture , e mediante il calore fi rendeva fenfibile 
ferro forma di bolle, o perchè fprigionavafi, ed ufciva 
dall’ interno delle medefime, come vogliono Pringle, e 
Macbride, o piuttofto per l’una, e l’altra cagione, co- 
me fembra più probabile. I fudderti corpi vegetabili, 
ed animali o davano fondo in feguito, o continovavano 
a reftare algalla, venendo fciolti intanto da’ saftrici me- 
ftrui, ma fenza che'mai,o quafi mai appariffe nella mi- 
flura il più picciolo movimento inteltino, all’oppofito 
di quanto accadeva, fe a’ fuchi gaftrici io furrogàva 
l’umana faliva. Che fe 1 vafi non reftavano fempre in 
quiete, ma quando a. quando mi prendeva la pena di 
leggermente agitarli, fingolarmente poche ore dopo di 
aver fatte le infufioni, rare erano le bolle d’aria che vi 
fi generavano dentro, nè quafi mai fi follevavano  allo- 
ra le foftanze vegetabili, ed’ animali ,: non oftante. che 
‘quefte veniffero fciolte da’ fuchi gaftrici egualmente be- 
ine, come quando i vafi reftavano fempre in ‘quiete. E 
le efperienze di’ agitare: 1.vafi le trovo: one 
vi GIL) i 
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li inftituite con diverfi fuchi gaftrici) quattordici. volte; 
fenza che mai ne’rifultati dimoftrata abbiano difeordan» 
za fra loro. In vifta di quefti fatti 10 non poteva dun» 
que ammettere non folo che la fermentazione foffe la 
caufa efficiente di quefte artificiali digeftioni, ima che 
nemmeno vi concorreffe a maniera di confeguente 0 di 
effetto : e nuove efperienze combinate in altra maniera. 
fempre più mi allontanarono da. quefta Opinione. Pat-. 
. lammo altrove della ricchezza del fuco gaftrico, che ine. 
ceffantemente piove dentro al: ventriglio delle  cornaca 
chie, e della prontezza, e facilità ch’elleno hanno nel 
digerire , fingolarmente fe fono di nido ($. LXXXuLL' 
LXIX.). Fra le varie fperienze operate fuora del corpo 
animale con quefto fuco, ne ca A alcune , in cui - 
cercava che veniffe rinnovato preflo a poco come rin- 
novafi ne’ loro ventrigli. Empieva di detto fuco fino a 
una data altezza alcuni larghi cannelli di vetro, ed ob 
bligatili a reftar verticali, inferiva nella eftremità fupe- 
riore di effi un picciolo imbuto, dentro al quale io an- 
dava verfando del novello fuco, che paffava ai cannel- 
li, ma lentamente, e quafi goccia a goccia , per effere 
Y apice dell’ imbuto di forame fottilifimo . L’eftremità 
inferiore dei cannelli era ftata a bella pofta negligente= 
mente ferrata, perchè non negaffe affatto l’ efico al fu- 
co, così che quanto ne entrava per di fopra : mediante 
l’imbuto, tanto preffo a poco ne veniva ad ufcir perdi 
di fotto. Il tutto così preparato , 10 immergeva nel fu- 
co gaftrico efiftente ne” cannelli della carne, e del pane 
(cibo che fi digerifce ottimamente dalle cornacchie), va- 
riando in modo gli efperimenti, che ora quefte due far- 
te di corpi erano feparate, ora infieme congiunte. E 
tanto gli uni, quanto gli altri con maravigliofa prefteze 
za fi Aol an sì per effer forte il calore dell’at- 
mosfera, come a. motivo del fuco gaftrico inceffante- 
mente rinnovato. Non oftante che i cannelli reftaffero 
fempre in quiete, pochiffime erano. le bolle aeree che 
comparivano nelle mifture, le loro parti non manife 
fiavano il più picciolo inteftino. commovimento ;. la cat+ 
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ne, e il pane che fubito che furono immerfi nel liquido 
gaftrico calarono al fondo, non fi moffero mai di là, 
riferva d’incorporarfi al fuco, di mano in mano che fi 
andavan fciogliendo ; a far breve fi ebbe digeftione fenza 
neppur ‘uno di que’ caratteri, che accompagnano la fer=. 
mentazione. piatte dì DAOLIO Se 
CCXXXVII. Che fe fuogi del corpo animale non 
ha punto luogo la fermentazione, fembrava quafi ficuro 
che rieppure lo ‘aveffe dentro di effo. Tuttavia. per ac« 
certarmene fenza replica conveniva portar l'occhio den- 
tro a qualche animale. La digeftione è ella, fecondo i 
due rifpettabili Medici Macbride, e Pringle, un Pro- 
ceffo fermentativo? Dunque nel tempo che quefta attual. 
mente fi fa, fcendiamo ad efaminarla, forprendiamo la 
Natura: ful fatto, e veggiamo quale ne fia il fuo lavo» 
ro. Per ifcoprir ciò. mi valli di quegli animali, che 
per altri punti da me difcuffi nel prefente Libro inte. 
reffavano la digeftione. A. quattro galline noftrali, che 
per 12. ore.:erano reftate fenza cibo, diedi del formen- 
to, e dopo cinque ore. aperfi il ventriglio a due, fenza 
àmmazzarle; e quefto metodo di  vifitare i ventricoli 
vivo l’animale, io lo praticai nelle offervazioni, che 
narrerò in feguito, temendo che la vifita fatta dopo 
morte non foffe un poco intempeftiva allo MORO » che 
mi era prefiffo. La cavità pertanto di quefti due ven- 
tricoli era piena zeppa di granella di formento in maf- 
fima parte rotte, oltre una pafta farinacea ‘e femifluida 
confufamente rammefcolata a quefto tritume;: e l’orifi- 
zio del piloro con lunga porzione del duodeno rigurgi- 
tavano della fuddetta pafta, ma’ affai più fluida. Per 
quanto io frugaffi con l'occhio sì nudo che armato di 
lente dentro a. quella ‘confufa poltiglia , 10 non feppi 
ravvifare nella medefima il più piccolo contraffegno di 
fermentazione, effendo effa quietifima nelle fue partis 
e interamente fpogliata ‘di bolle d’aria. Afpertai altre 
tre ore ad aprire 1 ventrigli dell’ altre “due galline, per 
vedere fe ciò che non era accaduto a digeftione 1inco- 


minciata s folle almeno fucceduto effendofi : la aa 
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di molto inoltrata. Quivi in fatti la pafta farinacea era 
più intrifa di fuco gaftrico, e la maggior pesare de’ gra- | 
«ni del formento non aveva più che la nuda fcorza, ma 
quella total privazione di moto inteftino, e di bolle ae- 
ree da me notata nelle due prime galline fi confermò 
nè più nè meno anche in quefte. ni #i 
«  CCXXXVIII. Dietro a quefto faggio negli anie 
mali a ventriglio mufculofo, ne feci uno in quegli a ven- 
triglio medio, fperimentando tre cornacchie cenerogno- 
Je nidiaci. Due ore dopo di averle fatollate tutte e. tre 
di carne vaccina, aperfi il ventriglio d’ una.. La carne 
era già più della metà disfatta, ma fenza ch’ io potefli 
fcorgere in quello sfacello verun principio fermentativo.. 
E il medefimo fu nell’altre. due cornacchie aperte dopo 
un’ altr'ora e tre quarti, non oftante che fi poteffe dire 
omai compiuta la digeftione, per. non reftare più dentro 
a’ventrigli che un fluido denfetto di color bigio., che 
altro non era che un compofto di carne fciolta , e di 
fuco gaftrico. | | 
.: Parlando degli Animali a ventricolo membranofo 4 
«quelli ch’ io efaminai furono un gufo, alcuni cani, e 
gatti, e qualche bifcia terreftre, ed acquatica, cercando 
fempre di fare le mie Offervazioni in tre tempi diverfi, 
“cioè a digeftione incominciata, inoltrata, e compiuta. 
Ma dentro agli ftomachi di tutti quefti animali non vi- 
di mai cofa, che mi poteffe' far fofpettare una nafcen= 
te fermentazione. Solamente nello ftomaco di un cane, 
e d'un gatto offervai parecchie bolle . d’ aria. rammefco» 
late a’cibi omai concotti, e digeriti, fenza però che ap- 
parifle in quefti una benchè menomiffima ‘agitazione in- 
teftina. Per effer le ferpi di lentiffima digeftione, quefto 
era un animale tutto al propofito per fecondare: i pro» 
grefli della fermentazione, reftando così a lungo gli ali» 
amenti dentro di effe. Ma nemmeno quefti rettili, come 
fi è detto, le fono ftati punto favorevoli. Affollato da 
tanti fatti io non ho potuto non allontanarmi dal fenti. 
mento dei due Inglefi, e de’ loro Seguaci; nè io fo fe 
debba tampoco abbracciarfi l’altro del Boeravio, il qua 
( le 
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le nell’ efcludere dai cibi dello ftomaco una dichiarata 
fermentazione, ne ammette però un principio, inferefi. 
dolo dai rutti che fcappan di bocca, prefi che abbianfi 
gli alimenti kE CCXXXII.); concioffiacchè tai rutti 
potrebbero effer meno un effetto di fermentazione inci 
piente, che del femplice calore dello ftomaco, mercè cui 
ftrigandofi l’aria pria co’ cibi rammefcolata, ne veniffe 
ad ufcire per la parte di fopra. elia 
CCXXXIX. Stabilifcono i modetni Chimici tre 
fpecie offieno gradi di fermentazione, cioè a dire v/no- 
fa, 0 come altri la chiamano dolce, fermentazione 40; 
da, offia acetofa, e fermentazione putrida, o di putre- 
fazione. Confiftendo l’effenza di quefte tre maniere di 
fermentazione nel moto inteftino da fe fteffo eccitatofi 
mediante il calore, e una conveniente umidità nelle pare 
ti integranti di certi corpi (4), nè effendofi fcoperto co- 
tal moto negli alimenti dimoranti ne’ ventricoli, ne vie. 
ne per neceffaria confesuenza che non folo non Ha luo- 
go la fermentazione dolce, ma nemmeno l’acida, nè la 
putrida. Refta però a difcutere, fe la digeftione vada 
almeno unita a un principio acido, fecondo che penfa- 
no ‘alcuni, ovveramente a un principio putrido , come 
vogliono altri, recando noi in mezzo que fatti che fem- 
bran favoreggiare l’ uno e l altro dei due princip). E 
quanto al principio acido i Fautori del medefimo addu- 
cono gli efempli di rutti, e vomiti acidi eccitatifi nello 
ftomaco umano, di un acido ingratiffimo odore che efa- 
la da ventricoli di molti uccelli, da quelli fingolarmen» 
te che fono granivori, come altresì ‘dagli animali rumi» 
nanti; di un fapore acetofo che fi fente nell’interna loro 
tonaca; di corpi fcemati di volume ne’ ventricoli uma- 
ni, e belvini, per effere ftati apparentemente cortofi da. 
qualche fuco acido; i quali efempli, ed altri fimili fi 
ponno leggere preffo i moderni Fifiologi, e fegnatamens 
te il Barone Haller. > 1 PaSt ERA CARTONE 
CCXL. La prodigiofa moltitudine di ventricoli da 
? me 
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ame. aperti mi ha fornita tutta l’ opportunità, ‘onde efer= 
citarmi fu diun tal Punto. Per conto adunque degli ani» 
mali puramente carnivori, come fono gli uccelli di ra= 
pina, e le ferpi, i mangiati ‘cibi durante tutto 11 tem- 
po della digeftione non fi fono mai manifeftati acetofi., 
fia nell’odorato, fia nel fapore. E la fteffa cofa ho-tro- 
vata nelle rane, enel pefci. Riguardo poi a quelli che 
fono omnivori, come le cornacchie, fe quefte mangia» 
vano carni, fuccedeva in effe cid che abbiam detto ‘uc» 
‘cedere. nei carnivori; ma ove fi c'bavano di vegetab'li, 
‘e fingolarmente di pane, qualche rara volta quella pul- 
tacea materia, fe fi toccava con la punta della lingua, 
fi fentiva leggermente aciderta. E fimile ac'dità mi fl 
è moftrata due volte» nei cani. Meno infrequentemente 
to mi fono accorto di un debile principio acetofo negli 
animali erbivori, cioè a dire nelle pecore, e me” buoi 5 
come altresì negli erbivori infieme, e granivori, quale 
fi è il genere gallinaceo. Anzi non folo i cibi calati al 
veneriglio mr quefti ultimi animali avevano talvolta un 
principio acido, ma quelli eziandio che fi. trovavano 
nella borfa del gozzo. La Differtazione terza accenna 
alcuni efempli di quefta incominciata acid'tà ($.CXXXIX. 
CXL. CXL'. CXLIII.). Finalmente per ciò che con- 
cerne gli Uomini, io dirò quanto più volte è accaduto 
in me ftelo. Anrciffimo come io delle fragole, foglio 
mangiarne a pranzo ,, e acena per tutto il mefe di Mag- 
gio, e buona parte di quello di Giugno, facendole condire 
col zucchero e vino bianco, come è coftumanza di mol- 
ti. Da quefto gradito cibo da me prefo di giorno io non 
provo mai veruna incomoda confeguenza; ma non fem- 
pre così fuccede parlando di quello ch'io prendo la fe- 
«ta, venendo qualche volta in me rotto improvvifamen» 
«te il fonno da quella miftura di vino ,.e di fragole, che . 
«dal mio ftomaco fi-folleva con empito fino alla bocca, 
poi torna addietro, lafciando intanto effa bocca per al- 
«cuni minuti difeuftatiffima pel fapore ingratamente ace- 
tolo, che lafcia nella fua. cavità. Quefto molefto acci- 
»dente qualora in. me fuccede non mi fconcerta però in 
è? mos 


_ 


24% DISSERTAZIONE 


modo, che m° impedifca ripigliare il fonno placidamen» 
te, e il fare una perfetta digeftione. Debbo mon meno 
aggiugnere di aver più volte provata in mia vita una 
confimile ingrata fenfazione dopo di aver mangiato più 
del dovere frutta autunnali , od eftive; lo che fi accor- 
da con quanto fuccede agli altri Uomini, neffuno de’ 
quali vi è forfe, che qualche volta non fia ftato fosget- 
to a fentire qualche acidità ne’ cibi, o nelle bevande già 
prefe. | 
CCXL'. Oltre alle prove di un principio acido 
alcune volte trovato in certi animali, e nell’Uomo ftef- 
fo, tratte immediatamente dal fapore, m’invogliai di 
fapere, fe vi concorrono quelle eziandio, che rifiltano 
dagli effetti, voglio d:re. la corrofione di certi corpi 4 
come fono 1 calcari, foggetti a difcioglierfi dall’ azione 
de fushi acidi. Mi valfi a quelt’uopo di pezzetti di co- 
rallo, e di conchiglie, due foftanze contro cui hanno 
tanta prefa gli acidi in generale. Ne feci adunque pren- 
dere alcuni da’ miei uccèlli carnivori, e dopo un datò 
tempo vennero rigettati conforme il folito, ma fenza 
cangiamento di colore, nè diminuzione di pefo: ned era 
punto a ftupirfene, per non avere i ventrigli di quefti 
uccelli dato indizio di acidità. Mi rivolfi dopo al gene- 
re gallinaceo , da cui più d’ una volta ne aveva avute 

rove decife. E però a una gallina noftrale, e a un'al- 
tra d’ india feci ingojare, ed entrar nello ftomaco quelli 
corpi calcarj; e 1 due uccelli dopo un giorno furon fat- 
ti morire. Detti corpi erano grandemente corrofi, an- 
zi i coralli ridotti in frammenti, ma un momento di 
rif'effione mi fece dichiarar dubbio, ed inconcludente l’ 
efperimento , confiderando che quella corrofione poteva 
forfe derivar meno da un principio acido, che dalla tri- 
turazione del ventriglio, per efler. maffima, come fi è 
veduto, in quefti uccelli. To aveva però in pronto l’ef- 
pediente, con cui levar la dubbiezza, e certificarmi del- 
la cofa, e quefto eta d’imprigionare i corpi calcar) den- 
tro a srofli tubi di metallo, e facendoli pigliare a. que- 
fti uccelli di vedere fe là dentro, dove non poteva aver 
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parte la triturazione , venivano logorati.. Così adoperai, 
e dopo l’ avere inftituite, e replicate le efperienze nell’ 
indicata doppia fpecie di galline, ebbi per rifultati, pri» 
mo che tanto i pezzetti d corallo, quanto gli altri di 
conchiglie fi trovavano quali fempre fcemati di pelo, 
ma così poco che il calo non oltrepaffava mai la minu- 
zia di tre, o quattro grani; fecondo che sì gli uni, che 
gli altri avevano alla fuperficie un princip'o d’inteneri- 
mento ; terzo che derta fuperficie fi vedeva annerita, ma 
più affai ne'coralli, che nelle conchiglie. Nel rempo ch’ 
10 teneva.quefti corpi calcarj ne’ ventrigli. degli uccelli 
gallinacei, ne teneva altri fimili nell’ aceto indebolito 
con acqua, e veduto avendo effetti analoghi, e in ifpe- 
zieltà l'annerimento, credetti di dovere inferire, che i 
fenomeni offervati dentro al corpo animale provettivano 
da fomigliante cagione. Feci finalmente la. prova fopra 
me fteffo coll’ingorare alcuni di que’ tubi, che ingojato 
aveva in altra occafione, e per fine diverfo ($.CCVIIT.), 
i quali tubi erano medefimamente muniti di dentro di 
pezzettini di corallo, e di conchiglie , coll’avere la fo- 
lita fopraccoperta di tela, perchè veniffe impedito l’ac- 
ceffo delle feccie dentro di effi. Ufciron tutti, quale più 
prefto, quale più tardi, felicemente per feceffo. Quan- 
do io era carnivoro, offia che a riferva di poco pané 
io mangiava fole carni, icoralli, e le conchiglie fi- tro» 
vavano intatte, e col naturale colore. Ma allorchè era 
frugivoro, cioè ch'io mangiava legumi, e frutta diver- 
fe, e a bella pofta 10 ne mangiava in copia; fe non 
fempre , più volte almeno le conchiglie, e i coralli fi 
trovavano alcun poco minorati di pe'o; con qualche of- 
fufcamento fopravvenuto alle efterne loro parti. Da tut- 
ti quefti fatti fi raccoglie manifeftamente la prefenza di 
un principio acido negli ftomachi di alcuni animali, ed 
in quello dell’ Uomo fteffo, quantunque però tal prefen- 
za non fia coftante, ma dipenda dalla diverfa qualità de- 
gli alimenti. |. | 

. CCXLII, E’ però da avvertire che un tal princi 
pio poco appreflo di efferfì uv ne' cibi Aranuiere 
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Dava contemporaneamente a più uccelli gallinacei della 
medefima fpecie del: pane, che è quell’alimento,. che co- 


‘me ho notato di fopra ($. CCXL.) inacidifce talvolta; 


e in diverfi tempi io Vifitava i loro ventrigli, cioè due 
ore , tre, tre e mezzo, quattro, e cinque, da che gli 


‘aveva così alimentati. Trovava dunque che finchè il pa- 


ne confervava qualche confiftenza, lafciava fentire, fe 
non fempre ; qualche volta almeno, l’ inacidimento; ma 
tofto che paffava in foftanza chimofa, o che è lo fteffo 
fi concuoceva, e fi digeriva, allora il fapore acidetto fi 
rdeva del tutto; nè ho mai veduto che ne refti fegna» 
le nel pane già paffato al principio del duodeno. Io ho 
fatta fopra me fteffo la feguente offervazione. 
Quando per le fragole prefe io mi fentiva in tem- 
po notturno venirmi alla bocca quell’ondata acida e dif- 
guftofa, che mi rompeva il fonno (4. CCXL.), profe- 


guii a bella pofta per due volte a reftare fvegliato nel 


reftante della notte. Io non foffriva più quella fpecie di 
vomito; per qualche tempo però mi fi eccitavano quan- 
9 


do a quando de’ rutti acidi. Quefti in fine ceffavano, e 
quantunque per un refiduo di pefo reftatomi allo ftoma- 


‘co conofceffi, che la digeftione non erafi in me piena- 


mente compiuta, pure 1 flari che qualche volta fi folle. 
vavano dallo ftomaco non avevano il minimo odore ace. 
tofo . 

CCXLIIT. Ma quale farà mai la cagione producen= 
te talvolta quella leggiere acidità nello ftomaco ? Forfe 
nafcerà ella da’ fuchi gaftrici, o più veramente dai me- 


‘defimi cibi, da quelli cioè che inchinano . naturalmente 


a farfi acetofi? Quanto io ho di fondamento per abbrac» 
ciare la feconda cagione, altrettanto mi lufingo di aver- 
me per rigettare la prima. Offervo primieramente che 
quefto principio acido non fi fa palefe in tutti i cibi, 


‘non avendolo io mai faputo fcoprir nelle carni. Eppure 


fe tal principio foffe prodotto dal fuco gaftrico, 10 non 
fo perchè cagione non fi doveffe comunicare a qualun- 
ue genere di cibi, fiecome qualunque genere di cibi re- 
a inzuppato, ed intrifo. di cotal fuco. Offervo in fe- 
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corido Îitogo che quando io mangiava vegetabili, fi ap- 
palefavano gli effetti di un principio acido dentro al 
mio ftomaco, rion così quando mangiava carni ($.CCXLÎ.). 
Offervo in terzo luogo che CIO i cibi vegetabili fo». 
no omai fciolti del tutto dai fuchi gaftrici, come fucce- 
de quando fi cangiano in chimo, allora è appunto che, 
pt ogni fentore di acidità ($. CCXLII.), Offervo 
per ultimo, che fe fi metta dentro a’ tubi del pane fat- 
to a bella pofta inacidire, e quefti tubi fi facciano pren- 
dere ad una cornacchia, rigettati che fieno da lei dopo 
quattro o cinque ore, quel poco pane che vi refta, e. 
che è tutto ftemprato dal fuco gaftrico corvino , fuole 
aver mutata l’acidità in dolcezza. I | 

CCXLIV. Malgrado quefte prove, da cui ricavafi 
non poter effere i fuchi gaftrici gli autori di quell’ aci- 
dità in alcuni cibi, ma nafcer quefta dalla natura di efa 
fi cibi tendenti ad uno fpontaneo inacidimento, qualune 
que volta fi trovano in fito caldo, come appunto è lo 
ftomaco; malgrado diffi tutto quefto, non fi crede egli 
però che i fuchi gaftrici degli Animali, e dell’ Uomo 
di lor natura fieno acidi? Non è ftata quefta 1° Opinio= 
ne di affaiffimi Medici antichi, e non è quefta altrest 
di parecchi moderni? Così effettivamente fi è penfato , 
e così da certuni fi penfa anche adeffo: e però io avrei 
creduto di non isfuggire la taccia di negligente, fe ua 
le molte e varie mie Ricerche fu la Digeftione io avefa 
fi ommeffa la prefente, coll’ efimermi dal difcendere a 
qualche analifi chimica di cotefti fuchi, per ifcoprirne 
Ja verace loro natura. Poffo adunque con ficurezza affe- 
rire; non effervi ftato animale da me nominato nel pre» 
fente Libro, di cui non abbia voluto fperimentare 1l fu 
co gaftrico (comprefo anche il mio proprio) nel feguene 
te modo. Premeffe le cautele altrove notate per averlo . 
fempre puro ($. LXXXT. CCXV.) lo. faceva bellamente: 
cadere ora fopra l’olio di tartaro per deliquio, ora fo». 
pra l'acido di nitro, e quello di fale, ma fenza che mi 
appariffe nè cangiamento di colore, nè il più picciolo 
moto, la-più picciola effervefcenza; dal che era sr. 
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ad inferire, effere ‘i fuchi gaftrici degli Animali, e del’ 
Uomo non già d’ indole acida, nè alcalina; ma bensì 
neutra. Penfai anche di foggettarli all’ azione del fuoco, 
que’ fuchi gaftrici almeno, di cui poteva averfene mag- 
ior copia, come eta il corvino. Quindi io pregai l’ il- 
irta mio Collega, ‘ed Amico il Sig. Configliere Sco- 
poli, perchè faceffe egli quefta analifi, per effere non 
folo fornito de’ neceffar) arnefi per fimili operazioni, ma 
eziandio valente in Chimica, «di cui meritamente è pub- 
blico Profeffore. Egli gentilmente condifcefe alle mie 
premure, e dopo alcuni giorni mi favorì de’ feguenti 
rifultati Ù 


I veg Analifi Chimica del fuco gaffrico corvino. 


s9 Il liquore torbido, e di un colore un po’ ofcuro, 
‘3, agitandofi nel vetro, nel quale era inchiufo, tramate 
‘3) da un odore alquanto ingrato. 
; 3, Triturandofi con la calce viva, ovvero con il 
‘37 fale di tartaro, tramanda un odore orinofo , e fe- 
% tido. | Ea | | 
3° Non fa alcuna effervefcenza con gli acidi mine. 
‘99 rali di nitro, di fale comune, e di zolfo. Dà unco- 
3» lore un po’ verde al firopo di viola. | 

39 Due dramme di quefto fuco efpofte a foco len- 
s3 to laftiarono dopò di fe due grani di una foftanza di 
‘3, color fcuro y la quale efpofta ‘all aria Ss’ inumidiva. 
‘37 Quefto refiduo è di cattivo odore, nè fa con gli aci» 
‘9 di alcuna effervefcenza. | 

so Paffai indi alla diftillazione; ma pria di ciò fa 
so te, fu il liquorè feltrato, per feparare da effo quella 
33 foftanza che lo aveva intorbidito. Paffato dunque che 
‘3, fu per il filtro, vi lafciò in effo una materia fcura, 
‘3, la quale difeccata fi mutò in una polvere di color di 
3, noce d’un fapore un po’ falfo, ed amaro. Quefta pol. 
s, Vere pefava tre grani, nè fece con gli acidi alcuna 
‘39 effervefcenza.. CRA 
«© L'acqua che pafsò a poco a poco nel een 
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fu divifa in cinque parri. La prima aveva qualche 
fapore, e odore un poco empireumatico . La feconda 
era più faporita, e più odorofa. La terza, quarta, e 
quinta era fimile alla feconda, con quefta fola diffe» 
renza che l’ultima acqua aveva un odore più empi» 
reumatico «di tutte le altre. ni 
ss Il ventre della ritorta era quafi tutto ‘coperto da 
una foftanza bianca e falina, la quale triturata con 
la calce viva tramandava un odore fetido, ad urino- 
fo. Nel fondo del medefimo v'era una materia ofcura 
nel colore, tenace, e fimile ad un eftratto.. Neppure 
quefta fece alcuna effervefcenza con gli acidi, il di 
lei odore era empireumatico; ‘ed il fapore affai falfo, 
amaro , e naufeofo. La natura di quefto fale non è 
acida, nè alcalina, poichè nè con gli acidi, nè con 
gli alcalini dà fegno di alcuna effervefcenza; ma get» 
tandovi fopra un poco d'olio di tartaro per deliquio, 
e mefcolando il tutto infieme, tramandafi un odore 
penetrantiffimo orinofo, ed in tutto fimile all’ odore 
dello fpirito di fale ammoniaco. , | 
3» Da quefte Efperienze fi può dedurre, che i prifa 
cip) conftitutivi di quefto gaftrico liquore fiano, pri- 


mo un'acqua pura; fecondo una foftanza animale {ae 


ponacea, e gelatinofa; terzo un fale ammoniacale , 
cioè compofto d’alcali volatile, ‘e dell’ acido del fale 
comune; quarto una materia terreftre fimile a quella, 
che trovafi in ogni altro liquore animale. 

ss La foftanza faponacea cangiata dal fuoco è quel- 
la che tramanda un odore ingrato, ed empireumati» 
co, in cui involto fi trova il fale ammoniaco , 
> La materia falina ammoniacale , per. effere un 
fale. neutro $ non fa alcuna effervefcenza nè con gli 
acidi, nè con 1 fali liffiviofi ; e trovandofi involtaà 
nella foftanza faponacea, tenace, ed empireumatica, non 
è poi da maravigliarfi fe non ha porvto fepararfi dal- 


Ja medefima, e fublimarfi, come far fliole il fale ame 


moniaco non involto da corpi ftrameri. 
so Nell’efaminare ch'io feci con Lei il fuco gaftri 
Udi 99 CO 
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co corvino, fi vide che da .effo fi precipitò 1’ argena 
to dall’ acido nitrofo, e nacque indi una vera luna 
cornea. Da quelto fenomeno noi prendemmo motivo. 
di credere, che nel fuco gaftrico vi fia un fale comu- 
ne; ma vedendo ora che 11 fale contenuto. nel fuco. 
s3 galtrico corvino non è muriatico, ma ammoniacale, 
so dobbiamo dire che l'argento fciolto nell’acido ni 
s) trofo non per altra cagione fi fepari dal  medefimos 
s, che per l’affinità ch'egli ha con l'acido muriatico; 
», affai maggiore di quella che ha l’alcali volatile con. 
s) l acido medefimo, Ù 

s, Jo bramerei che V. S. Iluftrifs. faceffe le mede- 
sy fime Offervazioni con il fuco gaftrico degli animali, 
9, che cibanfi unicamente di vegetabili, poichè fe anche. 
sy in quefto fi trovaffe il fale ammoniacale, fi dovrebbe 
so dire, e confeffare che l'acido muriatico fi produca 
s> dalle forze della vita. animale, e fi potrebbe in tal 
3, modo fofpettare, che anche l’acido muriatico del fa- 
»s le marino fia per la fteffa ragione un prodotto degli 
s, animali, che abitano nell'oceano. Quefta è una fem- 
so Plice mia congettura, e quefti ancor fono quei pochi 
s, efperimenti, che potei fare intorno al fuco gaftricoy 
ss non ad altro fine, che per ubbidire agli ftimatiffimi 
so fuoi cenni, defiderofo di effere fempre © , 
Di V. S. Iluftrifs. 


9) 
3? 
3) 
33 
bè) 


Devotifs, ed Obbligati& Servitore 
Scopoli . 


Poco dopo di aver ricevuto dal celebre mio Colle... 
ga il quì efpofto Scritto lafciara avendo Pavia per traf- 
ferirmi in Patria a far ivi le eftive vacanze, non mi fu. 
conceduto l’efperimentare il fuco gaftrico di qualcheani- 
male, che non foffe punto carnivoro, come io a par di 
Lui avrei grandemente defiderato. Ciò non oftante pe- 
rò quella fpecie di cornacchie, il cui fuco gaftrico era. 
ftato chimicamente analizzato , mi fornì lumi tali, on- 
de poter credere non dipendere quel fale pra 

a 
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da cibi animali, ma bensì effere un: prodotto delle for- 
ze della vita. Obbligate avendo cinque di quefte cor- 
nacchie, che erano delle nere, a non cibarfi che di folt 
vegetabili per lo fpazio ‘(di 15. giorni non interrotti y 
nell'ultimo giorno eftrafli dal loro ventriglio col mezzo. 
delle picciole fpugne una data quantità di fico gaftrico;. . 
il quale pareva non dovefle partecipar nulla della na- 
tura de’ cibi carnofi, per effere da tanto tempo, che le 
cornacchie' fe ne aftenevano. Cotal fuco adunque lo ci 
mentai co’ mezzi chimici poco fopra da me indicati, e. 
trovai che non era acido, nè alcalino; che al gufto era 
falato, e che verfatene alcune. goccie in una foluzione 
d’argento nell’acido di nitro, fi aveva il precipitato. 
bianco, o come diciamo la luna cornea. Si avevano 
adunque tutti i fondamenti di credere, che fe un tal fu- 
co fi foffe foggettato alla diftillazione, fi farebbe otte- 
nuto il medefimo fale ammoniacale, e che in confeguen» 
za l'acido muriatico debba effere un prodotto delle for-. 
ze animali. Che che fia però di quefto, come dell’in-. 
gegnofo fofpetto del Signore Scopoli, che l'acido mu-. 
riatico del fale marino fia un prodotto degli abitatori 
del mare; le quali due \cofe meno fanno al propofito. 
noftro, certa cofa è per le efperienze di quefto rifpetta- 
bile mio Collega, e per le mie proprie che il fuco ga-. 
ftrico degli» Animali non fi manifefta punto acido, e 
quafi nulla alcalino, ma bensì di natura neutra. | 
CCXLV. La mia imparzialità e la naturale mia 
affezione per la ricerca -del vero fenza prevenzion di 
partito, efigono però da me ch'io rechi in mezzo que». 
li argomenti, onde pretendono alcuni che ne’ fuchi ga- 
trici fi nafconda un acido, quantunque rion dimoftrabie.. 
. de dagli ordinarj chimici cimenti. «E° notiffimo che u= 
na picciola quantità di acido è baftante per rappigliare 
il latte; ed è pure egualmente nota la facilità con cui. 
quefto liquore fi rappiglia negli ftomachi degli animali,, 
fegnatamente de’ vitelli lattanti, intorno a’ quali non. 
può cader fofpetto che il rappigliamento fia originato. 
dall’ acido dell’ erbe, od’ altri cibi vegetabili;'e in Bay 
Ca 
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feguenza fi deve attribuire ad una acidità ravviluppata; 
e nafcofta ne medefimi fuchi gaftrici. I quali ficcome 
del continuo fpalmano la tonaca interiore degli ftoma- 
chi, così non è a maravigliare fe quefta tonaca in.cer- 
ti animali ritiene Ja virtù di quagliare il latte, ancor» 
chè ftaccata dallo ftomaco, come è noto perfino a’ Cuo- 
chi fteffi,i quali ove trovanfi privi di prefame per rap» 
pigliare il latte, levano l’interna tonaca dal ventriglio 
di qualche uccello gallinaceo, e ripulita. che l'abbiano 
la tritan nell'acqua, e di queft’ acqua impregnata delle 
particelle di tal tonaca fi fervono per procacciare quel 
corpo, e quella confiftenza al latte, che acquiftato avreb- 
| be dal prefame medefimo. 

Quefti fono ‘i fatti che da taluno fi adducono pet 
provare, che ne’ fuchi gsaftrici- nafcondefi un. acido, i 
quali farti prima di giudicare di qual valore foffero il 
Lettore penferà bene che ho voluto io fteffo vederli. 
Sperimentai primamente le fuddette tonache, col peftar- 
ne una di gallina dentro a un mortajo con acqua pu- 
ra, la qual acqua come fi fu intorbidata, la mefcolai 
ad una proporzionata quantità di latte, che dopo un’ 
ora e mezzo erafi già interamente quagliato. Un pari 
quagliamento fi ebbe, adoperate nel modo fteffo le in- 
terne tonache ventricolari di varj altri uccelli gallina- 
cei, quali furono 1 capponi, le galline d’india, le ani- 
tre, l’oche, i colombi, le pernici, le quaglie. Anzi io 
arrivai a fcoprire, che la propyietà di rappigliare illat- 
te compete eziandio alle METE de’ ventricoli sì med}, 
che. membranofi, come me ne fono accertato nelle core 
nacchie, nell’ardee, negli uccelli di rapina, ne’ conigli, 
ne’ cani, ne’ gatti, in alcuni rettili, e in varie manie- 
re di pefci fquamofi. Le tonache da me adoperate era= 
mo recenti, offia ftaccate allora dai loro ventrigli. Afpet= 
tai che fi foffer feccate, ufando fopra tutto quelle del 
genere gallinaceo , che per effere d’indole quafi cornea 
| diventano in poco tempo dure e fecchiffime, ma infie» 
me fommamente frangibili . Alcune adunque di quefte 
furono impiegate, come innanzi impiegato ut. le 
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frefche, ma fenza divario nei rifulrati, per avere I’ ace 
qua impregnata di effe ottimamente rappigliatò il lat 
te. Nè importava nulla s° io le adoperava: dopo l’effere 
reftate per molto tempo nello ftato di aridità. Sono da 
tre anni ch'io confervo in una carta alcune ronache ine 
teriori di ventrigli di galline noftrali ; le ‘quali. adeffo 
ch'io fcrivo avendo io rotte, e tritate in acqua, hanno 
avuto il potere di quagliare il latte, ‘come lo avevano 
quando furon tratte da quefti uccelli. Che fe in vece di 
far ufo dell’acqua imbevuta di tali tonache, quefte fpol. 
verizzate fi mefcolino immediatamante ‘al latte, \cotal 
finido fi rappiglia nè più nè meno. fio 

CCXLVI. Ma la virtù rappigliativa del latte è 
ella riftretra alla tonaca interiore degli ftomachi, o fi 
eftende anche alle altre? Era più: che facile il venirne 
in chiaro col cimentare quefte ultime in quella guifa 
che cimentata fi era la prima. La tonaca nervea dun. 
que fi ‘accofta,, ma non pareggia in tale virtù. la fopra» 
ftante interiore. O facendola in minutifimi tritoli; è 
| faturandone l'acqua, o mefcolando immediaramenteque» 
fti tritoli al latte, nell’uno; e nell’ altro modo fi ha 
qualche rappigliamento, ma non così pronto, nè così 
eftefo, nè così folido, come praticando l’interiore mem- 
brana. Le altre due tonache poi, cioè la mufculofa, e 
da cellulare fi fono moftrate del turto inefficaci nel pro- 
durre il rappigliamento nel latte, parlando almeno de’ 
ventrigli degli uccelli:gallinacei, fu i quali ho fatto co- 
telte prove. Sicchè pare che la facoltà rappigliativa ri. 
feoga veramente nella fola tonaca interiore degli. fto- 
machi, dar potendofi che quella poca; che fi offerva 
nella tonaca nervea, le venga ‘comunicata dall’intetiore, 
per l'immediata ‘conneffione, e contatto che ‘hanno in- 
fieme quefte due ‘tonache. | ) 

_ CCXLVII. Ma la virtù di rappigliare il latte è ek 

«Ja inerente alla tonaca interiore, e propria di lei, o piut- 

‘tofto le è avventizia, derivatale cioè dal continuo in- 

zuppamento de’ fuchi gaftrici? Sarei inclinatiffimo pel 

fecondo partito, attefa la facilità e prontezza grande di 
coa- 
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coagulare il latte da me fcoperta ne’ fichi galtrici.. Ante 
nojerei il Lectore fe tutti raccontar ne voleffi gli efperi. 
menti; e folo mi contenterò di dire, che di quanti fue 
chi gaftrici 10 ho provati, non ne ho trovato. pur uno 
{provveduto di tal virtù. E quefto fuccedeva egualmen» 
te bene o, valendomi del fuco gaftrico fpremuto dalle 
picciole fpugne, o raccogliendolo ne’ ventricoli, o fac= 
cendolo ufcire da’ corpi glandulofi; e dalle  boccnccie 
delle minute arterie , onde abbondano la maggior parte 
di quefti vifceri. Ho notato di più nulla impottare pere 
chè il fucceffo fia felice, fe il fuco gaftrico non è fre: 
fco. Il corvino almeno confervava la virtù fua, mal 
grado l’ effere reftato in un vafetto per circa due mefi. 

CCXLVIII. Ma per quefto che i fuchi gaftrici ab- 
biano il potere di rapprendere il latte, ne verrà egli 
per confeguenza, che in fe covino qualche acidità, fic- 
come pretendono alcuni?. Non effendo quefta acidità 
punto comparita coi tentativi chimici, perchè tuttavia 
fi aveffe qualche ragionevol motivo di ammetterla , o- 
gnun vede che uopo farebbe ch’ella foffe una neceffaria 
confeguenza del rappigliamento, come di fatto fi pre- 
tende da parecchi, tra’ quali non. fi deve tacere l' illue 
tre Macquer, il qual vuole che intanto alcune foftan- 
ze dei dne regni, vegetabile, ed animale, abbiano il 
potere di quagliare il latte, in quanto che fono acide, 
o di un’acidità efplicita e palefe, ovveramente implici» . 
ta, e occulta (4). ti 

Il motivo di voler quefto fi appoggia alla cotidia= 
na efperienza, la quale c'infegna che gli acidi fi ponno 
dire gli unici autori del verace rappigliamento nel lat» 
te. A tutto quefto 10 non contrapporrò che una cofa 
fola; ed è che avendo contemporaneamente agli. efperi- 
menti fatti co’ fuchi gaftrici cimentato altre materie 
animali, ho fcoperto, che quanto alcune fono inefficaci 
a rapprendere il latte, altrettanto alcune altre fono efe 


ficaciffime a ciò fare. Così per atto d’efempio fe venga 
a me 


(a) L. c. Art, laità 
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a melcolarfi il fangue, oppure il fiele d’un gallo d’in- 
dia col latte, quefto conferva la primiera fluidità ; all 
oppofito fi condenfa affai bene , fe vi fi mettano dentro — 
pezzettini di fegato o di cuore o di polmone del mede- 
fimo uccello; nè quefta è già una combinazione acciden- 
tale, avendone io molte e molte volte fatta la prova, e 
ciò in diverfi tempi, e in diverfi galli d'india; ma 
fempre col medefimo efito. Se adunque il coagulo del 
latte è mai fempre un rifultato di qualche acidità, con- 
verrà dire che quefta fi trovi eziandio nel cuore, ne 
polmoni, e nel fegato de’ galli d’india. Non ignoto 
che più d’un Chimico contra il penfare del Boeravio, 
e della Scuola boeraviana, è d’avvifo che efifta nelle 
parti animali, e fegnatamente nel fangue un vero aci 
do; ma in tal cafo io non fo capire, perchè quefto li 
quor vitale, cavato non folamente da’ galli d'india, ma 
da altri animali, lafciato abbia il latte, quale lo ave- 
‘va trovato. Io per altro fu la difputata prefenza di un 
nafcofto acido ne’ fuchi gaftrici ben volentieri m’aften= 
go dal decidere, e lafcierò piuttofto, fe così piacegli, 
che il faccia il Lettore, determinandofi ad abbracciare 
quel partito, che gli parrà più accoftarfi al vero. Il 
latte da me praticato in tutte le furriferite efperienze è 
ftato qualche volta quello di pecora, ma per lo più era. 
vaccino. Siccome ognun fa, che effo fi coagula anche 
‘fpontaneamente dopo un tempo più o men lungo, fe- 
‘condo la tempera minore o maggiore del caldo, così 
non vi era volta che unendolo al fuco gaftrico o ad al- 
tre materie, io non ne lafciaffi nel luogo fteffo una por- 
‘zione da fe. Ma laddove nel primo cafo il coagulo fi 
‘confeguiva preftiffimamente, e fenza indizio alcuno di 
acidità, nel fecondo non fi aveva. che dopo molte e 
«molte ore, anzi dopo uno o più giorni, fe la ftagione 
non era troppo calda, e il latte così da fe coagulato 
‘acquiftava per lo più il fapor acido. La cautela di que- 
fto confronto ficcome era neceffaria da praticarfi, così 
non ho creduto difdicevole l’accennarla . 


CCXLIX. Ma egli è tempo di paffare all’ elame 
‘di 
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di quelle ragioni, per cui fi vuole da altri, che la du 
eftione vada accompagnata da un principio putredind« 
o. Quefte ragioni hanno per fondamento più fatti ri. 

feriti da diverfi Autori, e.con ordine efpofti dall’ Haller 

nella fua. grande Fifiologia (fd. Adunque a giudizio lo 
ro non poffono effere più decifi 1 contraffegni di una 
putrefazione, che fi genera. ne” cibi digerentifi dentro 
agli animali. Lo ftomaco della jena, e quello di un 
ferpente fi fono trovati mandare un. odore puzzolentiffi» 
mo. Fetidamente olezza il fiato del lione ,, e dell’aqui» 
la, e così 'è pure di quello. de’cani, ogni qualvolta per 
cagione dell’ opio prefo non digerifcono i cibi. Un al 
tro cane fenza che gli fi foffe dato l’opio fu offervato 

mandar dal ventricolo un odore ftercorario; al qual o- 

dore inclinano pur gli alimenti ne’ ventricoli. degli uc- 

. celli. Simil cofa è ftata notata ne’. pefci, e tra gli altri 

fi apporta 1’ efempio: del pefce. cane} il cui ventricolo 

era pieno di una putridiffima gelatina, in che difciolti 
fi erano 1 cibi. Ferenti fi rendono pur qualche volta le 
materie nello ftomaco umano. Ma le foftanze vegetabi- 

li, oltre alle animali, degenerano effe pure in putrida 

corrutela, per la lunga dimora ne’ ventricoli, come lo 

manifeftano e l’ odore fetente che mandano , e il color 
verde che comunicano alla tintura di malva, e 1 prim» 
cip) alcalini, in che per la diftillazione rifolvonfi. 
Dopo l'avere e‘pofti cotelti fatti difcende il berne- 
fe Fifiologo ad aprire la mente fua, la qual'è che Nhel= 
la digeftione fi ha bensì ‘un’incipiente:, ma non già. 
completa putrefazione, la quale foltanto fuccede qualo= 
ra foverchiamente. fono aftretti i cibi a dimorar nel ven» 
tricolo, come appunto! fi deve dire, che fia accaduto 
parlando. de’ fatti. or or menzionati. Vuole egli pertan- 
to che le mutazioni, che ne’cibi produconfi dalle forze 
digeftive dello ftomaco, fingolarmente umano, fieno più 
vicine alla putrefazione, che all’acidità , la qual cot 


inferifce egli dall’ odorettuccio che dir pofliamo ya f2= 
h°, em. 


, 
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fenti il putredinofo efalante dalle carni trovate nello ftoa 
maco di alcuni animali, non oftante che quefte non fog- 
giaceffero quivi ad alcuna remora, ma ottimamente fi 
digeriffero (2). E l’ opinione della digeftione riguarda- 
ta come una #ncoata putrefazione, alla quale prima dell’ 
Haller inclinava il gran Boeravio (4), viene tra gli ala 
tri oggigiorno abbracciata da due celebri Francefi, Gam 
dane (c), e Macquer (4). TAR to, 

CCL. Non oftante però la rifpettabile autorità di 
quefti diverfi Scrittori, a me fembra che i fatti addotti 
non fieno baftanti a perfuadere di. quefta opinione un 
imparziale Filofofo, non folo per non effervene quel com« 
pleffo, che farebbe ftato neceffario, ma per effere la 
più parte fatti, diciam così, accidentalmente nati, e 
fenza che quelli, a cui fonofi ‘offerti abbiano avuta la 
«più picciola idea di prendere fertofamente ad efame un 
tal Punto. Proccurando io di fupplire a quanto non era 
ftato praticato da altri, il primo penfiere che mi nac- 
que in mente fu quefto. Quantunque fiffato non fia il 
tempo richiefto in generale per la digeftione, diverfifi= 
cando quefto, fecondo le diverfe qualità degli. animali, 
fappiamo però che in molti non oltrepaffa le cinque o 
fel ore; e che in-altri tienfi anche dentro a. più angu- 
fti confini. Ciò prefuppofto mi venne in penfiere di ef 
plorare a quai.cangiamentri dentro un tal tempo andava 
foggetta la carne, che aveffe le neceffarie condizioni 
per imputridire, cioè a dire quando era impregnata d’u- 
na fufficiente quantità d’acqua, e .che fentiva un: cove- 
niente grado di calore. Fu carne frefca di vitello , ‘reci- 
fa minutamente, e ripofta in un vafetto di vetro , fera 
rato con carta nella. parte fuperiore , e affidato al forno 
più volte da me nominato, il cui calore foleva ‘effere 
tra 1 gradi 30.3 € i 35-($-CL.). Mia: 

y | Vera 

(e) L.c.. | 

(5) Chem. T. II 


(c) Effai pour fervir a l’ Hiftoire de la Putrefafion. 
(#4) L. c. Artic. Sel commun è 
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Verfo il cominciare dell’ore 4 la carne non pare 
va più avere il fuo roffo naturale, il quale in feguito fi 
fece al fommo sbiadato, ‘ con perdita fenfibile della fo. 
dezza nelle parti della carne, ma il primo fentori di pu 
tredine non fi fece fentire che al di la dellerore 9. Va 
riò la cofa in altre diverfe carni nel modo ; e luogo me- 
defimo fperimentate; che furono quelle di manzo, peco» 
ra, e bue, in quanto che cominciarono a putire, quale 
più prefto, quale più tardi, non-però mai innanzi del 
le ore 8. In virtà di quelte efperienze pareva dunque che 
le carni mangiate da vari animali, e dall’'Uomo mon 
aveffer tempo di paffare a una incipiente putrefazione , 
tanto più che il calore animale non arriva a anello che 
provato avevan le carni nel luogo accennato. Ciò non 
oftante per procedere con più rigore paffai a fperimen- 
«tare il calore fteffo dell'animale in tal guifa. Ho altro» 
ve parlato di certi cannelli lunghi di vetro fatti a pera 
o zucchetta, chiufi ermeticamente nella parte larga, ed 
aperti nella fortile, 1 quali conficcati giù per la gola 
delle cornacchie faceva ‘entrare nella capacità del loro 
ventriglio, e li obbligava a ftarfene in quefta poftura, 
fporgendo intanto dal roftro la parte fottile,; e. ciò per 
alcune mie fingolari Efperienze ($. LXXXIX.). 
‘Due di quefti -cannelli fperimentai nel modo fteffo 
dentro al ventriglio di due cornacchie, dopo di aver 
meffo nel fondo di un cannello della carne di bue, .e 
nel fondo dell’ altro di quella di vitello, accompagnate 
da un poco di acqua. Intanto di quando in quando ti 
rava fuori or Puno, or l'altro dei cannelli, per efami. 
nare lo ftato della carne; poi fubito li riponeva; ed ec- 
co quanto ‘io potei cavare da effi. Tra l’ore 9., e le 
10. la. carne bovina cominciava a manifeftare un primo 
principio di odore, che quantunque non. fi poteffe dire 
putredinofo, era per» difaggradevole, e l'odore di pu- 
tredine decifo fi fece poi chiaro fu le ore 1o., ed in pro- 
greffo più penetrante e più forte , comparendo anche do- 
po di un giorno gli altri caratteri della. putrefazione , 
cioè la lividezza della carne, il naufeofo fuo pia e 
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Ta decompofizione delle fue parti. Le fteffe apparenze fi 
fecer:palefi, ma con qualche maggiore preftezza nella 
carne. di vitello, effendofi già fatto fentire un leggiere 
odore di corruzione fulle ore 9. e mezza, il.quale era 
poi manifeftiffimo prima delle 10. Reftava dunque con» 
fermato che le carni mediante il calore di quefti uccelli 
ston giungono a dar fegni di putrefazione , che molto al 
di là del tempo, in che fi ottiene la compiuta digeftio= 
ne delle medefime. E di fatto dopo di avere eftratti dal- 
le due cornacchie i cannelli, avendo io dato a mangia 
re ad una della fteffa carne di vitello, e di bue, che 
era del pefo di quella, che pofto avea nei cannelli, mi 
accorfi dall’ aprire che feci il fuo ventriglio , che in ca- 
po a tre ore la carne erafi già compiutamente digerita, 
e confunta. | | 
«_ CCLI. Quefte poche efperienze. pareva ci afficu» 
raffero , che forprendendo noi la Natura quando è tutta 
occupata alla concozione de” cibi, cotefti cibi foffero lix 
beri, e fceuri da ogni principio putredinofo. E quefta 
afficurazione veniva anche confermata dal. fatto, per noi 
effermi mat accorto di un tal principio negli. alimenti 
attualmente digerentifi negli ftomachi degli Animali, e 
dell'Uomo ($. LXV. CCTX.). Tuttavolta il non effer- 
fi da me inftituite efperienze efpreffamente dirette a un 
tal Punto, e i fatti in contrario allegati da alcuni Fi. 
» fiologi ($. CCXLIX.), mi mettevano in una fpecie d° 
impegno di vifitare per quefto unico oggetto.  ventrico» 
li di varj animali durante il tempo del digerire . Volli 
dare una rapida occhiata a qualcheduno- delle. tre claffi 
da me efaminate, fermandomi primamente fu 1 gallina» 
cei. Quattro galline noftrali fi mangiarono ad un tem» 
po fpontaneamente della carne di capretto ,, e due ore 
dopo che l'avevano. prefa ne aperfi-una, vifitando il 
ventriglio, che abbondava di detta carne. Quefta, che 
hon era per ancor digerita , nell’ affaporarla trovavafi 
avere il fuo dolce, mefcolato però alla fuperficie di un 
amaretto cagionatole dal fuco gaftrico , onde trovavafi 
“antrifa. Niun odore, ella mandava, a-riferva di quel 
i DI: cne 
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che ha cotal fueo. Dopo un'altr ora vifitata nel venti 
lio la carne della feconda gallina, cominciava queta 
a farfî una pafta gelatinofa, la quale-a vero dire man- 
dava un odore niente grato, e ch’ io non avrei faputo 
a quale paragonarlo, ma che non era. nè penetrante, 
nè fimile punto all’ odor di putredine. Non aveva livi. 
dezza di forta, anzi il color fio era roffigno, il fuo fa» 
pore non mi parve naufeofo, nè fece la minima effer. 
vefcenza con gli acidi, nè mutò il colore al firopo di 
viole. Onde 10 non aveva indizio alcuno di putrefazio» 
ne proffima, o remota. Quattr'ore appreffo che le gal 
line mangiata avevan la carne, ammazzai la terza, e 
il fuo ventriglio, come quello della feconda, conteneva 
il folito liquame carnofo, che divenuto era anche più 
fluido. Ma quì neppure vi fi fegnale di putrefazione, 
e la fteffa cofa avveroffi nella quarta gallina’, non 
oftante che foffe aperta dopo fette ore, cioè a dir quans 
do la carne aveva già finito di fcendere dal gozzo al 
ventriglio, dove ne era un ultimo avanzo; già fciolto» 
fi nell’indicato liquame. | | 109 
CCLII. A due ardee ftellari mift davanti buon nu= 
mero di ranocchi di frefco ammazzati, le quali per ef= 
fere afamate fi mangiaron tutti, e dopo. 6. ore ne uc» 
cifi una. Foffe che la pelle delle rane piuttofto dura rie 
rardaffe la digeftione., foffe che quelta in tali uccelli fia 
lenta anzi che. no, fatto è che i mangiati amfibj erano 
anche conofcibili nel ventriglio, quantunque le tefte, e 
gli arti foffero ftaccati, o vicini a ftaccarfi dal corpo, 
e che le carni divenute foffer molliffime. Il lor fapore, 
fe fi eccettui il folito amaro, niente aveva di naufeofo,. 
nè l° odore niente di putrido. Afpettài altre cinque ore 
a mettere a morte la feconda ardea, mel ventriglio del- 
la quale non rimaneva più che poca carne , sformata 
del tutto, e decompofta, ma quì pure non. fetente il 
minimo che. | id i 
Se non ebbi. il più leggiere indizio di putredine nel 
le galline, e nell’ ardee, molto meno io me poteva avea 
re in vane fpecie di barbagianni nidiaci 3 che furono quei 
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gli animali, che fperimentai dopo, e ciò a motivo d'efa 
fer concotta e ridotta in. chimo nel breve giro di tre 
ore, 0 quattro al più la carne nei loro ftomachi. Un 
cane, € un gatto tutti e due giovani mangiarono com 
temporaneamente a loro piacimento: carne cotta di vaca 
ca, e il primo fu aperto dopo fcorfe 4. ‘ore e mezzo. 
TI fuo ftomaco era pieno d’ una fanghiglia carnofa, ama» 
ra al gufto, di pochiffimo odore, e quefto odore era del 
la natura di quello che fi manda del fuco gaftrico di un 
tal quadrupede. Dopo ore s. e mezzo vifitai il ventri» 
colo del gatto, che confervava un avanzo di carne, 0 
piuttofto di materia poltacea e fluida, il cui odore fera 
za effere punto fetente era fimiliffimo a quello del fuco 
gaftrico. La carne in gran parte digerita di quefti due 
ftomachi non mutò punto nel colore il firopo di violey 
né fece effervefcenza con*gli acidi. | 

. CCLIHM. Refta a parlare di alcuni animali , ne 
quali 1 cibi prefi fanno più lunga dimora ehe negli ak 
‘tri dentro: allo ftomaco. Sono di quefto numero i falchi, 
Favellando del mio, che mi ha fornito tante e‘perienze, 
‘diffi già che in un pafto folo fi mangiava un piccion= 
groffo, e che ftava poi bene una intiera giornata ($. 
CLX.), la qual cofa fuppone che quella carne pria che 
foffe fmaltita affatto, reftaffe per molto tempo dentro 
al corpo dell’ uccello, come naturalmente, a motivo del 
‘groffo volume, doveva fuccedere. Rimafto che fui fena 
za di quel falco la fortuna dopo parecchi mefi me ne fe- 
‘ ce capitare un altro alle mani, di fpecie diverfa dal pri= 
mo, e più groffo, che aveva anche quefta differenza che 
mon eta corredato di gozzo, di maniera che la carne 
che mangiava, entrava tutta immediatamente nello fto- 
maco. Quantunque me lo tenefli caro, per effere tolles. 
rabilmente addimefticato, tuttavia una fpecie di neceffi= 
tà per quefte mie efperienze me lo fece toglier di vita, 
18. ore dopo che gli aveva. dato a mangiare un polla 
ftro. IH fuo ventriglio ne conteneva gli avanzi, che pe» 
fati arrivarono a due groffe oncie, e che confiftevano in 
‘una melmetta carnofa; nella gag erano. SO "da 
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bili le fibre, ma quefta melmetta foggettata alle più vol 
te menzionate chimiche prove, e al fenfo dell’ odorato, 
e del gulto, non diede fegno del più rimoto impurridi. 
mento. Ma fra tutti gl animali, che per buona pezza 
confervano dentro di loro gli alimenti, fi diftinguono, 
come ‘abbiam veduto, quelli di fangue freddo, e fegna= 
tamente le ferpi. Un pezzuol di coda di lucertola con- 
fervava un avanzo di mufculatura dopo di avere foggior- 
nato per cinque giorni nello ftomaco di una bifcia ter= 
reftre ($. CXVIII.). Tre bifcie notatrici dopo il terzo 
dì non avevano ancora confunta la carne loro affidata. 
($. CXXI.). Un’ altra bifcia pur notatrice trafcorfi fei 
giorni aveva anche in corpo una porzione di rana ($. 
CXXV.). E una lucertola reftò 16. giorni dentro a una 
vipera fenzà perdere la naturale fua forma ($.CXXVII.) 
Non fono quì put da race:fi aleuni altri animali di fred« 
da tempera, cioè le anguille, le falamandre, le rane. 
Quattro anguille, cui dato aveva carne di pefce, ne ri» 
tenevano qualche briciolo dopo .tre giorni, e ore 18. 
($. CXXIX.). Sul finire del quinto dì alcune rane non 
avevano digeriti del tutto più pezzetti di budello ($. 
CVI.) E lo fteffo avvenne, compiuti quafi due giorni, 
a varie falamandre, che mangiato avevano de’ lombri- 
chi terreftri ($. CVIIL) Ma ‘ad onta di un sì lungo 
foggiornare de’ cibi ne’ ventricoli delle bifcie terreftri, 
ed acquatiche, delle vipere, delle anguille, delle falam 
mandre, delle rane, ho efpreffamente avvertito che non ‘ 
fu mai che cotefti cibi paffaffero a un principio di de- 
generazione putredinofa ( $. CXXVII.). i 
CCLIV. Due foli cafi in mezzo a tutte le efpe» > 
rienze riferite in quefto Libro, io trovo oppofti a que- | 
fta coftanza della natura, fenza però che ne indebolifca=: 


no punto la forza. Dall’ affiduo e lungo far prendere al-. - 


le cornacchie i tubetti; alcune ne foffrivano, come rac- © 
coglievafi dal fenfibile loro dimagramento , non oftante 
che non lafciaffi mancar loro il neceffario alimento. Sic- 
come in tale ftato fi arreltavano dal mangiare, e ‘a me 
d'altronde premeva di tenerle in vita, per continuare a 
si Pag di \ Vae 
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walermene ne” miei efperimenti, così a due di effe man 
dai giù per la gola la carne, ma fenza frutto , per ef- 
fermi entrambe perite , l'una dopo 15. ore, 1’ altra do- 
po 13.» da che le aveva alimentate, La mia curiofità 


. m'invogliò di aprirle, e vidi che la carne loro fommi» 


niftrata reftava intiera , e indigefta nel ventriglio, e fena 
tii di più che fenfibilmente putiva. Chi vorrà per altro 
negare che la putredine quivi nata abbia avuta origine 
dallo ftaro morbofo, mercè cui i fuchi gaftrici alterati, 
e guafti non hanno potuto agire fu i cibi, come agifco» 
no nello ftaro di fanità? E tanto più la cofa con mag. — 

iore evidenza refta provata , quanto che quefta fpecie 
Si volatili, quando fono fani, dig cifcona in breve tem» 
po le carni, e ciò fenza che mai trapeli verun fegnale 
di putredine,. come con centinaja di efperienze io me 
ne fono pienamente convinto . E dallo ftato morbofo pro« 
babilmente procedeva la generatafi putredine negli ani» 
mali ricordati al paragrafo CCXLIX., come anche lo 
appalefa la foverchia dimora de’ cibi dentro agli ftoma: 
chi di alcuni di quefti animali. Può anche fuccedere che 


‘gli animali lafcino di vivere nello ftato fano, per effer 


tolti di vita per morte violenta, e ciò non oftante i ci- 
bi dello ftomaco fieno fetenti, ‘a motivo di vificarli trop» 
po tardi, la qual cofa fpeffiffimo fuole accadere. In quel 
aragrafo fi dice effere fetenti il fiato dell’aquila, e quela 
o del lione. Quanto a queft’ ultimo. animale, io non 
ne ho potuto fare la prova, ma ho bensì avuta la co» 


‘modità di farla quante volte io voleva nella mia aquila. 


Facendole aprir la bocca, con lo ftùzzicarla leggiermen- 
te nel capo, ella metteva un picciol grido, e nel term» 
po fteffo mandava fuori del roftro quafi un’ ondata di 


‘fiato, la quale fe era d'inverno fi vedeva fotto forma 


d’ una picciola nebbia o fumo, come allora apparir fuo». 
le il fiato umano. ©Ora cotefto alito 0 fiaro 10 molte e. 
molte volte l’ ho fiutato, e l’ ho dato a fiutare altrui, e 
quando l'aquila era a ftomaco digiuno, e quando Jo aves 
va pieno di carne, e che quefta atruafmente fi diperis 
va; ma il fatto è che ben long! di efperimentarlo puzzo» 
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lente, non fi fentiva. che aveffe odore di forta. . 

CCLV. Le efperienze enunciate nei paragrafi CCL, 
CCLI. CCLII. COLUI. oltre al far chiaro non aver 
luogo nè punto nè poco nella digeftione la putredine, 
c' inducono a penfare, trovarli negli ftomachi degli ani- 
mali un principio impediente la medefima, 0 come di-. 
cono ‘antifeptico . Le carni rinchiufe ne” cannelli confic- 
cati nel ventriglio delle cornacchie danno fegni decifi 
di putrido corrompimento nell’ ora decima ($. CCL.), 
quando non ne danne. di forta nell’ora diciottefima, qua» 
lunque volta toccano immediatamente le pareti ‘del ven» 
triglio di altri uccelli ( $. CCLIITT. ). E quantunque le 
ferpi, e gli amfibj foprammentovati ( $. CCLIII, ) fof- 
fero di fredda tempera, nel loro calore però, che preffo 
a poco fi'è quello dell’ atmosfera, imputridivano ora in 
due giorni, ora in uno, ora in meno quelle carni ftefle 
che ne’ loro. ventricoli fi confervavano faniffime per un 
tempo eguale; e che era anche fovente di gran lunga 
maggiore ($. citato). Veniva dunque per neceffaria con- 
feguenza che in quefte digeftioni vi era prefente una cau- 
fa impeditrice di quella corruttela, che fuora del corpo 
animale doveva naturalmente filccedere. Ma quale pen- 
ferem noi che fia cotefta caufa? Non mi fu di gran pe= 
na il trovarla. Prefente aveva quel genere fingolare di 
digeltioni abbozzate , che fi ottengono dentro dei vafi, 
qualora infieme fi unifcano i fuchi gaftrici con gli ali- 
menti. Vedeva la loro foluzione fenza che imputridiffe» 
ro mai, non oftante le richieftevi «condizioni del tempo, 
e del neceffario calore. Non reftava pertanto a dubita- 
re, che i fuchi gaftrici, oltre al far l'ufficio di me- 
ftrui, prefervaffero 1 cibi dalla putredine. Quefta verità 
mi fi confermò d’ una maniera più luminofa. Varj luv- 
ghi di quefto Libro ci ammonifcono della poca o niuna 
concozione artificiale de’ cibi, quantunque volte i fuchi 
gaftrici tratti dagli animali caldr non vengono fomes-. 
tati da un forte calore ($. CXLII. CLXXXVI. CCI, 
CCXVII: ). Ad onta però di quefto ritengono effi pron» 
ta, e fvegliata la loro virtude antifeptica ($- CLXXXVI. 

| | p°A CCXVII. ) 
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CCXVII.). Due piccioli vafi di vetro pieni di fuco ga» 
ftrico, l’ uno corvino , l altro canino, entrovi carne di 
vitella, e di pecora, reftarono in tempo d' inverno in 
una ftanza per l'intervallo di 37. giorni, fenza che fi 
aveffe mai foluzione ,: nè infracidamento, non oftante 
che dette carni tenute con acqua in altri due fimili va» 
fi, verfo il fettimo giorno cominciaffero a puzzare; e 
nel vigefimo foffero già degenerate in una ferentiffima 
corruttela. E° però meftiere il fapere, che dal continua» 
re i fuchi gaftrici a reftare per molto tempo ne’ vafi4 
perdono in fine, quantunque beniffimo chiufi , il loro 
potere antiputrido, non oftante che effi non vadano mai 
foggetti a putrefazione. Quefto almeno l’ ho fperimen» 
tato nel fuco gaftrico corvino, che dopo l’ averlo culto- 
dito per più di ‘due mefi in una picciola caraffa, non 
fu capace di prefervare dalla putredine alquanti pezzetti 
di carne, che dentro vi immerfi. ZA 
CCLVI. La proprietà da me fcoperta ne’ fuchi gas 
firici d’ effere antifeptici mi fece nmafcere il curiofo pen= 
fiere d’ indagare quali effetti avrebbero effi prodotti fu 
le carni più o meno fetenti. Alcune perranto di quefte 
d’infoffribile odore. furono feompartite in quattro boc» 
cette, che empiei di quattro fuchi gaftrici fpecificamen- 
te diverfi, che furono di cane, di cornacchia, di bare 
bagianni, di aquila. Era nel mefe di marzo, e lafciai 
. le boccetre per 25. giorni nell’ ambiente d’ una camera, 
‘ dove il calore non fu mai più picciolo di 8. gradi, nè 
più grande di 12. Non mi accorfi che le carni fi dif. 
“ioglieffero più di quello che fatto avrebbero, fe refta» 
te foffero dentro dell’acqua. Quanto poi all’ odor feten= 
te, dirò che indue qualità di carni, che furono di agnele 
lo, e di-vitella, non mi pareva nè fminuito, nè ere» 
fciuro, ma che nelle due altre, che erano di gallina, e. 
. colombo; mi fembrava anzi calato . Quefto rifuiltato mi 
mife nel fondato: fofpetto che i fuchi \gaftrici oltre all” 
impedir la putredine aveffero anche il potere di togliera 
la. Quindi reitérai 1° efperimento, ma in altra ftagione, 
cioè in giugno, e mi. enti che nom mi era inganna» 
A Sh 39 6 
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to. Mi valfi del fuco di quegli animali, che ‘allora mt 
trovava avere, cioè a dire canino, e di un falco. Le 
carni che vi mifi dentro furono di. gallina, ‘e piccione 
ridotte ad arte a quel grado di putredine, che le fa ine 
tenerire, divenir livide, e fpargere d’ ogni intorno ‘le. 
più naufeofe efalazioni. 37. ore reftarono ne’ fuchi ga- 
ftrici, nel qual tempo fi riduffero in gelatina, ma col 
perdere la maffima parte di quell’ odore di‘guftofiffimo +. 
Confrontando quefto efperimento fatto in: giugno ‘con 
l’altro inftituito im marzo, congetturai che la maggio- 


re efficacia de fuchi gaftrici nello fpogliare le carni dal | 


la putredine aveffe potuto dipendere dal calore più fore. 
te della ftagione ; e però volli ripetere nelle medefime: 
circoftanze quefto tentativo, fuorfolamente 1’ efporre ver-. 
fo la metà dello fteffo mefe di giugno i vafi al fole. 
E di fatto 10. ore di quefto calore furono baftanti a pie=: 
namente levare il puzzo a quelle «due fpecie di carne... 
Non ommifi in altri tempi di ampliare quefta mia of- 

fervazione icon fuchi gaftrici di più altri animali, e di-: 
rò che quantunque il più delle volte veniffero a perder 
le carni lo fpiacevole odore, e il difguftofo fapore, tal- 


volta però lo ritenevano in parte, fenza che i0 ne po». 


teffi comprender la cagione. Aggiugnerò che i fuchi ga» 
ftrici recenti fi fono fempre moftrati più efficaci dei: 
vecchi . ‘386 i 
ICCLVII.. Riflettendo fopra i rifultati dei paragrafi. 


CCLV. CCLVI. pareva non rimaneffe luogo a dubita- - 


re 3 fe introducendo carni putride ne’ ventricoli degli. 
animali, veniffero effe a perdere quefta rea qualità, e 

dirò che prima di avverarlo io, col fatto proprio la Nas: 
tura fteffa me ne afficurò nel feguente modo. Avendo. 
io allora per altre mie efperienze fu la digeftione varj 
uccelli gallinacei, vedeva che lafciandoli mangiare a lor. 


voglia, fi empievano per sì fatto modo il gozzo, che? 
paffavano non rade volte le 16. ore, ed anche le 20.. 


innanzi che quefto ne veniffe pienamente evaciato . Mi 
occorfe di ammazzare uno di quefti uccelli, che era un. 
Galletto, nel tempo che il gozzo di lui confervava un 


È res 


“ 


refto di cibo, confiftente in carne trita, al pefo circa di 
un’ oncia. Reftai alquanto forprefo al fentire che quefta 
carne aveva un manifeftiffimo odor di putredine. Era 
di un roffo fmorto, rammollita, e di un gufto naufeo= 
fo. Paffai fenza indugio ad efaminare il ventriglio, do-. 
ve trovavafi pure la fteffa carne, ma in ciò diverfa da 
quella del gozzo, che era quafi tutta disfatta, il fuo fa 
pore tra il dolce, e l'amaro non aveva nulla di ribute 
tante, e il fuo odore niente di putredinofo:. I fuchi del 
ventriglio avevano dunque fatto perdere alla carne quel 
carattere putredinofo, che contratto aveva nel gozzo. 
‘La fteffa cofa avverofli in alcune galline, cui a bella 
pofta empiei il gozzo di carne, gli avanzi della quale 
in capo alle ore 16. putivano fenfibilmente, nel tempo 
che la carne paffata al ventriglio niente più aveva di 
fetido. Notar però fi vuole, che la putredine ne’ gozzi 
di quefti uccelli non giunfe mai a quel grado, a cul-in 
tempo eguale arrivò dentro a’ vafi, avvegnacchè il ca- 
lore non foffe sì intenfo ; lo che mi fece fofpettare, che 
anche il fuco che ftilla dalle pareti del gozzo aver po- 
teffe Ja fua vittà antifeprica, quantunque affai più ri- 
meffa che quella .dello ftomaco. o 
CCLVIII. Fatto imputridire un pezzo di polmo= 
ne di bue, in modo però che confervava qualche  fodez- 
za, lo divifi in cinque porzioni eguali, ciafcheduna dela 
le quali legai con più giri a un filo di refe, e quefte 
cinque porzioni le obbligai a difcendere ne’ ventrigli di 
cinque cornacchie nere, ufcendo intanto del roftro una 
porzione di filo, come fatto aveva in altre oceafionis 
per potere efaminare la carne quando io voleva ( &. 
LXVITI.) In capoa tre quarti d'ora eftratte dal vente 
glio due: di quefte porzioni, per la incominciata folu- 
zione fi vedevano già impicciolite, e a primo. incontro 
più non davano odore cattivo; deterfe però, ed afciuga» 
te dal fuco gaftrico, tale odore ricompariva, (fminuito 
| però grandemente. Efaminatane un’ altra porzione. do- 
po un’ altra mezz’ ora, oltie alla maggiore diminuzione 
nel volume, appena riteneva un avanzo di digg 
en» 
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fentore, ancorchè io l’ avefli. pulita, e deterfa da qua 
lunque umidità gaftrica. Nove quarti d’ora da che io 
aveva cacciati nel ventriglio delle cornacchie i cinque 
pezzetti di fetente polmone, eftraffi gli ultimi due, che 
reftavano ciafcheduno della mole d’ un groffo pifello3 
ma faria ftato impoflibile 1’ accorgerfi che prima eran 
fetenti, fe quefto non fi foffe faputo, tanto eran fanif> 
fimi, anche nel fapore; che fuori del confireto amarete 
to non aveva il minimo che di difguftofo. 

Per l’ eccedente lunghezza del collo non mi riufcì 
il fare in un'ardea quanto avea fatto nelle cornacchie . 
Mi fervii d’ una groffa rana fcorticata., e femiputrida, 
che con le dita feci difcendere giù per l’efofago finat- 
tantochè entraffe nel ventriglio; ma entrata che vi fu, 
non potetti più riaverla per quanto tiraffivin fu il filo; 
al quale era. attaccata; e però prefi l’efpediente di tron- 
car detto filo preflo. la bocca dell’ardea, il quale nel 
momento appreffo fu da lei ingojato. Adoperai così 
con l’idea di uccider poi l’ ardea dopo un’ora o in quel 
torno; per vedere daga foffe fopraggiunta alla ra- 
na. Ma la rana fu rigettata per vomito prima di un tal 
tempo, cioè a dire dopo 43. minuti, apparentemente 
‘per effere un cibo’ per lei difeuftofo veduto avendo che. 
l’ardee quanto fono avide de’ pefci, e de’ ranocchi vivi 
o motti di frefco, altrettanto s' aftengono dagli uni e 
dagli altri qualunque volta fi accoftano allo ftato putre- 
dinofo. Malgrado però un tale rifiuto 1 fuchi gaftrici 
avevano efercitato il poter loro fu la rana, tanto in ra- 
gione di meftrui, che di antifeptici, per efferfi in parte 
concotte, ed in parte diftrutte le fue carni, con perdita 
confiderabiliffima di quegli nfoffribili miafmi) che da 
effe efilavano prima. Più tubetti di latta riempiti di 
pefce fracido fatti pigliare alla medefima ardea non vena 
ner punto ida effa rigettati, forfe perchè quel fradiciv= 
me non offendeva‘immediatamente le pareri ventricola- 
ri. Aperta dopo tre ore, e vifitati i tubi, vi reftavan 
dentro le reliquie del pefce ; che raccolte tutte, e meffe 
infieme pefavano. un. fettimo *circa. di oncia è musi i 
Mer”. 49° glia» 


gliavano a un brodo denfo, e gelatinofo ;. frugando den. 
tro al quale appariva ancora qualche. filamento carnofo, 
e quefta materia gelatinofa non riteneva più ombra , più 
valtibio della (fetente \fua .corruttela:.; iti; 
0 «CGLIX. L’artifizio da me tenuto nelle. cornacchie. 
di far entrare ne’ loro ventrigli la carne corrotta, e di 
efaminarla a diverfe riprefe col mezzo di un filo ($. 
CCLVIII.), lo pratica con eguale facilità in diverfi 
piccioli uccelli di rapina, che furono civette, barbagiane 
ni, e un falconcello, e le carni più o meno putride che 
adoperava, eràno budella, fegato, e polmone di pecora. 
Quì pure in ragione della dimora che quefte facevano. 
ne’ ventrigli, fi difcioglievano,e abbandonavano il puz= 
zo, tanto che in fine lo perdevano affatto. Solamente 
il picciol falco rivocò per due volte la carne, apparen= 
temente perchè effendo: putrida cagionava male allo fto. 
maco, giacchè quando era fana, non fucceffe mai ques | 
fto in lu. L'aquila non differì «dagli altri uccelli fin 
quì menzionati, avendo i di lei fuchi gaftrici. prodottii 
medefimi effetti fu le carni imputridite ripofte ne’ tubi, 
e fatte entrare nel fuo ventricolo. Non lafciai di mette- 
re alla prova qualche animale a fangue freddo, e furo= 
no bifcie terreftri, ed acquatiche, vipere, e rane. Len 
tiffima effendo in quefti animali la digeftione, tardavan 
di più a difimputridire le carni dentro di loro. Vi arri« 
vavano però in fine, e folo bifognava prenderfi la bri« 
a di rimetterle talvolta ne’ loro ventricoli, perchè non 
pi rado venivano rivocate. i | 
L'ultimo efperimento in quefto genere ch’i0 tentai, 
fu in un cane, in. un gatto, e in me fteffo. Fu mes 
ftiere cacciare giù per-la gola di quefti duè snimali la 
carne putrida; ancielfignito pet quanto affamati fofle- 
ro entrambi , la ricufarono ‘oftinatamente:. Il cane la 
tenne in corpo, ma il gatto la rivocò dopo un'ora feara 
fa, accompagnata da una quantità di bava ; e di fuca 
un po’ vifcido, apparentemente gaftrico . Quando gli 
entrò la carne nello ftomaco, non poteva. effer. più 5 
tente, ma. il fetore era ‘adeflo quali del tutto ceflato;di 
i ti | “cui 
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cui ebbi anche una chiariffima prova dall’ effere volone. 


‘tariamente mangiata da un altro gatto, e fenza che ve- 


niffe rivocata, il qual gatto feci poi morire dopo un” 
ora e mezzo, per vifitare il ventricolo, dentro cui di» 
morava la carne mezzo concotta, e che non dava fe 
non fe quell’ odore, che dar fuole la carne fana trovata. 
ne’ ventricoli di quefti animali. Eran paffare le due ore 
e mezzo quando aperfi lo ftomaco al cane per vifitarne 


la carne, la quale trovavafi in un picciol lago di fuco 


saftrico, poco meno che decompofta del tutto , e con 
odore , e fapore niente fimili a quelli delle carni per 
putredine corrotte. Venendo in fine ai tentativi fatti fo- 
pra me fteffo, effi furono i feguenti. Cinque tubi di le- 
gno della grandezza e forma di quelli, che ho menzio- 
nati al paragrafo CCVIII., pieni di altrettante qualità 
diverfe di carne putrida, e veftiti d’ una coperta di te- 
la, furono da me ingojati in cinque volte diftinte, e 
rimandati feparatamente per fecefflo. Siccome la carne 
riempiva tutta la cavità de’ tubi, così ciafcuno di effi, 
ufcito che fu da me, ne confervava qualche picciolo 
avanzo . E quefti avanzi di carne non fi' conofceva 
che riteneffero il più lieve indizio di putredine. Ecco 
adunque come le varie claffi di Animali, comprefovi 
Uomo fteffo, oltre all’avere la facoltà nello ftaro fano 
d’impedire agli alimenti di farfi” putredinofi ne’ loro 
ventricoli, hanno anche 1° altra di fpogliarli dalla pu- 
tredine, quantunque volte contratta l’aveffero . 
CCLX. Queft ultima fcoperta mi conduce a una 
rifleffione. Una immenfità «di Animali , i\cui alimenti 
fono le carni, ed altre foftanze tendenti di lor natura. 
alla putrefazione, non fe ne cibano mai fe non fe quan 
do le trovano fane, e incorrotte; e fe per qualche ac» 
cidente entrino imputridite ne’ loro ftomachi, vanno 
fogpetti a’ vomiti, e a° pò gravi fintomi, e talvolta al 
la morte fteffa: e qualche efempio di vomito per que- 
fta cagione lo abbiam veduto di fopra ( 6. CCLVIII. 
CCLIX.). Per l’oppofito altri viventi, e quefti non po» 
chi, vanno in traccia di materie putredinofe , e ne fane 
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no foave lor pafcolo. Tale fi è quell’aborrita turba id’ine 
fetti, e di vermi, che annida dentro alle fogne più fto» 


macofe, o che pianta il fuo ‘domicilio ne’ fepolcri, e. 
avidamente fi pafce di cadaverofi marciumi. E dal foza 
zo genio di fatollarfi di carni corrotte nori vanno ime. 


amuni alcuni uccelli, e quadrupedi, come. il’ corvo, il 


nibbio, e l’avoltojo tra’ primi, e tra’ fecondi il c44c4/,. 


e la jena. E laddove gli altri animali fuggono a tutto. 
potere i miafmi che efalano da que’ corpi infetti, quefti 


li fieguono, e prendono per guida, per più ficuramente 


confeguire una sì ftomacofa paftura. Subito:che è a noi. 
cognita la virtù antifeptica de’ fuchi gaftrici , 11 natura 
le di quefti fozzi animali non dee più fare in noi la 


più picciola maraviglia. Per quanto imputriditi e guafti. 


fieno i cibi che prendono, quefti ne’ loro ftomachi do. 
vranno perdere ogni rea qualità prima di nutrirli, e di 
animalizzarfi dentro di loro. E quantunque la fudderta 
. qualità venga anche a toglierfi dagli altri animali, gli 
alimenti putredinofi però fono loro difguftofi e nocevoli 
per la cattiva impreffione , che fanno fu gli organi dell’ 
odorato, e del gufto, come altresì fu lo ftomaco, of- 
fendendo verofimilmente il fiftema nervofo , fopra tutto 
co” peftilenziali loro miafmi ; i quali incomodi non fi 
provano dagli animali, che fi compiacciono di carni 
guafte, mentre fatti effendo dalla Natura per alimen- 


tarfi, e vivere di effe, devono anche avere gli organi. 


relativi diverfamente modificati dagli altri. Oltracciò 
egli è molto probabile , che il potere antifeptico de’ fu- 
chi gaftrici fia in loro più vigorofo, e più efficace, che 
nel reftante degli animali; e che quindi più preltamen» 


te, e d’un modo anche più perfetto fpogli le ‘carni di. 
quel putrido che avevan contratto. Non è per altro che. 
| dall’abitudine, meramente riputata una feconda natura, 
non fi poffano accoftumare a cibarfi, e a vivere di cate, 


ni corrorte alcuni di quegli animali, che naturalmente 
le abborrono. Ammirato abbiam quel colombo , che è 
fato da me mutato in carnivoro di granivoro ch'egli 


| era per propria natura ($.CLXXV.). Ma non folo 10. 


pon 


a 
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spotei avvezzarlo a mangiar carne, ma carne anche fa 
tente, anzi degenerata in eftrema corruttela. Sulle pri. 
me affolutamenté ricufandola 10 doveva a forza farglie=. 
la entrare nel gozzo. Per alcuni giorni fi ‘conobbe che 
ne fofferiva, e dimagrò anche confiderabilmente j ma 
a poco 2° poco la natura fi affuefece ‘a quel cibo, fiimo». 
lato dalla fame cominciò a prenderlo volontariamente, 
e ritornato alla’ primera graffezza niente meno apperi» 
va la carne putrida di quello faceffe prima la fana. È 
quefto novello efempio c'infegna come per l’affuefazio» 
ne fi può convertire in buon nutrimento que’ cibi che 
prima eran nocivi, non che difgultofi. | da, 

CCLXI. Ma quale crederem noi, che fia la capion 
ne, onde i fuchi gaftrici hanno 11 potere di fofpendere 
la putredine, e di correggerla? Reftando dimoftrato che 
detti fuchi fono fempre falati i e che il fale che cone 
tengono è ammoniacale ( $. CCXLIV.); e d'altronde 
effendo noto per le Efperienze del celebre Sig. Pringle, 
che tutti i fali, fieno acidi; alcalini, e neutri, fieno 
volatili o fiffi, dotati fono'di virtù antifeptica (4), è 
facile il penfare che la qualità correttiva, e impeditiva 
della putredine de’ fuchi gaftrici derivi da un fonte me- 
defimo. Prima però d’efferne ficuri conveniva difcende- 
| re a qualche breve fperimentale-efame: Offerva il pre- 
lodato Inglefe, che 11 fale comune tanto fimile all am- 
moniacale, perchè fia antifeprico deve effere in dofe non 
tanto picciola; altrimenti anzi che fofpendere, o impe- 
dir la putrefazione, la promuove, e l’accelera. Cost 
una dramma! di quefto fale feiolta in due oncie d’acqua 
non conferva fana la carne che per poco tempo, 25. gra- 
ni la confervano per pochiffimo; e 10.\ovvero 15. gra- 
ni di fale, ed anche 20. la accelerano (5). Quefta fpecie 
di paradoffo quantunque verificata in Francia dal dotto 
Signor Gardane, non ha potuto trattenermi dal va 


(e) Appendice intorno alle foltanze feptiche, e antifepti» 
che Ò DATA 5, ds fc g ) 
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la io pure alle prove, almeno con una efperienza. Pofi 
in quattro vafetti di vetro tra loro eguali dell’acqua pu- 
teale sì, che a ciaf ne toccaffe un’ oncia e mezza. 
In ciafcheduno altresìfurono infufi tre danari, e feigra=. 
ni di carne frefca bovina minutiffimo tritata. Nel pri- 
mo vafetto feci fciorre 10. grani di fal comune, nel fe- 
condo 15. nel terzo 20.) € l’acqua del. quarto vaferto - 
non la falai punto, e ciò per avere la neceffaria fcorta. 
Li ripofi tutti e quattro nel medefimo luogo » la cui” 
temperie marcava all'incirca nel termometro il grado 
15. Il primo vaferto a puzzare fu quello dei 10. grani 
di fale, il fecondo quello che lafciato aveva fenza fale} 
il terzo dove fciolti fe n'erano 15. grani, e l’ultimo 
dove fe n'erano difciolti 20. I caratteri di putredine più 
decifa fi manifeftarono in feguito con la. fteffa  propor- 
zione. Poco furono difcordanti 1 rifultati quando in quee 
{ta medefima efperienza fu foftituito, il fale ammoniaca 
al comune. La difcordanza confifteva in quefto, che 
l odor di putredine cominciò a farfi fentire quafi con» 
gemporaneamente nell'acqua non falata, e nell'altra, in 
cui erano ftari fciolti 10. grani di fale. Non mi reftava 
pertanto verun dubbio della verità dell’ efperimento prin= 
fleano, il quale con pochiffimo divario veniva anche a 
verificarfi col fale ammoniaco. Perchè adunque coftaffe, 
fe i fuchi gaftrici fono antifeptici in grazia del fale ammo- 
miaco che hanno, mifi a fciogliere a poco a poco in 
una data quantità d’acqua di quefto fale, finchè effa a 
in di preffo acquiftaffe quel grado di falfo, che fuol 
avere il fuco gaftrico; poi vi collocai dentro carne tri. 
ta, per vedere quali ftare ne foffero le confeguenze. Mi 
accertai "che -la preparata dofe di fico: gaftrico aveva 

preffo a poco pari falfedine a quella dell’acqua, primo 
° col fenfo del gufto; fecondo perchè fatte cadere: alcune 
occie ora di detta acqua , ora di fuco gaftrico nella 
oluzione d’argento nell’ acido di. nitro, fi ‘otteneva il 
medefimo precipitato bianco. Ma il fatto è che la care 
ne non potè andar efente dalla putrefazione, il cui odo» 
te cominciò anzi a farfi fentire qualche ora prima, Pia 

a | 
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fi manifeftaffe in altra carne dell’ifteffa natura infifa nel 
medefimo tempo iu acqua non fàlarta. E quantunque al 
rendere in altre confecutive efperienze ‘più fatolla l'ac. 
qua di fale ammoniaco, fi veniffe a ritardare la putre. 
fazione della carne, non s' impediva però; e per confe 
guire queft'ultimo, mi accorfi abbifognarvi una copia 
tale di derro fale, per cui l’acqua contraeva una falfe- 
dine che a me parve 18. od anche 20. volte maggiore 
di quella de’ fuchi gaftrici. Quefti fatti io li credetti 
poter decidere fenza replica, che l’antifeptico di efli 
fuchi non è l’effetto di quella pochiffima quantità di fa» 
le ammoniaco, che fi trova dentro ai sian | 
CCLXII.. In virtù della forza feptica, onde è do« 
tato il fal comune qualunque volta. effo fia in picciolif= 
fima quantità, ne tragge una confeguenza il Sig. Gar- 
dane, che noteremo in paffando, ed è quefta: che il fa=. 
le de’ cibi onde ci alimentiamo, effendo fempre dofato 
{ca famente, egli facilita in noi la digeftione, in quan. 
to che promuove il principio putrefaciente, ‘da cui di» 
pende a lui detta, come fi è veduto di fopra ($. CCXLIX.), 
quefta naturale operazione. Quantunque per le moltipli- 
ci mie fperienze pienamente rimanga diftrurto il penfie- 
re di quefto Autore intorno al fuppofto principio, m’in- 
vogliai però di fapere cofa foffe accaduto alla carne da- 
ta a mangiare a più animali dopo di averla leggeriffi« 
mamente afperfa di fal comune. E quefto foffile fu do- 
fato con quella proporzione, per cui la putredine fempre 
fi accelera. La carne sì condita, e chiufa nei tubetti fu 
fatta prendere a un cane, e a un gatto, a’ quali diedi 
altresì alcuni altri tubetti muniti della fteffa carne, ma 
non falata, che mi. dovevano fervir di confronto. Dopo 
ore cinque i due animali furono aperti, e riveduti i tu 
betti, che giacevano nello ftomaco, mi avvidi che quel. 
la sfumatura, dirò così, di fale non avéya apportata 
fingolarità alcuna alla carne. Reftavano le reliquie di 
lei, tuttavia lievemente falate, ma fenza il minimo odor 
difguftofo , e con quel calo medefimo , che fi offervava 


nelle reliquie della carne non falata. Appariva dani, 
| | | I che 
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. che quella tenuiffima dofe di fale oltre al non avere pro« 
.moffa la digeftione non aveva prodotto in quel cibo ve. 
run principio di putrefazione, impedita di farlo dalla 
prevalente contraria forza antifeptica de’ fuchi gaftrici... 
CCLXUI. Ma per tornare al propofito , fe 1 fale 
onde fono in piceioliffima dofe imbevuti i fuchi gaftrici 
nom è P autore. di loro. virtù antifeprica, a quale altro 
principio dovraffi. dunque ricorrere? Ingegnofa fi è la 
Teoria del Sig. Macbride circa la. cagione ,, onde tante 
| foftanze fono antifepriche. La. coerenza, e lavfolidità de” 
corpi è per lui avvifo il rifultato dell’ aria fifa, come 
egli.ama chiamarla, che fi nafconde ne’ loro vani. Ove 
pertanto. col mezzo di qualche agente fi fpoglino i corpi 
di queft’ aria, verrà a toglierfi la vicendevole aderenza 
di;loro parti, e il corpo cadrà in putrefazione , o fi ri. 
folverà in polvere, conforme la diverfità de’ fuol. com 
ponenti. Quindi. ne viene per neceffaria confeguenza, . 

che quelle foftanze. che fono. abili ad impedire I’ efito 
dell’aria fifa dai corpi, o a far sì ch’ ella vi fia refti. 
tuita, avranno anche il potere (ove parli di corpi pu» 
trefcibili ) di prefervarli dalla putredine, o di liberarne- 
li; fe quefta fi foffe in effi introdotta . Ma le foltanze 
‘antifepriche , fecondo quefto Medico. inglefe; fono ap- 
punto di quefta tempera. Un tozzo di catne, per atto 
d’ etempio, circondato da una di quefte foltanze. intanto 
‘confervafi fano, in quanto l'aria filla non ne può ufcire, 
probabilmente perchè la parte più fottile della. foftanza 
“anufeptica tura 1 pori alla carne. Quindi in tale ftato 
confervafi a lungo la carne, ritenendo il dolce fuo fapo« 
re, e la naturale confiftenza. Che fe imputridita già fia, 
ricevendo ella dalla foftanza. antifeptica. quel foprappiù 
di aria fila, che le mancava, cella. a poco a poco di 
‘efalare 1’ odor cattivo; ‘perde quella f'uidità; e mollez= 
za , che imputridendo aveva acquiftata, e torna in fine 
‘alla nativa folidità, ,e dolcezza (4)e ssi iii ii 
Premeffa quefta Teoria; non fi potrebbe egli. oa 
DE boat uti dol | ella. 
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efla fpiegare i antifeptico de’ fuchi gaftrici? Senza fami 
a cercare 1 fondamenti, fu cui ella fi appoggia, e qua 
le ne fia la folidità dei medefimi, che quì poco torne., 
rebbe al propofito , io dirò che cotefta Teoria non mi 
fembra punto adattata a fornirci 1 neceffarj lumi, per 
effere i fuchi gaftrici una qualità di antifeptici di un ore 
dine fingolare . L’ altre dar dotate di fimile prero» 
gativa nel tempo, che da’ corpi tengon lontana la pu- 
tredine, confervano ni effi quella coerenza che avevano, 
oppure la reftituifcon loro, fe per corruzione 1’ aveffer 
perduta. I fuchi gaftrici all’ oppofito per effere infieme 
meftrut, ed antifeptici , nel tempo che difendono o che 
correggono dallo ftato putredinofo i corpi, li fcompon- 
gono, € li fanno in menomiffime particelle. Bifogna 
pertanto dire, che 1’ antiputrido di tai liquori: animali 
provenga da tutt’ altro principio che. da quello fi vor- 
rebbe dal Sig. Macbride, quantunque mi convenga con-. 
felfare di non faper cofa. fia, per non aver dati fperi- 
mentali, che me ne inftruifcano; e ciò fingolarmente a 
motivo delle incomplete notizie lafciateci finora da’ Fi. 
fici fu la Teoria della putredine; nel qual cafo amo mea 
glio di non diffimulare la mia ignoranza, che di finge- 
re qualche gratuita Ipotefi, che male fi accorderebbe col 
naturale mio genio, che nelle cofe filofofiche non ha al. 
tro in mira, che la ricerca del vero. | 
CCLXIV. A comodità maggiore di quelli, che. 
vorranno prenderfi la briga di leggere quefte.mie carte, 
concentriamo adeffo in poche linee quanto di più prin- 
cipale è ftato da noi dimoftrato.in queft ultima Differe 
tazione, e diciamo in primo luogo che delle tre fpecie 
o varietà di Fermentazione che fi ftatuifcono da’ Chimi» 
ci, e Naturalifti moderni, cioè a dire dolcé, acida, e 
putrida, neffuna ha luogo nel lavoro della digeftione 
fecondo che quelta vital funzione quantunque talvolta. va- 
da congiunta a'un pio acido, quefto però fi perde 
nel compierfi della medefima : terzo che non è ma: che 
un principio putrido fi combini nello ftato fano con la 
digeftione : quarto che i fuchi gaftrici fono veraci ante 
A ; ;9 + 160 


feptici. Prefumo bene che alle prove da me prodotte a 
disfavore: della fermentazione , per quanto concludenti el. 
le fieno, non sì facilmente fi artenderanno coloro, i. qua» 
li ftabilendo qual principio o canone, che dove è calo- 
re, e umidità, vi debba ‘effer fempte fermentazione, fo- 
no d’ avvifo che quelta accompagni neceffariamente gli 
alimenti, non folo nelle ftrade del ventricolo; e degl’ 
inteltini, ma in quelle eziandio del chilo, del fangue ec. ; 
limitandone foltanto la fofza, in quanto che.là dove la 
fermentazione fuori de’ corpi animati è fpeffo vigorofa, 
e dotata di moto vifibilmente inteltino, dentro di effi è 
lentiffima, debile, e per lo più impetcettibile. Supplico 
però quefti eruditi e zelanti Difenfori della fermentazio» 
ne a voler riflettere è che le mie Sperienize inon fono 
punto dirette contro di loro. Con effe io non ho pre 
teo che di moftrare non ‘trovarfi negli ftomachi degli 
Animali, e dell’ Uomo la più. picciola fenfibile fermen- 
‘tazione j che che fia*po1 della fermentazione infenfibi» 
le, la quale per effere nel novero delle cofe dubbie , ed 
‘incerte una fana Logica ‘mi vieta il rigettarla eguale 
mente, e l ammeétterla. 
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INDICE ANALITICO 
DELLE MATERIE 


Concernenti le fei Di[fertazioni fopra la Dibebiene: 
DISSERTAZIONE PRIMA. 


INTRODUZIONE. 


Ragioni che banno invogliato P Autore 2 trate. 
tare della Dicefitone. Siffemi tt 
torno alla medefima. Pag. 1. 


Della Dieeftione degli Animali 4 ventricolo mufculofo ; 
Galline noftrali. Galline d’ india . \Anitre. 
Oche. Colombacci . Piccioni s 


IL Iceffione negli Animali a paiolo mufculofe 
derivata da femplice triturazione , fecondo il 
penjare di molti . Tale opinione da effi effefa a tutti 
gli Animali. 2. 
II. Efperienze del Resumur în una fpecie di grani ve 
getabili , dalle quali egli inferifce dipendere lo fpe 
zamento de’ cibi negli uccelli a ventriglio mu culafo 
dalla femplice triturazione. 3 
III. E/perienze reaumuriane eftefe dall’ Autore ad altre 
fatte di erani nelle galline noftrali. NOIR RIE 
IV. Diverfi ificazione di quefte Efperienze . 4 
V. Altra diverfificazione ne’ medefimi grani maceratt 


prima nel gozzo degli uccelli gallinacei . Se 
VI. Spogliati della loro buccia, offia pelle . IVI 
VII. Sottopoffi a movelli cimenti nell’ anitres galline 
d' india, oche , colombaccis e piccione ki) IVI 


VIII. Conclufione è 6. 


IX. 


ua | | pe 
IX. Cantela necefariifima al buon efito delle furriferi- 


te Faize» ASTRO? ut  IvÉ 
X. Tubi di letta rotti o fchiacciati ne' ventrigli de’ gallé 
d’ india. er IVI 


con fili di ferro. Guaffi più maravigliofi. Fi 
XII. Preniffima conferma delle Efperienze del Cimenta 
circa le palline vuote di Criffallo tritateft ne’ ventri= 
gli degli Uccelli gallinacei. Tritume delle palline più 
minuto a proporzione che rimane più 4a lungo ne vene 
rrigli. Prontezza del romperfi delle palline quafi in 
ragione diretta della grofezza dell’ animale. || 8.0 
XIII. A torto fi nega dal chiariffimo Sig. Pozzi, già 
. Profeffore in Bologna , #1 tritamento delle menzionate 
palline . | IVI 
XIV. Falftà dell’ Opinione vallifneriana circa la rottu= 
| va degli accennati corpî duriffimi proveniente fecondo 
lui da’ fuchi gaftrici di quefti uccelli. ge 
XV. Schegge di vetro che perdono affatto i tagli , e le 
punte dal foggiornare nel ventriglio d’ un gallo. 10. 
XVI. Angoli duriffimi di un groffo granato grezzo abrafi 
dopo lungo tempo dal ventriglio d° un piccione. 11 
XVII Tonache del ventriglio de’ galli, e de’ piccioni 
niente offefe dalle punte, e dagli angoli del vetro, 
e di altri corpi taglienti. ISO Ivi 
XVIII. Grofi aghi di acciazo incaffrati in una palla di 
piombo, fpezzati tutti dal ventriglio d' un gallo d' ine 
dia, fenza 11 minimo di lui pregiudizio. Danni ca- 


XI. Sottopofli a’ medefimi accidenti, ancorché fortificati 


gionati dal ventriglio alla palla di piombo. © | 12. 
XIX. Lancette taglienti è ed acute rotte medefimamente 
dal ventriglio d° un altro gallo a india. Ivi 
XX. Tempo richieffo per quefle ammirande, e'‘preffo che 
incredibili rotture | TI» 
XXI. Ventrigli degli uccelli gallinacei giovani qualche 
vara volta feriti dalle punte di metallo. ivi 


XXI. Donde fia che i ventrigli de’ volatili sallimacet 
| ordinariamente mon foffrono dalla dimora, e dallo fpeze. 
| Zamento di queffi corpi taglientiffimi, e duri. 14 

RA N Si, XXIIL- 
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XXI. Se ciò nafca, ‘come opinano alcuni, dalle ‘pie 
truzze quafi fempre annidanti in tai ventrigli, e per 


ventura cagionanti quelle rotture di corpi. IVI 
XXIV. Non e quefta che una pura Ipotefi da. commet- 
terfi all’ efperienza. | | ivi 


XXV. XXVI. Poco fondata l° Opinione degli Accademi» 
cî del Cimento, che quegli uccelli rompano più age= 
volmente è corpi durî , che banno maggior numero di 

| pietruzze. dle 1 Vivi e feg. 

XXVII. Mezzi immaginati dall’ Autore per poter deci- | 
dere dell’ ufo delle pietruzze. DUI. 

XXVIII. Pietruzze faite dà in maffima parte de’ 

° ventrigli, fenza che gli effetti della triturazione fè 

pio Sminuiti. Ag RIOT cagionata da' corpî ta- 
 glienti at ventrigli dopo l’affenza delle pietruzze. 17: 

XXIX. DIMORA RON ne’ ves dali Do li pa 
linacei dî nido. | i dio 18. 

XXX. In qual tempo convenga efaminare quefti uccelli , 
‘perchè non ‘abbiano anche in corpo le pietruzze « Ven- 
trigli non ancor provveduti di pietruzze , atti ciò 
non offante è tritare ? corpi duri, e taglienti fenza 
loro mocumento. Sa IVI 

XXXI. Decifa una volta la Queffione, fe la digeffione. 
negli Uccelli gallinace? dipenda dalle pietruzze. 19. 

XXXII. Decifione di altre curiofe Queftioni . Ivi 

XXXIII, L'adunamento delle pietruzze Sembra nafcer 
meno dall’andarne in cerca che fanno gli uccelli, che 
dal trovarfi effe frammifchiate a' cibi sche prendono. 20. 

XXXIV. Conclufione, che sl tvitamento de’ corpî duri 
‘ne ventrigli degli uccelli gallinacei è immediato la- 
Voro de’ mufcoli caftrici . | È 21, 

XXXV. Qualità della tonaca veffiente in quefti uccelli. 

‘ la cavità del ventriglio. Come tal tonaca venga sfre- 
giata da' corpî appuntati e taglienti, che con la ma- 
no vi fi fanno paffar fopre. sua Bi 22 

XXXVI. Diverfità di queffo fatto, ove effi corpî fieno 
rinchiufi tel ventriglio, e queffo venga per di fuori 
dalla mano in più fenfi agitato. di a IVI 

4A XXXVII. 
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XXXVII, Ricerche fatte dal Resumur ful vivo ventri 
| glio di quefti uccelli. Leggieri moti fcoperti in effo. 23. 
XXXVIII. Moti fomiclianti offervati dall’ Autore in al 

tri volatili della ffejfa claffe. Moti più forti veduti 
dal medefimo. . Cl VILe 
XXXIX. Se.s mufcoli del ventriglio negli uccelli galli 
nacei oltre al rompere, e tritare £ cibi, li converta- 
‘no anche in quella.maffa pultacea, che chiamano chi» 

.. mo» Fatti che danno a fofpettare, che tal converfio- 
ne fi abbia piuttofio\in grazia de’ fuchs gaffrici. 24. 
XL. Altri fatti, che accrefcon forza ai fofpetti. 25» 
XLI. E/perienze decifive, che lazione de’ mufcoli non 
‘concorre punto a mutare i cibi în foffanza chimofa , 
‘ma che quefto è tutto lavoro de’ fuchi calli si 0 
XLII. XLIII. Conferma di. quefle efperitenze con altre 
egualmente decifive.. Cautela molto utile al buon efi- 
to delle medefime. MPA EI 27. e feg. 
XLIV. XLV. Come debba întenderfi, e fpiegarfi un ef= 
| perimento affai fpeziofodell’illuffreReaumur. 29.efeg. 
XLVI. Per meglio capire il gran lavoro della Diceftio= 
‘ne negli uccelli del genere gallinaceo, fa d’uopo l'efan 
—_.mimare diligentemente, così l efofago, e il ventriglie 
di tali uccelli, come gli alimenti che vi paffano, 0 
vi foggiornano dentro. Deferizione dell’ efofago d’ un 
OCA e Bf L' MUONI Ze 
XLVII. Follicoli glandulofi di varia grandezza, di di 
abbonda quefto efofago. Loro dutti efcretorj, e quali- 
rà del liquore, che ne efce. NI 
XLVIII. Defcrivefi il ventriglio di quefto uccello. Am- 
piezza. de’ fisoî mufcoli. Come agifcono. Tonaca care 
tilaginofa, che vefle le fue pareti... «. 24 

| XLIX. Efofago se ventriglio de calli, e delle galline 
d’ india molto fimile a quello dell oche. Follicoli glan= 
dulofi, e loro liquore. Gozzo, e fue glandole. ivi 
L. Efofaghi, e ventrigli defcritti d' altri uccelli: galli 
Race? . WI ROTTE — R$ 
LI. Nina apparenza di glandole 0 corpi analoghi ne 
 vemtrigli di quefti uccelli. Se per altro mezzo pene- 

% 540 tirar 


286 


srar poffa nel ventriglio qualche liquore. Sufpizione 
del Reaumur intorno a quefto, e S pi dell’ Au 


tore + ivi 
LII. Suco copiofamente cadente dall’ efo faso nel ventri- 


lio + gr. 
LIÙT, Amarezza del fuco' gaftrico cagionata dalla Nr A 
che entra nel ventriglio. > 38. 
LIV. Alimenti, che nel macerarfî nel cozzo ricevono 
dalla Natura la prima mano per la digefttone . Cor 
qual legge tragittano dal gozzo al ventriglio. | ivi 
LV. Tritamento degli alimenti non fuccede mai nel goz= 
203 6 fempre nel ventriglio Mutazioni, a cui-qui- 
vi entro foggiacciono gli alimenti. Chilo ‘imperfetto A 
sn cui canoianfi î medefimi. © 39. 
LVI. Digeffioni artificiali , offieno folzioni di fofanze 
° vegerabili , ed animali 3 ostenutefi dal fuco gaffrice 
effratto dal ventriglio d° una gallina d'° india. Potere 
“di queffo fuco di gran lunga fuperiore a quello dell’ 
acqua în ordine allo Seioghere le foftanze vegetabili , 
ed animali. q2» 
LVII. Soluzioni af mili ‘ottenutefi dal fuco gaftrico d' 
v un’ oca. Cautele necelfarie 1 per averfi quefte a 
| si artificiali dn | 4 


DISSERTAZIONE SECONDA. 


‘Della Digeftione degli Animali 4 ventricolo media è 
Cornacchie. Ardee. . 


LVII = N pa yenfo le intere fi poffano Hit | 
(A se 4 ventriglio medio. Forze de’ loro ventri- 

> gli nel comprimere i corpi, ché rinferrano. «|| 43° 
LIX. Utilità grande nello fperimentare le cornacehie s 
per effere omnivore , come noi » Comodità d' intrapren- 
dere moltiffimi cimenti fu loro, per tivocare fponta- 
neamente que’ corpi , che non digeriftono. © 44 
LX. Pietruzze in copia, che fi trovano ne loro ventrs- 
i » Come fe ne /pogliano più profto; , che gli pa 

gal 
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gallinaceî: Non fono punto neceffarie per Ta loro di- 

| seftione. E affar verofimile, che fi trovino ragunate 
ne ventrigli delle cornacchie , per effere prima fram-. 
mifchiate agli alimenti. COVA SL 
LXI. Suco gaftrico delle cornacchie inefficace dentro al 
ventriglio a produrre foluzione nei grani vegetabile 
mon’ vortis nia Imtietis nia ir. «i tanti IL 7 A4904, 
LXII. Sua efficacia nel difciogliere. i grani difcretamen- 
te rotti» A queffa foluzione non concorre ‘puntò V 4- 
Zione meccanica del ventriglio. || N ninin.. vivi 
LXII. Conferma in altri grani vegetabili di quanto fi è 
detto nei paragrafi LXI. LXII. IL 
LXIV. Suco gaffrico corvino fciogliente ottimamente. al-° 
tre foffanze vegetabili intiere, ma di tenera ve facile 

| seffituva. Preffezza nel produrre tali foluzioni.. 48. 
LXV. Suco gaffrico corvino, che fcioglie interamente le 
carni, independentemente dall’ azione meccanica del 
‘ventriglio. Mansere onde quefto ffomacale meffruo agi-: 
fee fudi.efe. Me ‘ nt telai 
LXVI, LXVII. LXVIII. Seria di E/perienze s che.di- 
‘ moftrano effere la diceffione delle carni nel ventriglio 
delle cornacchie preffo a poco proporzionata alla quane 
tità dei fuco gaftrico chele inveffe.. «|. so.esfeg.. 
LXIX. Suco gaffrico nelle cornacchie di nido abile 4 
fcsogliere più preffo le carni , che. quello delle adul- 


te» / diet ANSA SA 83» 
LXX. LXXI. LXXII. LXXIÎI. Folfo quanto dice sl 
._ Cheyme, che le cornacchie ‘non poffano concuocere le 
carne della propria fpecie, e che la rigettin per w0- 
mito, fe \ffata. fia da loro inghiottita. Suco gnfirico 
corvino inetto a fciogliere le ofa dure: atto ‘però. 4 
fesoglier le tenere; quello finzolarmente delle giova-. 
ic‘ 228 comaechéesit i + ila 00. 64 e fegi 
LXKIV. Se oltre alla concozione de cibi nelwevtriglio 
— delle cornacchie, fî ottenga effa in parte ne toro efo=. 
faghi, come è ffato offervato in alcuni pefci)\V $04 
LXXV. E/ofazo delle cornacchie deferitto » fuoi \follico- 
di glandulofi, e liquore che da effi ne Pilla» «37 
de | LXKVI. 


| 


- be 


282. È 
LXXVI. Defcrivefi sl loro ventriglios le di lui glan- 
dole, e il liquor ehe contengono». |». {58 
LXXVII. Sucki dell’efofago nelle cornacchies producen- 
ti nelle carni qualche fenfibile concozione, miitiore pe- 
vò di gran lunga di quella, ‘che fi ha nel ventri= 
EMO è ata WEA pae e i VO IVI 
LXXVIII. Cornacchie di nido più atte delle vecchie a 
 concuocer le carni dentro all’ efofagox. |. {| {. 59 
LXXIX. .L' efofago delle cornacchiey quanto è lungo, è 
atto a produrre quelle concozioni. ©’ pc AVE 
LXXX. Gozzo degli uccelli gallinacei inetto a concuo- 
cere î csht. AIRIS. der tao 
LXXXI. LXXXII, LXXXIII, Mezzo Verro gi per 
eftrarre dal ventriglio delle cornacchie, fenza ucci- 
- derley il fuco gaffrico. Copia grande che può aver- 
fene. Sue qualità. Un tal fuco piove. del. continuo 
dentro alla cavità del wentriglio. | ——ÉI. e feg. 
LXXXIV. Con lo fleffo mezzo fi ottiene il fuco che ge- 
«me dal canale dell’ efofago. Quantità picciola di que- 
flo: fuco rascuagliata a quella del ventriglio. Bile, 
‘ che entra nel ventriglio delle cornacchie .. Donde de- 
vivi che la concozione de’ cibi nel ventriglio fia gran- 
demente maggiore di quella dell'efofagoî, È» .— 63. 
LXXXV. Sco gaffrico corvino eftratto dall’ animalez € 
tenuto al freddo, niente più fembra operare in ordi- 
ne allo fcioglier le carni di quello faccia V acqua co-. 
MURO | | ALTI CIR ROGA 
LXXXVI. Ove il calore fia notabilez quantunque mins- 
re ‘di quello delle cornacchie, il fuco gaftrico corvine 
arriva ‘a fcioglier le carni. Divario. grande tra la 
molta foluzione prodotti dal. fuco. gaftricos e la po- 
chiffima prodotta néllo flefà calore dall’ acqua. 66. 
LXXXVII. Concozione di alcune foftanze vegetabili 
ed animali. ottenutafi sn poche ove nel fuco paffrico cor= 
 vino\fomentato da'un forte grado di calor folare. ivi 
LXXXVIH, LXXXIX. XC. $CI, Carne-che: in poche 
ore won fi fcioglie quafî punto nel fuco gaftrico corvi- 
no dentro a tubetti chiufi per ogni parte, fatti flare 
MAI 4 A per 
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per alcune ore ne’ ventrigli delle cornatchie. Infufi- 
ftenza di alcune cagioni congetturali di quefto difetto 
di foluzione . Veraci cagioni di un tal fenomeno. Rim 
feffione fopra P importanza del calore per rendere ido> 
neo per la digeffione il fuco. gaffricoî >». . 07 

XCII. Suco PAfiici corvino diluto. in moltiffima acque 
atto a produrre in un gran caldo una fenfibile folu- 
ione nelle carni. | (rt Me TGV 
XCIIT. Le ardee fono uccelli a verace ventriglio medio. 
. Defcrizione di quefto ventriglio, e delle fue tonache . 
Liquore che del continuo efce dalla tonaca nervea, e 
: che va a depofitarfî nella cavità del ventriglio . Non 
deriva da glandole y 0 corpi analoghi , ma probabil 
‘mente da’ vaft arteriofii vii 03 «i cen La ivi 
XCIV. Ventrislio dell’ ardee quafîi fempre fornito di fu- 
co gaftrico: Caratteri di un tal fuco. Vefcichetta del 
° fiele. Dove può congetturarfi, che col fuo dutto ciffi- 
co vada ella a metter foce nel: duodeno. | |. . 73. 
XCV. XCVI. Defcrizione dell’ efofago, de’ fuoî diverfî 
arditi glanduloft , e del fuco. che dr ir 
effi Mast DR MAT e I piede. 
XCVII. Ventriglio del’ ardee, che agifce Ar qualche > 
forza contra i ‘corpi, che ‘vinferra . Digeflione però 
‘che è independente da tale azione, per dipender tute 
ta dal felo magiffero del fuco gaftrico. | | |. ms. 
XCVIIN. L’ asività di un tal fuco fi effende a diffe 
ver le offa, a preferenza eziandio delle cornacchie. 77». 
. XCTRL'C. Efofazo dell'ardee abile a produrre una fen- 
fibiliffima concozione nelle carni. Quefta concozione è 
sutto lavoro de fuco efofagale. © 78. e feg. 
CI. Proporzione tra la concozione dell’ efofago, e quel- 
la del ventriglio dell’ ardee. ©» Vi o Bo; 
CII. CIT, Riffretto delle fomiglianze s e delle diffomi- 
| glianze tra gli uccelli a ventriglio mufculofo , e ‘gli 
altri a ventriglio medio in ciò che appartiene al la 
| voro della Digefione. / Br. e feg.. 


SI | 
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| DISSERTAZIONE TERZA: 


Della Digeftione degli Animali 4 ventricolo membrano- 
fo. Rane. Salamandre. Bifcie terreftri, ed acqua- 
tiche. Vipere. Pefci. Pecore. Buoi. Cavalli. 


CIV. Otivi di dover parlare in più Differtazio- 
ni degli Animali a ventricolo membrano-. 


fo. ta ; LI ARR 
CV. Maniera fingolare, onde # fuchi caffrici delle vane 
cominciano dopo un giorno a fcioglier le carni. 84. 
CVI. Come in maggior tempo le fcrolgano interamente, 
Senza P azione de’ mufcoli ventricolari. Lentezza di 
 quefta foluzsone. 85, 
CVII. Come arrivino a vodere le ffefe offa. . ivi 
CVIII. Suco gaffrico delle falamandre acquajuole più 
: pronto di quello delle rane nel produrre la foluzione 
de’ cibi. i | 86. 
CIX. Scoperta di due qualità di vermetti fortemente 
vappiccati alle pareti interne de’ ventricoli fate 
: drini è i di 7 
CX. Loro defcrizione, e fondamenti di credere, che una 
di queffe fpecie fia ovipara, ed ermafrodita. 88. 
CXI. Ventriglio delle falamandre foggiorno fifo di que- 
« fli piccioli vermi . | FR VO 
CXII. Schiatta di vermi alquanto fimile ai deferitti tro- 


- vata tra la tonaca interna, e la nervea de ventrigli.—. 


delle cornacchie.. >= LARA ‘90. 
CXIII. La prefenza de’ vermetti ne wentrigli delle fa- 
lamandre è un argomento ficuro della \nsuna fenfibile. 
- forza di triturazione dentro ni medefimi. Conferme 
| che quì sl fuco gaffrico è il folo autore della digeftio» 
* HO è ti, Rat, i ui | pis GI 
CXIV. Donde fia che gP infetti prefi in cibo dalle fa- 
‘Jamandre vengano diseriti ne’ loro ventricoli , e 650 
mat non fucceda ai furriferiti sermetti. Go 
CXV. CXVI. Efofago e ventricolo di alcune bifcie ter- 
“4 re- 
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veftri anatomicamente defcritto » 93. e feg: 
CXVII. Mezzo comodiffimo inventato dall’ Autore per 
| offervare t varj cangiamenti, a cui foggiacciono i ci- 
bi ne ventricoli delle ferpi , fenza metterle 4 Mor= — 


ho "| gi | MIGLIA AL 
CXVIII. Suco gaffrico abile da fe a digerire le carni 
ne ventricoli di alcune bifcie terreffri. Lentezza gran- 
.; dedi tal digeffione. © © Ri e DR 
CXIX. Minore lentezza in ragione della minore confe- 
ftenza delle carni, 0 della maggiore facilità ‘del fuco 
aftrico nell’ inveffirle. ! 96: 
CXX. Efofago, e ventricolo delle bifcie acquatiche chia- 
| te notatrici , fimiliffimi a quelli delle bifcie terre- 
- Siri. Sag | RA at 0 97 
ii Qui pure î fuchi gaftrici fono gli unici artefici 
della diseffione. G&»®Gn8@&@ ©» © ivi 
CXXII. Argomenti più che probabili che tai fuchi di- 
— gerifcano anche le ofa. ©» 98. 
*CXXIII. Ricerche fifiche ful fuco gaftrico delle notatri- 
ci. Analogia di tal fuco cogli altri fuchi gaftrici. 99. 
| CXXIV. Le vipere non fi allontanano dalle bifcie ter- 
| veftri , ed acquatiche în ciò che riguarda la configu- 
. razione de’ loro efofazbi, e de’ loro ventricoli , e il 
modo con cui in effe fuccede la digeftione . 100. 
CXXV. Digeftione che fi opera ne’ ventricoli , non mai 
negli efofaghi di queffi tre ferpentelli.» |. IVi 
CXXVI. Loro lentezza nel digerire i cibi, minore pe- 
rò ove il calore atmosferico fia maggiore . ot 
CXXVI!. Efempli di lungbiffima dimora delle carni ne 
ventricoli de’ noftri ferpentelli fenza putire.. 102. 
CXXVIII. Perchè cagione la digeffione nei ferpenti fia 
così lenta, comparata a quella degli altr? Anima 
AU | | i (oo fù 
CXXIX. Scopreft come fi faccia la digeffione nelle da 
. guille. La Ri ATA ivi 
CXXX. CXXXI. Efofago, e ventricolo defcritti ne’ pe- 
Sci ciprini. Quali fieno in effi le Lat de’ fuchi g4- 
_ ftrici. ‘104. e feg. 
A CXXXII, 
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CXXXII. CXXXIII.. Defcrizione dell’ efofago, e del 
ventricolo ne barbj, e ne' luccii + | |» 106. fed, 
CXXXIV. Come anche ne' pefci abbiafi la diceffione col 
Solo mezzo de’ fuchi gaftrici . Principi, e progrefi. 
della digeffione in un luccso, T 107. 
CXXXV. Scoperta della fleffa cofa în un ciprino. a 
me il fondo del ventricolo ne’ pefci digerifca più pron» 
tamente, che le di lui parti più alte. Qualche ‘dige- 
ftione otrenutafi anche ‘ne’ loro efofaghi. Conferma che 
la digeffione ne’ pefci, nelle ferpî, nelle falamandre, 
nelle rane è independente dalla forza trituratrice. 108. 
«CXXXVI.- Due efperimenti del Reaumur, che fembra- 
“. n0 provare non potesfi avere la diceffione negli ffo- 
‘machi delle pecore per via d'un diffolvente , che aju- 
«sato non fia dalla forza della triturazione.  . 109. 
CXXXVII. E/perimenti veaumuriani ripetuti dall’ Au- 
.. sore col medefimo efito. | Pesa pa 
CXXXVIII. Dubbiezze moffe dall’ Autore, fe V efpe- 
rienze del Reaumur, e le fue decidano a favore delle 
triturazione è | / mu PIL 
CXXXIX. CXL. Cireffanza rilevantiffima' ommeffa del 
Naturvalifia francefe, valutata la quale refta eviden- 
temente provato averfi la digeffione nelle pecore me- 
diante il folo agire de’ fuchi paftrici . Prove dirette 
della\niuna fenfibile forza di triturazione negli fto- 


machi di quefti ruminanti. | riz. e feg. 
CXLI, I.fuchi gaftrici delle pecore’ oltre al digerire le 
‘erbe digerifcono anche altre foffanze . a inroa 


CXLII. Abbozzata digefione ottenutafi dai medefimi fire 
. chi fuorî del corpo dell’ animale: Il calore è circo- 
. ffanza troppo neceffaria per quefta diceffione. vin 
CXLUI. L'azione de’ fuchi gaftrici è la producitrice 

della diceffione ne’ buoi , e ne’ cavalli. #Is. Ci 
CXLIV. «Animali ruminanti molto paragonabili agli Ul=. 
. icelli a wentriglio mufculofo- circa l agire de’ fuchi gi 
rici ia i td I O AI 


DIS- 
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i DISSERTAZIONE QUARTA. e 


Sì Îiebue a parlare della Digeflione degli Atimili 
a ventricolo membranofo. Civette. Bar- > 
bagianni. Falco. Aquila. 


CXLV.:  Eespiaezione delle Wiericerà VE GUN 
( riane fu la Digeftione degli Animali ‘a 
venti glio mufculofo. Quale fia il valore. di queffe ef- 
perienze . Riftretto delle Efperienze del Reaumur fu 
la digeflione di un uccello da. rapina ue spp briprn | 

| indi dedotte. . 

CXLVI. Altri uccelli di rapine Sperimentati dall’ Da 
tore. Suchi gaffrici delle civette inetti a digerire ‘al- 
cune fofianze vegetabili . 123. 

CXLVII. Capaci però di digerire le e Loro vspnta 

. gli privi di forza triturante. ‘rd 

CXLVIII. Mezzo trovato dall’ Autore , acciocchè i cibi 
.cuftoditi, dentro a° tubi, e fatti entrare ne’ ventrigli 
© degli CRNTE da preda, vengano da. quefti rivecati a 
beneplacito dell’ Offervatore. Maniera , con cui î fu- 
chi gaftrici delle cimvette arrivano per gradi 4 vc 
re le offa, e le carni dentro & tubi. 

CXLIX. Sorgente quafi inefaufta del Suco gaftrico dell 
civette. Sue proprietà . 

CL. Facoltà di un tal fuco ‘nel’ profesuire a dicerir "i; 
i sia s dopo L averlo eftratto dal proprio ventri- 

#0 12 

Qi Deferivefi anatomicamente VP efofazo, è il tirati. 
glio delle covette. Origine de” fuchi gafrici. 131. 

CLII. Stato morbofo di un barbagianni , che înetti dig 

de î fuchi gaftrici a digerire le carni. 

cr Quefti però ne fono attiffimi nello ffato di fin 


‘cLiv. Anzi allora digerifcono ottimamente le offa . Efo: 
fago, che in una fpecie di barbagianni digerifce la 
carne ug egualmente bene , che il ventriglio. | ivi 

| CLUVIO 
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CLV. Digeftioni artificiali ottenurf co * fuchi erftrici 
di quefta fpecie. . be Vrag 
gii Altra Sprea di barbagianni, ne' quali appunti 
o fi offervano le cofe notate ai paracrafi CLIII. 
CLIV. «CLV. Loro fucbi gaftrici inabili a digerire i 
vegetabili . ivi 
CLVII. Maniera di far prendere a un groffo falco dei 
. subetti viempiuti di carne, fenza punto irritarlo. 136. 
CLVIII. Sucbi gaffrici del | falco digerenti in un modo 
- afi neoraT le ofa dentro a tubi fatti entrar nel ventri= 
g140 di 0: vsIg7. 
CLIX. Singolarità di tal digeffione nell’ offà medefime, 
gqaando ne ono in contatto immediato col ventriglin. For- 
za triturante di queft organo affatto nulla. Lunebez- 

| za grande di tempo tn quefto uccello per la digeftione 
di cffa duriffime . 139. 
CLX. Tempo grandemente she corso per la digeftione di 
offa men dure. 4I. 
CLXI. Smalto dei denti non intaccato dai fuchi Sapri. 
ci del falco. 142. 
CLXIU. Lo fleffo accade alle fo flange & cornee , e alla to- 
naca cartilaginofa de’ ventrigli mufeulofi : Tendini 
però fciolti, e digeriti. © IVI 
CLXIIÎ. Pelle concia de’ buoi, offia cuojo non digerito 
da’ fuchi gaftrici del passa Altra qualità di e di- 
erita + 143» 
CÉXIV. Suchi bafrici del falco quanto abili nel dige- 
rive le carni, altrettanto inetti nel. digerire i vegeta 
bili. > 144 
CLXV. Carni, ha ofa digeritefi da quefti cb fuora 
del corpo animale, a condizione che vi concorra un 

- debito grado di calore. ivi 
CLXVI. Modo fimile: nel digerirfi le carni dentro, e 
9 del falco. Suo gozzo inabile a digerire la cars 
rs. 

CLXVII. Efofago, e gozzo del falco pieni di corpicelle 
glandulofi. Suchi gaftreci frillanti in parte dalla ca- 


/ Lio è pi 
vità de mi #0 CLXVIII, 
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CELXVIII. Spezie d’ aquila, dî cuì fi è fervito D Aus 
tore per le fue efperienze. 147. 
CLXIX. Cibi, onde folea nutricarla. Suo coraggio , e 
fierezza nell’ affalire, ed uccidere animali più groflì 
i les. 148. 
CLXX. Liquore, che fcaturifce dalle narici dell’ aqui= 
la, e che le entra in bocca nel tempo che mangia. 


Conebiettura full’ ufo di tal liquore. 149. 
CLXXT. Falfo che gli uccelli di rapina, e fegnatamen- 
te le aquile non beono. | 150. 


CLXXII. Se ? aguila in difetto di carne poffa alimens 
sarfi, e nutrirfi di pane. Sua avverfione per queffo ve- 
getabile. | | ISI. 

CLXXIINI. Fattolo però entrare nel fuo wentriglio, ft 
 digerifce ottimamente, e fi converte in foflanza ani- 
male. ; | IVI 

CLXXIV. E queffa digefione è un puro effetto de’ fim 
chi gaftrici. Maniere con cui quefti agifcono ful pa» 
ne. PSI 

CLXXV. Suchi paffrici aquilini attifimi a digerire al 
tre fofanze diverfe dalle animali. Come alcuni ant» 

‘ mali poffino paffare dalla condizione di carnivori all’ 

° altra di frugivori, e vicendevolmente. ivi 

CLXXVI. Ventrielio dell’ aquila dotato di qualche mo- 
to, privo però affatto di forza trituratrice, LTT 

CLXXVII. Digeffione che incomincia, e termina nel 
ventriglio dell aquila, fenza che vi concorra punto il 
gozzo, onde è corredata . PIET 

CLXXVIII. Per qual modo i fuchi gaftricî (compongo- 
10, e riducono in chimo la carne nel ventriglio agui- 
lino +. Vinbabii vide Lg 158. 

CLXXIX. Azifcono nel modo ffefo fu la carne ripofta 
ne tubi fatti entrar nel ventriglio. Carni che ft 
fciolgono dai fuchi: gaffrici più 0 men tardi, in va- 


gione che fono più o inen dure. 159. 
CLXXX. Sucki gaftrici che digerifcono le carni în ra- 
gione dell’ accefo che hanno alle medefime. 160» 


CLXXXI. Attività de’ fuchi gaftricî nell’ infinuarfi 
, U det 
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dentro è corpi duriffimi, e nel diffolvee le carni che 
vi fon dentro. Sono un meffruo potentiffimo, che 
fcompone s cibi sn partscolette menomiffime , e affatto 
snvifibili . ivi 
CLXXXII. Come tai fuchi diffolvono in breve le offa 
dure. Fenomeni fingolari offervati in quefte foluzso- 
ni è 162. 
CLXXXIII. Suchi paffrici dell’ aquila digerenti le offa 
dusiffime affai più preffo degli altri uccelli. Impoten= 
ti però a diftruggere lo (malto dei denti. 163» 
CLXXXIV. Se diperifcano altresi le carni con maggio- 
re preftezza. Fallacia che può nafcere in queffta rie 
Cerca è 104 
CLXXXV. Singolarità dell’ aquila nel vomitare fponta= 
neamente quafi ogni giorno una quantità di fuco ga- 
frico. Qualità di un tal fuco. 106. 
CLXXXVIL. Attitudine del fuco gaftrico aquilino nel 
digerire più o meno fuori del ventriglio alcuni corpî 
vegetabili, e animali. Difficoltà di quagliarfi efpo- 


nendolo a un freddo grande . 167» 
CLXXXVII. Inteffini dell’ aquila, pancreas, e vefci- 
chetta del fiele defcritti. 168. 


CLXXXVILI. Mavavigliofa picciolezza del fuo ventri- 
glio relativamente all ampiezza del gozzo. Tonache 
del ventriglio, e fue glandole defcritte . 170. 

CLXXXIX. Amarezza del fuco gaftrico derivata da 
quella della bile, che entra nel ventriglio. Liquore 
che affluentemente fcaturifce dalle pareti. interne .del 
e02Z0, e dell’ efofago per via d' innumerabili minu- 
tiffimi forametti. Efofago , e gozzo dell’ aquila privi 

+ ds glandole. Liquors diverfi che formano il fuco ga- 
frico è I72» 


: 


O DIE 


291 
| DISSERTAZIONE QUINTA. 


Si finifce di parlare della Digtftione degli Animali a 
ventricolo membranofo . Gatti. Cani. Uomo. 
Se la Digeftione continui ad averfi per 
qualche tempo dopo morte. 


EXC. Suchi gaftrici ne gatti fono è veraci  producitori 
della ‘digeftione, independentemente da veruna efter- 


na forza trituratrice. » BALIA 
CXCI. Ricerche anatomiche fu V origine di quefti fu- 
chi . (I7Ie 


CXCII. Picesola analift del fi uco gaftrico canino i Come 
nello fiomaco fciolga il pane dentro a’ tubi > le carti- 
lagini, la carne. © 176. 

CXCII. CXCIV. CXCV. Parere del Boeravio che è 
cani non digerifcono gl inteffini, le carni, # lega- 

menti. Infufli ifftenza di quefto parere evidentemente 

comprovata co’ fatti. Donde fia nato | abbaglio dell 
© Boeravio. 77. e feg. 

CXCVI. Queffione tra’ Fifi ologi tuttora indeci(t, Li, i 

| canî digerifcan le offa. 

CXCVII. CXCVIII. Efame fperimentale della DA - 

| ma, e decifione per l'affermativa. Suco gaftrico di al 
cuni cani potente a corrodere lo fmalto dei denti. Su 
co gaftrico de’ cani nel tempo , che [cioglie Poffa ‘ne’ 
subi, lafcia' intatte le tele, dentro cui fono avvol- 
ti. 185. e feg. 

CXCIX.. Dagli effetti fi raccoglie, leogeri(fimi effere ne’ 
cant i moti dello ffomaco nel tempo della digefffone. 183. 

CC. Tali fi manife ofrano anche all occhio, aperto il lo- 

. ro abdome. 0 189. 

- CCI La feta cofa fp offerva' ne' gatti. Principio di di 

geftione, che fi ottiene da' Suobi gaftrici canini fuori 
dello ‘ffomaco . i TRO 

CCII. Ricerche anatomiche fa l’ovigine di quefti Juchi ivi 

CCHE Le. principali Efperienze intorno alla digeftio- 
tto ‘ebe fi fono pmi fi gli Ansinali, 5° intra» 

L prett» 


ni 
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prendono fu VD Uomo: Neceffità di far quefto. 193. 
CCIV. Pane mafficato , e vinchiufo in borfette di tela, 
perfettamente digeritofi dallo ffomaco dell'Autore. Dix 
geftione non completa nel crefcere il numero degl in- 
vogli formanti le menzionate borfette. 19% 
CCV. Digeffione ottenutafi dallo ffomaco dell’ Astore in 
diverfe carni cotte e mafticate, rinchiufe in borfette 
di tela d° un femplice invoglio. MT 
CCVI. Sinzile digeflione avutafi dal medefimo nella 
carne cotta, non mafticata. 190. 
CCVII. Ostenutafi fimilmente nella carne cruda. ivi 
CCVIII. CCIX. Carne rinchiufa nes tubi diceritafe 
nello ffomaco dell’ Autore .. Qui pure tutto è lavorio 
de fuchi gaftrici. Prove dirette della niuna forza 


trituratrice dello ffomaco umano. | 197.e feg. 
CCX. Luminofa conferma di queffe prove. Spiegazione 
di un fenomeno fingolare . 199» 


CCXI. Carni cotte, e mafficate, che dentro a tubi fs 
digerifcono più prontamente dallo ffomaco dell’Autorez 
che le medefime non mafficate. Lo ffefo accade alle 
carni non maflicate, ma cotte, vasguagliate alle care 
ni crude: come altresì al pane mafficato, confrontato 

col. non mafficato. Cagione di queffa difparità. 207. 

CCXIIl. CCXIII. Fibre carnofe, membrane , tendini , 
cartilagini. dal lungo dimorare nello ffomaco umano , 
fi digerifcono perfettamente, come in fe flefo ha fpe-. 
rimentato l Autore, contro la comune credenza de 
moderni Fiftologi . 202. e feg. 

CCXIV. Sf digerifcono altresì le offà tenere, ma per 

© neffun conto le dure. Da queffte digeffioni dentro a 
rubi, oltre aî fuchti gaffrici, non fe debbono efcludere 
‘s fuchi inteffinali . Ag 207» 

CCXV.. Metodo praticato. dall’ Autore per avere del 


proprio. fuco gaffrico puro... 205» 
CCXVI. Qualità di queffo fuco. Principio di digeffso- 
ne da effo prodotto fuori del'corpo umano . 206. 


CCXVII. Conferma di queffo, e prove della neceffità 
di un dato grado di calore per quefte rea, digea 
10° 
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Rioni ». Efperîmento provante une vimarcabile dige= 
flione. prodottafi dal fuco gaftrico umano nella carne 
rinchiufa ne’ tubi , prima che quefti paffino agl’ inte 
fini. N i 209. 

CCXVIII. Si veffringe fotto un punto di generale ve- 
duta quanto ft è fin qui efpoffo nel prefente Libro di 
più effenziale, e dî più intevefante intorno al Prin= 
cipio efficiente, ed immediato della Digeffione nelle 

: \sre Claffi di Animali a ventricolo mufculofo, a vene 

| #ricolo medio , e-a ventricolo imembranofo. ZIO. 

CCXIX. Breve efpofezione della Sentenza del Boeravso 
fu l affare della Digeffione, che è quella che fembra 
oggigiorno la più untverfalmente abbracciata». 212. 

CCXX. CCXXI. CCXXII. Prove di fatto, che obbli- 

| gno l’ Autore di allontanarfi, almeno in maffima par= 
se, da. tale Sentenza. Per incidenza ft efamina fpe 
vimentalmente, e fi confuta l Opinsone di coloro, che 
| volevano che l'ufficio del ventricolo feffe quello uni- 
camente di effrarre il fugo da vegetabili, e dagli a- 
mimali.. Li di aria | 214. e feg. 

CCXXIIIL S7 dò compimento alla prefente Differtazio» 
ne col cercare , fe la. grande effremità dello ffomaco 
refta fovente diffoluta 0 rotta negli animali da qual- 
che tempo morti, come ba fcoperto l Hunter, dal qual 
fenomeno egli înferifce che lo flomaco foguita a dige- 
vir dopo morte. ET, 220. 

CCXXIV. I fasti offervati dal Naturaliffa Italiano nen 
fi accordano troppo con quelli dell’ Anatomico Inglefes 

e dal che non ve viene però che li difiruzcano, per efe 
fere negativi î primi, evaffermatsvi i fecondi. 221. 

CCXXV. Mezzo efcogitatò dall’ Autore atto a decide» 

| se.convpiù ficurezza, fe abbiaft digeffione dopo mor- 
| Fey confiffente nell’offervare, fe dopo l' avere uccife 

\ gli animali, fi fciolgano ‘più o meno i cibi ne’ loro 

i flomackîi . Tal mezzo praticato în una cornacchia de« 

; cide a favore della digeffione dopo morte. Confronto 

. sra.la digeffione , che ft ottiene da un animale vivo, 

. e L'altra che fi ba dat medefimo animale ma morto. 22% 
QU LIL Lal te CCXXVL 
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CCXXVI. Nel tempo che dopo morte fuccede una nota- 
bile digeffione nello fiomacos non fe ne ba alcuna 
nell efofago . AA 22 
CCXXVII Quanto influifca sl calore în queffe digeffio- 
ni dopo morte. Digeftione, che dopo morte fi ottiene 
egualmente bene, o ammazzando gli animali imme- 
diatamente appreffo di averli cibati y 0 facendo entra= 
re ne loro ffomachi i cibi dopo di averli ammazzati. ivi 
CCXXVIII. Si eflendono le efperienze concernenti la 
digeffione dopo morte. ad altri uccelli, le quali fucce= 
- dono col medefimo efito®. Dopo che gli ffomachi degli 
uccelli uccifi. banno digeriti i cibi fino a un date 
fegnoz non fr ottiene ulterior "digeffione, malgrado ? 
ulteriore loro dimora dentro a' medefimi ffomachi. 226. 
CCXXIX. CCXXX. Dygeffione dopo morte; ‘che fucce- 
de medefimamente ne’ pefci, e nei quadrupedi . Con- 
ferma della neceffità del calore per la digeffione di 
moltiffimi animali . | iviefeg. 
CCXXXI. Come queffe digeffionî dopo morte non fucce= 
dono cost bene ogniqualvolta gli ffomachi , dentro cu? 
foggiornano îcsbi, veRfano feparati dagli animali . Per 
qual cagione î ventricoli degli animali morti non vane 
no ordinariamente foggetti a quel grado di foluziones 
che fi offerva negli alimenti, che rinferrano. 228. 


DISSERTAZIONE SESTA, ED ULTIMA. 
Se gli alimenti fermentino dentro allo. ftomaco. 


CCXXXII. Sentimento del 'Boeravso, che nello ffomace 
non vi poffa efere che un’ incipiente fermentazione. 230. 
CCXXXIII: Parere diverfo de' Signori Pringle, e Mace 
bride volentî che la Digeftione. non fia che un“proceffo 
fermentativo . Loro prove per un tal procefo tratte 9a 
cibi efaminati dentro de’ vafi. Applicazione al corpo 

© UMANO è | PA 1. 
CCXXXIV. Conferma. dell'Autore per quefto proce[fo fer 
mentativo dentro a° vafi, ove adoperata fia acquarvule 
gare, 0 faliva. recinto i 233» 
| CCXXXV. 


É 
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CCXXXV. Dubbiezze inforte, fe un tal proceffo abbia 
luogo valendofi. del fuco gaftrico. 234% 


CCXXXVI. E/perimenti, che decidono per la parte nen. 


gativa. 2376» 
CCXXXVII. CCXXXVIII. Si pala ad efaminar gli ali 
— menti quando attualmente fe digerifcono in più animali 

a ventricolo mufculofo,. medio, e membranofo , è fi fcopre 

effer chimerico quefto proce[fo fermentativo dentro di effi. 

Motivi di dubitare, che quivi neppure abbia luogo un 

incipiente fermentazione , come voleva il Boeravio. 238. 
CCXXXIX. Se la digeffione vada congiunta a un prima 

cipio acido. Prove allegare da alcuni a favore di un 

tal principso . 240% 
CCXL. CCXLI. CCXLII. Gli efami fperimentali in- 

traprefi dall’ Autore dimoffrano, che queffo principio 

di acidità è ben lungi dall offervarfi in tutti î cibi, 

e in tutti gli animali s e che in quelli, ne’ quali fi 

efferva, fvanifce nel compierfi della digefione. ivi e feg. 
CCXLIII. Queffo principio di acidità non nafce da fuchi 
| gaftrici, ma dalla natura di certi cibi. 244 
CCXLIV. Chimiche analifi de’ fuchi gaftricì umani, e 

belvini è dalle quali fi ricava non effere i medefimi 

d' indole acida, nè alcalina, ma neutra. Za 
CCXLV. Argomento di alcuni Medici in favore di un 

occulto principio acido ne fuchi gaftrici, dedotto dal 

quagliamento del latte dentro allo ffomaco degli animali . 

E/perienze dell’ Autore ful vappigliarfi del latte in vira 

tù della tonaca interna ffaccata da' ventricoli degli ani 

mali . | 249 
CCXLVI. La facoltà rappigliativa del latte non fr effende 

all’altre tonache del ventricolo,a rifervadellanervea.251. 
CCXLVII. E afai verofimile, che cotefta facoltà venga 


comunicata alla tonaca interna da' fuchi gaftrici. Come . 


quefti fuchi fieno abili a rappigliare il latte, a guifa 

che fa lo fteffo prefame. VE 

CCXLVIII. E’ molto dubbio , fe la virtù che banno è 

. fuchi gaffrici di rapprendere il latte fia una prova 

di qualche acidità nafcoffa nei medefimi. . «252 
n LUI LI CCXLIX., 
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CCXLIX. Fatti addotti da alcuni altri Scrittori, da” 
quali fi pretende che la digeffione vada ‘unità a un 
principio putredinofo . i; 253» 
CCL. Digeffione de cibi în alcuni animali già finita 
affai prima del tempo richieflo» per averfi un princi= 
so di putrefazione . ho 255. 
CCLI. CCLII. CELIII. Vfitati alcuni animali a ven- 
tricolo mufculofo, medio, e membranofo, non fi è mat 
trovato un primo principio di putrefazione ne' cibi ata 
tualmente digerentifi. 257. e feg. 
CCLIV. Sf eccettuano due foli cafi, parlando però di 
animali affetti da malattia. Si efaminano, e fi Jpiegano 
i fatti allegati in contrario nel paragrafo CCXLIX. 260. 
CCLV. Scoprefi che £ fuchi caffrici, oltre -all’ effer mea 


Strui , fono anche veri antifeptici . 262. 
CCLVI. Loro potere nello fpogliar dentro a’ vafi le car= 
ni dalla putredine . 263» 


CCLVII. Putredine incominciata nelle carni dimoranti 
nel gozzo degli uccelli gallinacei , la quale ceffa al 
paffar che fanno le medefiine al ventriglio. 264» 

CCLVILI. CCLIX. Virtù che banno gli ffomachi degli 
animali, e dell’uomo nel purgar gli alimenti dalla 
putrediney ogni qualvolta contratta l aveffero. 265. feg. 

CCLX. Rifleffione fopra quel genere di animali, che fi ci- 
bano, e vivono di carni corrotte. Come a queffe carni fi 
pofono afuefare alcuni di quegli animali, che per 


sffinto le abborrono . 268. 
CCLXI. L° antifeptico de' fuchîi gaffrici non deriva dal 
Sale che contengono. Le 


CCLXII. Incidentemente fi dimoffra non fuffiRere il pena 
Sfamento di un dotto Francefe, sl qual vuole che una 
picciola dofe di fal comune promova la digeffione. 27% 

CCLXIII. Nemmeno con la fpeziofa Teorsa dell’ inglefe 
Macbride fu le foffanze antifepriche fi può [piegare lam 
rifeptico de’ fuchi gaftrici. La cagione di tal virtù fe 


sgnora dall’ Autore. A 73. 

CCLXIV. Recapitolazione delle cofe più principali di 

quefia ultima Differtazione . 274 
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